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1. 

INTRODUZIONE 

 

 

La presente ricerca intende contribuire allo studio della Sicilia normanno-sveva, attra-

verso le indagini condotte sui più antichi diplomi di Catania conservati nel Tabulario del 

Capitolo della Cattedrale e nel Tabulario dei monasteri di Santa Maria di Licodia e San 

Nicolò l’Arena. Dei due fondi, che sono custoditi rispettivamente presso il palazzo della 

Curia arcivescovile etnea e presso le Biblioteche Riunite Civica e Antonino Ursino Re-

cupero, sono state selezionate quaranta pergamene, datate tra il 1091/1092 e il 1205. Si è 

optato di indagare le chartae comprese nell’ambito di questo range cronologico per il 

motivo che due sono stati gli eventi che hanno caratterizzato la storia dei due fondi mo-

nastici: anzitutto la fondazione dell’abbazia di Sant’Agata, avvenuta alla fine dell’XI se-

colo per opera di Ruggero I, e poi l’elevazione abbaziale del priorato di Santa Maria di 

Licodia, compiuta nel primo decennio del XIII secolo su iniziativa del vescovo di Catania 

Ruggero Orbus. 

Le analisi portate avanti sulle pergamene, che hanno riguardato anzitutto il loro recupero 

e poi la loro trascrizione, hanno rappresentato, altresì, un’occasione propizia per tentare 

di chiarire le funzioni svolte da Ansgerio e dai suoi successori durante l’epoca normanna. 

Essi, infatti, eccetto che per la breve parentesi di Giovanni di Aiello, per esplicito volere 

del comes furono contemporaneamente abati, vescovi e domini. In questo modo, il supe-

riore della comunità benedettina catanese, oltre ad avere avuto il compito di gestire l’ab-

bazia agatina e i diversi priorati etnei, fondati e dotati da esponenti dell’alta aristocrazia 

isolana, ebbe anche il compito di amministrare la vasta diocesi etnea e di governare le 

città di Catania e di Aci. Dagli anni Venti del XII secolo, il dominio della cattedrale si 

espanse verso Sant’Anastasia, le propaggini meridionali della piana di Catania e, quindi, 

verso nord, oltre Aci, segnatamente su Mascali, sino a inglobare, per un brevissimo pe-

riodo del XIII secolo, Calatabiano. 

Due, dunque, sono gli scopi precipui che si pone questa ricerca: innanzitutto quello di 

realizzare un corpus delle più antiche fonti documentarie conservate nei tabulari catanesi, 

rivolgendo particolare attenzione alle dinamiche di formazione degli stessi, e, in secondo 

luogo, quello di delineare la molteplicità dei poteri esercitati sulle res e sugli homines dai 
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presuli etnei. In questo senso, si è deciso di analizzare le facoltà esplicate, prendendo in 

considerazione le funzioni svolte ora dall’abbas, ora dall’episcopus e ora dal dominus. 

Ciò ha consentito di soffermarsi su svariate problematiche che riguardano la storia delle 

vicende del capoluogo etneo, della vasta diocesi isolana e della Sicilia in epoca normanna. 

Alla fine della trattazione di tali argomenti, in un’apposita appendice, si è riportata la 

trascrizione dei diplomi oggetto di indagine, allo scopo di potere comprendere meglio il 

loro contenuto e il contesto in cui essi furono redatti. È, però, il quesito: «come si esplicò 

il triplice potere dei presuli etnei nella Catania di epoca normanna?» a rappresentare il 

leitmotiv che percorre le pagine di questa ricerca. A tale domanda si tenta, così, di dare 

risposte, attraverso l’interpretazione dei dati documentali ricavati dall’esame delle perga-

mene della Chiesa di Catania. Interpretazione che tiene evidentemente conto degli stru-

menti forniti dalla più recente e aggiornata metodologia della ricerca storica1. 

 

 

1.1 Strumenti della ricerca: le fonti documentarie 

 

Pressappoco un ventennio addietro, un contributo di Giuseppe Petralia, incentrato sullo 

studio della “signoria” nella Sicilia normanna e sveva, se, da un lato, aveva rilevato il 

ritardo degli studi su questo argomento, dall’altro, suggeriva di rivedere l’intera tradizione 

documentaria per provare a colmare il gap e per affrontare, in maniera più adeguata, temi 

come quelli dell’incastellamento e del villanaggio2. Prendendo spunto, così, dall’indica-

zione data da Petralia, si è deciso di riesaminare i più antichi diplomi conservati nei ta-

bulari monastici di Catania, non solo allo scopo di potere costituire un corpus documen-

tario, ma anche per provare a gettare maggiore luce sui poteri esercitati dal signore mo-

nastico ed episcopale sul capoluogo etneo e sul settore centro orientale della Sicilia, tra 

la fine dell’XI secolo e l’inizio del XIII. 

                                                           
1 Vd., a questo proposito, i recenti manuali di storia medievale: F. Cardini-M. Montesano, Storia medievale, 

Le Monnier, Firenze 2006; F. Senatore, Medioevo. Istruzioni per l’uso, Bruno Mondadori, Milano 2008; 

A. Cortonesi, Il Medioevo. Profilo di un millennio, Carocci editore, Roma 2014; P. Grillo, Storia medievale. 

Italia. Europa. Mediterraneo, Pearson, Milano 2019; G. Albertoni et alii (edd.), Introduzione alla storia 

medievale, Il Mulino, Bologna 2021, che sebbene siano frutto di docenti provenienti da scuole differenti, 

presentano temi e suggestioni che hanno profondamente influenzato lo sviluppo del presente studio. 
2 G. Petralia, La «signoria» nella Sicilia normanna e sveva: verso nuovi scenari?, in C. Violante-M.L. 

Ceccarelli Lemut (edd.), La signoria rurale in Italia nel medioevo. Atti del II Convegno di studi (Pisa, 6-7 

novembre 1998), Edizioni ETS, Pisa 2006, pp. 233-270. 
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Le pergamene oggetto di indagine sono in totale quaranta, la cui datazione, come ricor-

dato in precedenza, si inquadra tra il 1091/1092 e il 1205. Benché in origine, esse erano 

pertinenti soltanto al monastero di Sant’Agata, l’elevazione ad abbazia del priorato di 

Santa Maria di Licodia, già assoggettato al monastero catanese, comportò, nel primo de-

cennio del XIII secolo, la costituzione di due distinti tabulari monastici. Il più antico era, 

evidentemente, quello conservato all’interno dell’abbazia dedicata alla santa martire ca-

tanese, nella quale erano custoditi i privilegi concessi dagli Hauteville e verosimilmente 

anche i documenti emessi dalla curia dell’abate vescovo. Il terremoto del 1169, che dan-

neggiò seriamente le mura della cattedrale e del complesso monastico, dovette essere la 

causa principale della distruzione di gran parte della documentazione in lingua greca, 

araba e latina, prodotta tra la fine dell’XI secolo e la prima metà del XII. Le concessioni 

fatte dal comes e poi dai reges Siciliae alla cattedrale di Catania riuscirono, però, a essere 

tramandate attraverso copie più o meno fedeli, molto probabilmente approntate subito 

dopo il sisma. Il loro valore, dunque, derivò dalle conferme che la Chiesa etnea riuscì a 

ottenere già nel corso del XII e del XIII secolo da parte di re e imperatori. Tuttavia, sulla 

loro sincerità si è a lungo dibattuto nel corso del Novecento, allorquando di esse si occu-

parono soprattutto Léon Robert Ménager e Giuseppe Scalia, la cui polemica è stata rica-

pitolata in un contributo di Paolo Collura3. Questi documenti, a ogni modo, per usare le 

parole di Henri Bresc, «originali, perduti, rifatti, manipolati, contestati, [tradivano] gli 

interessi alleati e contrastanti» della cattedrale rispetto agli altri attori presenti sulla scena 

siciliana già sin dai primi anni del XIII secolo4. 

                                                           
3 L.R. Ménager, Les fondations monastiques de Roberts Guiscard. Duc de Pouille et de Calabre, in «Quel-

len und Forschungen aus italienischen Archiven und Bibliotheken» 39, 1959, pp. 145-174; G. Scalia, Il 

valore storico del documento pergamenaceo n. 1 del conte Ruggero I (Archivio Capitolare) sincrono della 

Bolla di Urbano II, in «Bollettino ecclesiastico dell’Arcidiocesi di Catania» 2, 1954-1955, pp. 21-25; Id., 

La pergamena del vescovo Jacopo del 1103 e le sorti della sede vescovile di Catania durante la domina-

zione araba, in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale» 51-52, 1955-1956, pp. 21-46; Id., Nuove consi-

derazioni storiche e paleografiche sui documenti dell’archivio capitolare di Catania per il ristabilimento 

della sede vescovile nel 1091, in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale» 14, 1961, pp. 1-53. Inoltre, cf. 

P. Collura, La polemica sui diplomi normanni dell’Archivio capitolare di Catania, in «Archivio Storico per 

la Sicilia Orientale» 11-12, 1959, pp. 131-139. 
4 H. Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale e insediamento umano, in G. Zito (ed.), Chiesa e 

società in Sicilia. L’età normanna. Atti del I convegno internazionale dell’Arcidiocesi di Catania (25-27 

novembre 1992), SEI, Torino 1995, pp. 91-107. 
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Nell’ambito di tale ricerca, in relazione a questo fondo documentario, sono state prese, 

così, in considerazione: la pergamena di fondazione dell’abbazia di Sant’Agata (9 dicem-

bre 1091); la pergamena d’istituzione della sede vescovile etnea (26 aprile 1092); la bolla 

di papa Urbano II (9 marzo 1092); la jarâ’id di Aci (1095); la pergamena di Tancredi di 

Siracusa (1102); la pergamena dell’ἐπίσκοπος ΄Ιάκωβος (1103); la pergamena del ve-

scovo Roberto di Messina (1106); la pergamena di Ruggero II (1125); la pergamena di 

Simone “del Vasto” (1142) e, infine, le jarâ’id di Aci e Catania, confermate da Ruggero 

II (1145). Solamente, però, i diplomi in lingua greca e latina sono stati considerati per la 

costituzione del corpus documentario e sono stati, quindi, oggetto di trascrizione. Per 

quanto concerne, invece, le πλατειαι, redatte in arabo, da esse sono stati tratti dati esclu-

sivamente attraverso studi condotti da specialisti del settore5. 

Il secondo fondo monastico studiato è quello conservato all’interno delle Biblioteche Riu-

nite Civica e Antonino Ursino Recupero, il quale è custodito nell’ex monastero di San 

Nicolò l’Arena di Catania6. Esso serba le chartae pertinenti l’abbazia di Santa Maria di 

Licodia, i suoi priorati e le sue grange di Paternò, Butera e Cerami. Benché il più antico 

diploma sarebbe dovuto essere, quindi, quello riguardante l’istituzione del priorato della 

Θεοτόκου τῆς λικοδίας, datato 1143, la concessione a quest’ultimo del monastero di Santa 

Maria in Valle di Iosaphat di Paternò7, esattamente trecento anni dopo, fu alla base 

dell’acquisizione della maggior parte dei diplomi dei primi anni del XII secolo. Pure su 

di essi, soprattutto su quelli appartenenti a Santa Maria in Valle di Iosaphat, incombono 

seri problemi di autenticità. Su questi, nel corso del Novecento, si sono espressi anzitutto 

Carlo Alberto Garufi e, in seguito, Geneviève Bresc Bautier, Theo Kölzer e Henri Bresc8. 

                                                           
5 Sui documenti arabi siciliani, vd. Brühl C., Urkunden und Kanzlei König Roger II. von Sizilien, Böhlau, 

Köln 1978 (trad. it.: Diplomi e cancelleria di Ruggero II. Con un contributo sui diplomi arabi di Albrecht 

Noth, Accademia di Scienze, Lettere e Arti di Palermo, Palermo 1983), e poi A. Nef, Les actes en arabe 

dans la Sicile d’époque normande, in C. Moatti et alii (edd.), Le monde de l’itinérance en Méditerranée de 

l’Antiquité à l’époque moderne. Procédures de contrôle et d’identification. Tables-rondes (Madrid 2004-

Instambul 2005), Ausonius, Pessac 2009, pp. 73-88. 
6 A.R. Carbonaro, Il tabulario dei Monasteri di Santa Maria di Licodia e di San Nicolò l’Arena di Catania, 

in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale» 4/2, 2020, pp. 5-11. 
7 L. Petracca, Il monastero di Santa Maria di Valle Giosafat nella notitia di Antonino Amico, in «Mediaeval 

Sophia. Studi e ricerche sui saperi medievali» 9, gen.-giu. 2011, p. 62. 
8 Vd. Innanzitutto H.F. Delaborde, Chartes de Terre Sainte provenant de l’abbaye de N.D. de Josaphat, 

Ernest Thorin, Paris 1880. Ma, soprattutto, cf. C.A. Garufi, Il conte Enrico di Paternò e le sue donazioni 

al monastero di S. Maria in Valle di Josaphat, in «Revue de l’Orient latin» 9, 1904, pp. 206-229, e Id., Il 

Tabulario di S. Maria in Valle di Josaphat nel tempo normanno-svevo e la data della sua falsificazione, in 
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Di questo tabulario, acquisito dopo la soppressione delle Corporazioni religiose dal Re-

gno d’Italia, a partire dal 1898 iniziò a occuparsi soprattutto il paleografo e archivistica 

Carmelo Ardizzone. Questi, una volta ultimato il riordino delle chartae dei padri bene-

dettini, consegnò al Comune di Catania il regesto di 919 pergamene, il quale fu edito nel 

19279. 

In questa sede, sono state, così, esaminati: la pergamena Sciant omnes (30 settembre 

1112); la pergamena di Enrico “del Vasto” data al suo stratigoto Guglielmo (20 maggio 

1115); la pergamena di Enrico con la quale concesse la chiesa di Santa Maria subtus ca-

strum a Santa Maria in Valle di Iosaphat (settembre 1122); la pergamena di Enrico con la 

quale diede le chiese di Santa Maria Maddalena e San Michele a Santa Maria in Valle di 

Iosaphat (1122); il privilegio del vescovo di Catania Maurizio rilasciato a Santa Maria in 

Valle di Iosaphat (1122); la pergamena di Enrico con la quale donò la chiesa di San Nicolò 

all’abbazia di Cava de’ Tirreni (1124); il privilegio del vescovo di Catania Maurizio dato 

a Santa Maria in Valle di Iosaphat (1124); la pergamena di Eleazar con la quale fondò le 

chiese di Sant’Anna e Santa Maria (1124); il privilegio del vescovo di Catania Maurizio 

dato a Santa Maria in Valle di Iosaphat (1134); la pergamena di Enrico con la quale fondò 

il cenobio di San Leone in Monte Gibello (1137); la pergamena di Simone relativa alla 

fondazione del monastero di Santa Maria di Licodia (1143); la pergamena di Adelicia 

Avenel Maccabeo con la quale concesse terre e diritti al priorato di Santa Maria de Robore 

grosso (1156); la pergamena di Simone con la quale accordò la grangia di San Nicolò de 

Arenis alla chiesa di San Leone (1156); la pergamena di re Guglielmo II di conferma delle 

donazioni fatte a Santa Maria in Valle di Iosaphat (1172); la pergamena di re Guglielmo 

II data ai monaci Elia e Stefano di Santa Maria in Valle di Iosaphat (1185); la pergamena 

contente il testamento del prete Guidone Rogerio Zoppo (1185); la pergamena di re Gu-

glielmo II relativa alla conferma di quattro privilegi rilasciati a San Leone da Enrico e 

Simone aleramico (1186); la pergamena di re Guglielmo II di conferma dei possedimenti 

                                                           
«Archivio Storico per la Sicilia Orientale» 5, 1905, pp. 161-183 e pp. 315-341; G. Bresc Bautier, Les pos-

sessions des églises de Terre Sainte en Italie du Sud (Pouille, Calabre, Sicile), in G. Musca (ed.), Roberto 

il Guiscardo e il suo tempo. Atti delle prime giornate normanno-sveve (Bari, 28-29 maggio 1973), Edizioni 

Dedalo, Bari 1975, pp. 13-40; T. Kölzer, Neues zum Fälschungskomplex S. Maria de Valle Josaphat, in 

«Deutsches Archiv für Erforschung des Mittelalters» 37, 1981, pp. 140-161; H. Bresc, Gli Aleramici in 

Sicilia: alcune nuove prospettive, in R. Bordone (ed.), Bianca Lancia d’Agliano tra il Piemonte e il Regno 

di Sicilia, Edizioni dell’Orso, Torino 1992, pp. 147-163. 
9 C. Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca dei PP. Benedettini di Catania, ora 

del Comune, Comune di Catania, Catania 1927. 
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di Santa Maria in Valle di Iosaphat (1188); la pergamena contente i patti e le condizioni 

siglati tra l’abate di Santa Maria in Valle di Iosaphat e gli uomini calabresi per il casale di 

Mesep (1195); la pergamena della regina Costanza con la quale convalidò le possessioni 

di Santa Maria de Robore grosso (1195); la pergamena dell’imperatore Enrico VI di con-

ferma data a Santa Maria in Valle di Iosaphat (1195); la pergamena dell’imperatrice Co-

stanza di conferma rilasciata a Santa Maria in Valle di Iosaphat (1196); la pergamena di 

Bartolomeo de Lucy con la quale fu concesso un mulino (1199); la pergamena di Berardo 

de Ocra relativa alla donazione a San Leone di un casalino presso Paternò (1200); la 

pergamena di Federico II di conferma del possesso alla Chiesa di Catania del priorato di 

Santa Maria de Robore grosso (1200); il privilegio del vescovo Ruggero Orbus relativo 

all’elevazione ad abbazia di Santa Maria di Licodia (1205); e, infine, la pergamena di 

Agnese Basadonna della donazione di terre a San Leone (1222). 

 

 

  1.2 Strumenti della ricerca: le edizioni delle fonti documentarie 

 

Le indagini condotte sui diplomi dei tabulari monastici catanesi (1091/1092-1205), benché 

siano state portate avanti direttamente su immagini ad alta risoluzione delle pergamene, si 

sono avvalse anche delle edizioni delle fonti documentarie, pubblicate a partire dalla seconda 

metà del Seicento. I lavori di Giovambattista de Grossis e di Rocco Pirri, i quali, pressappoco 

negli stessi anni, si occuparono di raccogliere e vagliare rispettivamente le notitiae sulla storia 

ecclesiastica di Catania e su quella siciliana in generale, hanno, così, fornito un supporto no-

tevole, in quanto da esse è stato possibile recuperare documenti andati perduti. In tal modo, è 

stato possibile conoscere, per esempio, il contenuto di un privilegio smarrito di Tancredi Hau-

teville, dato ad Ansgerio nel giugno del 1102; il testo di un privilegio del 1125 riguardante la 

donazione di Mascali alla cattedrale di Catania, indicante i confini del tenimentum; e, infine, 

i termini della donazione della chiesa di Santa Maria de Robore grosso, compiuta da Adelicia 

Avenel Maccabeo nel 1134 in favore del monastero di Sant’Agata. 

Le prime edizioni scientifiche di fonti documentarie siciliane furono edite durante la seconda 

metà dell’Ottocento da parte di paleografi e diplomatisti palermitani, che operavano all’in-

terno del Grande Archivio. Qui, infatti, si affermò un’importante scuola di paleografia e di-
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plomatica, dove si distinsero personalità come Salvatore Cusa, Isidoro Carini, Raffaele Star-

rabba e Giuseppe Spata, i quali ebbero il merito di dare alle stampe imponenti lavori, conte-

nenti la trascrizione di pergamene greche e arabe. Dalla scuola palermitana, alla fine dell’Ot-

tocento, giunse il contributo di altri grandi studiosi, tra cui quello di Carlo Alberto Garufi che, 

con le sue decennali ricerche, riuscì a editare un consistente numero di pergamene latine, 

partecipando significativamente a illuminare molteplici aspetti della storia della Sicilia nor-

manna. Il suo contributo appare ancora oggi fondamentale per accostarsi alle problematiche 

che riguardano le vicende isolane dell’XI e del XIII secolo. Per la loro comprensione non può 

prescindersi di servirsi anche e soprattutto delle cronache redatte negli anni della conquista 

dell’Isola da Amato di Montecassino e Goffredo Malaterra, mentre per gli anni di Guglielmo 

I e della reggenza di Margherita dallo pseudo Ugo Falcando. Esse rappresentano fonti di no-

tevole rilievo, le quali, se lette in maniera critica, sono in grado di restituire importanti notizie, 

altrimenti sconosciute. 

Per quanto concerne le pergamene oggetto di studio, oltre all’imponente lavoro di Salvatore 

Cusa per i documenti greci, necessari sono da considerarsi il regesto compilato da Carmelo 

Ardizzone, per i diplomi del Tabulario dei monasteri di Santa Maria di Licodia e San Nicolò 

l’Arena, e le pubblicazioni di Giuseppe Scalia, Léon Robert Ménager e Vera von Falkenhau-

sen, in questo caso, per entrambi i fondi monastici indagati. 

 

 

 1.3 Prospettive storiografiche e “territori” da esplorare 

 

Oltre alla costituzione del corpus documentario, formato dai diplomi della fine dell’XI e 

dell’inizio del XIII secolo, serbati nei tabulari monastici catanesi, questa ricerca intende ana-

lizzare la molteplicità dei poteri esercitati da Ansgerio e dai suoi successori sino al primo 

decennio del Duecento. Catania rappresentò, infatti, un caso eccezionale per gli anni della 

Contea, in quanto nella figura del monaco bretone, e in coloro che in seguito gli successero 

(eccetto che per Giovanni di Aiello), conversero i ruoli di abbas, episcopus e dominus, ac-

cordati dal comes negli anni Novanta dell’XI secolo. Tre sono, dunque, le prospettive a partire 

dalle quali è esaminata l’autorità detenuta dai presuli catanesi: sul monastero, sulla diocesi e, 

infine, sui centri abitati di Catania, Aci, Sant’Anastasia, Mascali e Calatabiano. 
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I monasteri erano comunità di preghiera che godevano di assoluta indipendenza rispetto ad 

altri monasteri, a meno che essi non fossero stati soggetti a un’abbazia, in quanto loro priorati. 

Dalla fine dell’XI secolo, nella Sicilia appena conquistata dalle milizie normanne, si verificò 

un’ampia fioritura di istituti monastici, promossi dagli Hauteville e dai loro fideles. I signori 

siciliani videro nei cenobi strumenti adatti non solo a procurarsi meriti ultraterreni, a ricristia-

nizzare l’Isola musulmana e ad assicurare un servizio religioso alle popolazioni locali, ma 

anche mezzi utili per riuscire a concretizzare il loro radicamento territoriale in una regione 

recentemente occupata. Gli studi condotti sugli istituti monastici nell’Europa occidentale, 

così, sono stati numerosi, soffermandosi ora sugli aspetti religiosi ora sugli aspetti legati al 

controllo e alla gestione del territorio. Tuttavia, se ampiamente battuta risulta la prima pista10, 

modesto è stato, invece, il rilievo che ha avuto nell’ambito degli studi siciliani il tema dei 

rapporti tra aristocrazia e monachesimo. Appare, a questo proposito, interessante riuscire a 

comprendere meglio il ruolo assunto dai monasteri nel processo di penetrazione signorile 

degli Hauteville e dei loro fedeli nell’Isola. È stata primariamente Lucia Sorrenti, poco meno 

di un ventennio fa, a mettere in evidenza l’esistenza del diritto di patronato esercitato dal 

comes e poi dei reges Siciliae sulle abbazie e sulle chiese da loro fondate11. In un contributo 

pubblicato di recente, si è, però, voluta porre maggiore attenzione pure sull’esistenza 

nell’Isola di Eigenkirche ed Eigenkloster, fondati dagli Hauteville, dall’alta aristocrazia e dai 

numerosi milites siciliani12. 

                                                           
10 A questo proposito, vd. gli studi di L. Catalioto, Il vescovato di Lipari-Patti in età normanna (1088-

1194): politica, economia, società in una sede monastico-episcopale della Sicilia, Intilla, Messina 2007, e 
di S. Pirrotti, Il monastero di San Filippo di Fragalà (secoli XI-XV). Organizzazione dello spazio, attività 

produttive, rapporti con il potere, cultura, Officina di Studi Medievali, Palermo 2008. 
11 L. Sorrenti, Il trono e gli altari. Beni e poteri temporali delle chiese nei rapporti col sovrano, A. Giuffrè 

Editore, Milano 2004, p. 9. 
12 A. Mursia, Eigenkirche ed Eigenkloster nella Sicilia normanna? Nuovi spunti di riflessioni sul tema dai 

documenti di Adelicia Avenel Maccabeo, in «Mediterranea. Ricerche storiche» 55, 2022, pp. 277-292. Sugli 

Eigenkloster e gli Haus Kloster, cf. gli studi pioneristici di U. Stutz, Geschichte des Kirchlichen Benefi-

zialwesens von seinen Anfängen bis auf die Zeit Alexanders III., Scientia, Aalen 1895; Id., Die Eigenkirche 

als Element des mittelalterlich-germanischen Kirchenrechts, Müller, Berlin 1895; Id., Eigenkirche, Eigen-

kloster, in Realencyklopädie für protestantische Theologie und Kirche, 23, Leipzig 1913, p. 23. Per quanto 

riguarda la definizione di Eigenkirche, si rimanda al contributo di S.M. Collavini, Eigenkirche, in Diziona-

rio di Storia, Il Saggiatore-Bruno Mondadori, Milano 1993, pp. 443-444, nonché al volume di S. Wood, 

The proprietary Church in the Medieval West, Oxford University Press, Oxford 2006. In Italia, riguardo ai 

processi sottesi all’istituzione di chiese e monasteri privati da parte dell’aristocrazia, si sono occupati in 

primo luogo B. Ruggiero, Principi, nobiltà e chiesa nel Mezzogiorno longobardo. L’esempio di San Mas-

simo di Salerno, Università di Napoli, Istituto di Storia Medievale e Moderna, Napoli 1973; P. Cammaro-

sano, La famiglia dei Berardenghi. Contributo alla storia della società del senese nei secoli XI-XII, Fon-

dazione CISAM, Spoleto 1974; gli studiosi che hanno partecipato alla stesura dei volumi: I ceti dirigenti in 

Toscana nell’età precomunale, Pisa 1981; e I ceti dirigenti nell’età comunale nei secoli XII e XIII, Pacini 
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Anche per quanto riguarda gli studi sulla figura del vescovo in età normanna, le riflessioni 

compiute sulla Sicilia si sono molto discostate da quelle portante avanti, per esempio, in Italia 

settentrionale. Così, poco si è ragionato sui poteri temporali esercitati dal vescovo nonché 

sulle relazioni sussistenti tra l’episcopus e la città. Le ricerche hanno, invece, riguardato, in 

modo particolare, aspetti di carattere prosopografico13. In merito allo studio della figura del 

vescovo, suggestioni sono pervenute, in tale maniera, dalle indagini portate avanti sia in Italia 

meridionale sia soprattutto in Italia settentrionale, segnatamente dagli studi condotti da Gio-

vanni Tabacco14. Questi, ragionando anche sui poteri vescovili nei secoli X e XI, ovvero sullo 

«stretto vincolo ideologico fra il potere regio e l’episcopato», ammetteva che esso era riuscito 

a sostanziarsi «in una convergenza abbastanza frequente, poiché i vescovadi, non potendo 

trasmettersi in forma dinastica, offrivano al re larghe possibilità di intervento nelle succes-

sioni episcopali»15. Sebbene in un contesto differente, rispetto a quello studiato da Tabacco, 

tali possibilità di intervento dovevano essere le stesse a cui mirava Ruggero I nella Sicilia 

                                                           
Editore, Pisa 1982; nonché, ancora, C. Violante, Le strutture familiari, parentali e consortili delle aristo-

crazie in Toscana durante i secoli X-XII, in D. Rugiadini (ed.), I ceti dirigenti nella Toscana del Quattro-

cento. Atti del V e VI convegno (Firenze, 10-11 dicembre 1982; 2-3 dicembre 1983), Francesco Papafava 

editore, Firenze 1987, pp. 1-57; W. Kurze, Monasteri e nobiltà nella Tuscia altomedievale, in Id. (ed.), 

Monasteri e nobiltà nel Senese e nella Toscana medievale. Studi diplomatici, archeologici, genealogici, 

giuridici e sociali, Accademia Senese degli Intronati, Siena 1989, pp. 295-316; e M.L. Ceccarelli Lemut, I 

conti Gherardeschi e le origini del monastero di S. Maria di Serena, in C. Violante (ed.), Nobiltà e chiesa 

del medioevo e altri saggi. Scritti in onore di Gerd Tellenbach, Jouvence, Roma 1993, pp. 47-75. Le inda-

gini sulla marca della Tuscia suscitarono un rinnovato interesse in Italia come dimostrano gli studi sull’area 

ligure di G. Petti Balbi, Struttura familiare nella Liguria medievale, in «Rivista di studi liguri» 50, 1984, 

pp. 68-81; sull’area marchigiana di E. Archetti Giampaolini, Aristocrazia e chiese nella Marca del centro-

nord tra IX e XI secolo, Viella, Roma 1987; sull’area lombarda di F. Menant, Lombardia feudale. Studi 

sull’aristocrazia padana nei secoli X-XIII, Vita e pensiero, Milano 1992, e P. Bonacini, Il monastero di S. 

Benedetto Polirone: formazione del patrimonio fondiario e rapporti con l’aristocrazia italica nei secoli XI 

e XII, in «Archivio Storico Italiano» 158, 2000, pp. 623-678. 
13 N. Kamp, Kirche und Monarchie im staufischen Königreich Sizilien. I. Prosopographisce Grundlegung: 

Bistümer und Bischöfe des Königreichs 1194-1266. 3. Sizilien, München 1975; Id., I vescovi siciliani nel 

periodo normanno: origine sociale e formazione spirituale, in Zito (ed.), Chiesa e società in Sicilia. L’età 

normanna, cit., pp. 63-89; Id., The Bishop of Southern Italy in the Norman and Staufen periods, in G. A. 

Loud-A. Metcalfe (edd.), The Society in Norman Sicily, Brill, Leiden-Boston-Köln 2002, pp. 185-209. 
14 Per quanto riguarda il Mezzogiorno si segnalano gli studi di G. Vitolo, Vescovi e diocesi, in G. Galasso-

R. Romeo (edd.), Storia del Mezzogiorno, Edizioni del Sole, Napoli 1990, Vol. 3, pp. 75-151, e Id., Vescovi 

e diocesi nel Mezzogiorno medievale: lo stato delle ricerche, in G. Luongo (ed.), Munera parva: studi in 

onore di Boris Ulianich, Vol. 1, Fridericiana Editrice Universitaria, Napoli 1999, pp. 427-441. Per l’Italia 

settentrionale, si rimanda, invece, a G. Tabacco, Alto medioevo, a cura di G. Sergi, UTET Università, Torino 

2010, p. 22. Dello stesso studioso, vd. pure Id., Egemonie sociali e strutture del potere nel Medioevo, Ei-

naudi, Torino 2000. Una sintesi sugli studi su questo argomento si trova in G. Sergi, Poteri temporali del 

vescovo: il problema storiografico, in G. Francesconi (ed.), Vescovo e città nell’alto medioevo: quadri 

generali e realtà toscane. Convegno internazionale di studi (Pistoia, 16-17 maggio 1998), Centro Italiano 

di Studi e d’Arte, Pistoia 2001, pp. 1-16. Suggestioni giungono anche regioni dell’Europa centrale e anzi-

tutto dallo studio di S. Patzold, Episcopus. Wissen über Bischöfe im Frankenreich des späten 8. bis frühen 

10. Jahrhunderts, Thorbecke, Ostfildern 2008. 
15 Tabacco, Alto medioevo, cit., p. 220. 
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della fine dell’XI secolo. Così, aggiungeva lo studioso piemontese, che erano state «varie le 

vie attraverso cui, in molte città, il vescovo [poté divenire] signore temporale, in forme giuri-

dicamente riconosciute dal re e orientate verso esatte definizioni, in nome della chiesa vesco-

vile e dei privilegi per essa ottenuti»16. Condizioni, d’altro canto, in cui si ritrovò l’episcopus 

catanese, scelto dal comes, i cui presuli venuti dopo Ansgerio furono protetti e sostenuti dagli 

Hauteville, attraverso la concessione di privilegi destinati all’abbazia e alla cattedrale etnea. 

Per quanto riguarda il tema della “signoria”, nella fattispecie di tipo monastica ed episcopale, 

soltanto da un ventennio a questa parte, esso è entrato a far parte del dibattito storiografico 

sulla Sicilia. È stato anzitutto Giuseppe Petralia a soffermarsi sulla questione, auspicando, da 

un lato, la rilettura delle fonti documentarie, e, dall’altro, proponendo riflessioni su proble-

matiche che concernono il villanaggio, ossia i rapporti sussistenti tra i signori e i loro sotto-

posti; i processi di colonizzazione e le questioni legate all’incastellamento. Così, lo studioso 

ha potuto concludere che anche nell’Isola, tra XI e XII secolo, si delineò un contesto in cui si 

originarono strutture e meccanismi tipici del dominio di una aristocrazia occidentale militare 

sulle res e sugli homines17. Sul tema, pressappoco negli stessi anni, è ritornato anche Pietro 

Corrao, il quale, presentando un quadro minuzioso delle vicende relative alla conquista nor-

manna dell’Isola, ha finalmente posto in luce il ruolo svolto dai più importanti concessionari 

siciliani. Concessionari che, una volta ottenuto «il riconoscimento della terra e l’esenzione da 

ogni prestazione e diritto di natura pubblica dovuta al conte», erano divenuti veri e propri 

signori territoriali18. Da ultimo, è stato Sandro Carocci con i suoi numerosi contributi e poi 

soprattutto con il suo imponente lavoro sulle signorie di Mezzogiorno a proporre nuove in-

terpretazioni sulle questioni concernenti lo sviluppo dei poteri signorili, l’evoluzione della 

società rurale e le azioni politiche intraprese dalla monarchia. Il quadro che viene fuori dai 

lavori dello storico romano è quello di un Mezzogiorno e di una Sicilia dalla realtà decisa-

mente complessa, dentro la quale si trovavano a coesistere «mondi contadini dinamici, re 

                                                           
16 Ibidem, p. 225. Cfr. pure F. Panero, Una signoria vescovile nel cuore dell’impero. Funzioni pubbliche, 

diritti signorili e proprietà della Chiesa di Vercelli dall’età tardocarolingia all’età sveva, Società Storica 

Valtellinese, Vercelli 2004. 
17 Petralia, La «signoria» nella Sicilia normanna e sveva, cit., p. 253 e passim. Sul tema del villanaggio nel 

Mezzogiorno d’Italia, vd. F. Panero, La «servitù della gleba» e il villanaggio. Italia centro-meridionale 

(secoli XII-XIV), Bonanno editore, Acireale-Roma 2022. 
18 P. Corrao, Gerarchie sociali e di potere nella Sicilia normanna (XI-XII secolo). Questioni storiografiche 

e interpretative, in Señores, siervos y vasallos en la Alta Edad Media. XVIII Semana de Estudios Medie-

vales (Estella, 16-20 julio 2001), Gobierno de Navarra, Pamplona 2022, p. 10 [consultato in 

www.rmoa.unina.it il 05.07.2022]. 
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determinati e signori costretti a confrontarsi costantemente con le società rurali e con la poli-

tica della monarchia»19. 

È a partire dalle riflessioni proposte da questi studiosi che si è deciso di affrontare il problema 

riguardante il potere esercitato da Ansgerio e dai suoi successori in epoca normanna. Dopo 

aver discusso nei capitoli centrali degli abati e dell’abbazia di Sant’Agata, del vescovo e della 

diocesi etnea nonché del signore di Catania e, quindi, dello stesso centro urbano, dei castelli 

e delle terrae controllati dal presule, si tenterà nei paragrafi conclusivi di proporre una sintesi 

delle problematiche affrontate. Per quanto riguarda la bibliografia elencata nel capitolo finale, 

essa vuole proporsi come uno strumento che possa servire alla ricerca sulla Sicilia normanna 

e allo studio della “signoria” in generale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
19 Vd. E. Graziani, Recensione a Sandro Carocci. “Signorie di Mezzogiorno. Società rurali, poteri aristo-

cratici e monarchia (XII-XIII), Viella, Roma 2014”, in «Storicamente» 12, 2016, pp. 1-4. Pertanto, cf. S. 

Carocci, Signorie di Mezzogiorno. Società rurali, poteri aristocratici e monarchia (XII-XIII), Viella, Roma 

2014. Dello stesso autore, vd. pure Id., Il lessico del prelievo signorile: una nota sulle fonti italiane, in 

«Annali del Dipartimento di Storia. Università di Roma Tor Vergata» 3, 2007, pp. 171-192, e Id., Angararii 

e francii. Il villanaggio meridionale, in E. Cuozzo-J.M. Martin (edd.), Studi in margine all’edizione della 

platea di Luca arcivescovo di Cosenza (1203-1227), Sellino editore, Avellino 2009, pp. 205-241. Pressap-

poco negli stessi anni, su queste problematiche si espressa G. Piccinni, Regimi signorili e conduzioni delle 

terre nel Mezzogiorno continentale, in R. Licinio-F. Violante (edd.), I caratteri originali della conquista 

normanna. Diversità e identità nel Mezzogiorno (1030-1130). Atti delle XVI giornate normanno-sveve 

(Bari, 5-8 ottobre 2004), Edizioni Dedalo, Bari 2006, pp. 181-216. Sulla Sicilia, in relazione a questi temi, 

da ultimo, vd. A. Mursia, Strutture signorili a confronto. Gli Aleramici e gli Avenel Maccabeo nella Sicilia 

normanna (XI-XII secolo), Rubbettino, Soveria Mannelli 2021. 
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2. 

L’ABBAS 

 

 

Nel II Capitolo della Regula sancti Benedicti, è lo stesso fondatore dell’Ordine a chiarire il 

motivo per cui il superiore della comunità monastica è chiamato abate, in quanto «egli nel 

monastero rappresenta Cristo poiché è chiamato col nome di Lui, secondo le parole dell’Apo-

stolo: “Avete ricevuto lo spirito di adozione dei figli, in virtù del quale noi invochiamo: abba, 

padre”»20. Se l’abate è il padre, allora, i monaci sono i figli e la comunità tutta, la famiglia 

spirituale. All’abate spettano, pertanto, i compiti di direzione e governo del monastero, men-

tre ai monaci la totale obbedienza nei suoi confronti. L’abate ha, così, il pieno controllo sul 

suo monastero e sulla sua comunità21: un controllo totale che rappresentava una modalità di 

governo, alla quale dovette probabilmente guardare Ruggero I per governare Catania a partire 

dall’ultimo decennio dell’XI secolo, allorquando il comes pose alla guida della città l’abate 

benedettino Ansgerio, il superiore della comunità monastica di Sant’Agata. Di seguito si ten-

terà, pertanto, di chiarire il ruolo avuto dall’abbazia dedicata alla martire catanese nel capo-

luogo etneo, riflettendo, in primo luogo, sulle funzioni svolte dai priorati a essa soggetti tra 

XI e XIII secolo e soffermandosi, in seguito, sulla consistenza dei loro patrimonia. 

 

 

  2.1 L’abbazia di Sant’Agata 

 

La conquista della Sicilia da parte dei Normanni, avvenuta durante l’ultimo trentennio dell’XI 

secolo, segnò il ritorno dell’Isola nella scena politica europea22. La sua presa fu, però, anche 

                                                           
20 Cf. S. Pricoco (ed.), La regola di San Benedetto e le regole dei padri, Fondazione Lorenzo Valla, Arnoldo 

Mondadori Editore, Verona 1995, p. 137. 
21 L’«abate, visto come un maestro munito di tutti i poteri, [era il] capo di un piccolo regno. Di fronte a lui 

doveva esserci solo silenzio, umiltà e obbedienza pronta e incondizionata» come chiarisce M. Ascheri, 

Medioevo del potere. Le istituzioni laiche ed ecclesiastiche, Il Mulino, Bologna 2005, pp. 114-115. 
22 Sulla conquista della Sicilia la bibliografia è vasta. Studi recenti e ricchi di rimandi bibliografici sono 

quello di G.A. Loud, The Age of Robert Guiscard: Southern Italy and the Northern Conquest, Longman, 

Harlow 2014, quelli contenuti in Licinio-Violante (ed.), I caratteri della conquista normanna, cit., e, infine, 

quello di G. Theotokis, The Norman invasion of Sicily 1061-1072. Numbers e military tactis in «War in 

history» 27/4, 2010, pp. 381-402. Interessanti notizie si ritrovano ancora in G.S. Brown, The Norman con-

quest of Southern Italy and Sicily, McFarland & Co., Jefferson 2003. 
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una riconquista al cristianesimo, poiché essa fu sottratta al dominio dei diversi potentati mu-

sulmani che si erano costituiti in Sicilia a seguito della dissoluzione dell’emirato Kalbita23. 

Sin dall’inizio della spedizione, i Normanni avevano atteso alla riorganizzazione della Chiesa 

isolana, le cui strutture si erano per lo più scardinate nel corso dei due secoli precedenti24. 

Comunità cristiane, in realtà, erano riuscite a sopravvivere in Sicilia, persino all’interno dei 

contesti cittadini. Ma, nell’Isola era in auge un cristianesimo di tradizione greca, completa-

mente slegato dalla Chiesa romana sin dalla prima metà dell’VIII secolo25. Guidato da un 

acuto senso di pragmatismo, Ruggero I, vero artefice della conquista della Sicilia, se da un 

lato favorì i monasteri greci sopravvissuti sotto la dominazione musulmana, dando nuovo 

                                                           
23 Per un quadro di sintesi generale su questo problema si rimanda ad A. Vanoli, La Sicilia musulmana, Il 

Mulino, Bologna 2012, pp. 177-188, dove è possibile recuperare anche un’ampia selezione bibliografica. 

Notizie su questo argomento brevi, ma puntuali, in L. Tanzini-F.P. Tocco (edd.), Un Medioevo mediterra-

neo. Mille anni tra Oriente e Occidente, Carocci editore, Roma 2020, pp. 119-121. Inoltre, in merito alla 

crisi siciliana della prima metà dell’XI secolo, cf. A.M. Eddé et alii (edd.), Les autonomismes urbains des 

cités islamiques. Atti del XVI congresso della Société des historiens médiévistés de l’enseignement supe-

rieur public, Université de Rouen, Rouen 1990, pp. 97-119. Sul fatto che la conquista della Sicilia fu anche 

una riconquista al cristianesimo, vd. S. Fodale, Il Gran Conte e la sede Apostolica, in G. Musca (ed.), 

Ruggero il Gran Conte e l’inizio dello stato normanno. Atti delle seconde giornate normanno-sveve (Bari 

19-21 maggio 1975), Edizioni Dedalo, Bari 1977, pp. 25-42. 
24 Cf. C.D. Fonseca, Le istituzioni ecclesiastiche dell’Italia meridionale e Ruggero il Gran Conte, in Musca 

(ed.), Ruggero il Gran Conte, cit., p. 48. 
25 Vd. S. Fodale, Stato e Chiesa in Sicilia: tra stato della Chiesa e chiesa di Stato, in H. Bresc et alii (edd.), 

Genèse de l’état moderne en Méditerranée. Approches historiques et anthropologiques des pratiques et des 

représentations. Actes des tables rondes internationales tenues à Paris (24-26 septembre 1987 et 18-19 mars 

1988), École Française de Rome, Rome 1993, p. 231, e S. Cosentino, Storia dell’Italia bizantina (VI-XI 

secolo). Da Giustiniano ai Normanni, Bononia University Press, Bologna 2008, p. 123 e ss. 
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vigore attraverso le concessioni di terre e diritti26, dall’altro, si pose alla guida della fonda-

zione di una Chiesa latina27. Ciò che scaturì, in realtà, fu una Chiesa normanna soggetta al 

pontefice di Roma sì,28 ma per la quale gli Hauteville ottennero dal papa ampie prerogative, 

grazie alla concessione della Legazia Apostolica.29 

La Chiesa siciliana, a partire dagli anni Ottanta dell’XI secolo, fu ricostituita attraverso la 

fondazione di monasteri latini e soprattutto mediante il ripristino delle antiche sedi episcopali, 

                                                           
26 Per quanto riguarda il problema del monachesimo di tradizione greca si rimanda agli studi di B. Lava-

gnini, Aspetti e problemi del monachesimo greco nella Sicilia normanna, in «Byzantino-sicula» 1, 1966, 

pp. 51-65; agli studi di V. von Falkenhausen, I monasteri greci dell’Italia meridionale e della Sicilia dopo 

l’avvento dei Normanni. Continuità e mutamenti, in C.D. Fonseca (ed.), Il passaggio dal dominio bizantino 

allo stato normanno nell’Italia meridionale. Atti del II Convegno internazionale di studio sulla Civiltà 

rupestre medievale nel Mezzogiorno d’Italia (Taranto-Mottola, 31-10/4-11.1973), Amministrazione Pro-

vinciale, Taranto 1977, pp. 197-229; Ead., Il monachesimo greco in Sicilia, in C.D. Fonseca (ed.), La Sicilia 

rupestre nel contesto delle civiltà mediterranee. Atti del sesto convegno internazionali di studi sulla civiltà 

mediterranea nel Mezzogiorno d’Italia (Catania-Pantalica-Ispica 1981), Congedo Editore, Galatina 1986, 

pp. 135-174; Ead., La fondazione del monastero dei SS. Pietro e Paolo d'Agrò nel contesto della politica 

monastica dei Normanni in Sicilia, in C. Biondi (ed.), La Valle d’Agrò. Un territorio una storia un destino. 

Convegno internazionale di Studi. L'età antica e medievale, Officina di Studi Medievali, Palermo 2005, pp. 

171-180; al volume di M. Scaduto, Il monachesimo basiliano nella Sicilia medievale. Rinascita e decadenza 

(sec. XI-XIV), Edizioni di Storia e Letteratura, Roma 1982; nonché, quindi, ai lavori di J. Johns, The Greek 

Church and the conversion of Muslims in Norman Sicily?, in «Byzantinische Forschungen Internationale 

Zeitschrift fur Byzantinistik» 21, 1995, pp. 137-157, e di G.G. Mellusi, The Greek Church in Messina and 

Valdemone (12th-16th centuries): jurisdiction and controversies, in Immagine e scrittura. Presenza greca a 

Messina dal Medioevo all’età Moderna. Atti del convegno (Messina, Museo Interdisciplinare Regionale 

“Maria Accasina”, 24 marzo-26 maggio; Palermo, Palazzo Reale, 8 giugno-25 agosto 2013), Istituto sici-

liano di studi bizantini e neoellenici di Palermo, Palermo 2013, pp. 265-280. 
27 Per quanto concerne il monachesimo di tradizione latina, benché datato, fondamentale rimane il lavoro 

di L. T. White, Latin Monasticism in Norman Sicily, Cambridge University Press, Cambridge 1938 (trad. 

it.: Il monachesimo latino nella Sicilia normanna, Dafni Editore, Catania 1984). Su questo tema, cf. pure 

gli studi di P. Collura, Vicende e problemi del monachesimo benedettino in Sicilia, in «Atti della Reale 

Accademia di Scienze, Lettere e Arti di Palermo» 40, 1980-1981, pp. 31-64; G. Spinella, Il monachesimo 

benedettino nella Sicilia orientale nella prima età normanna, in Zito (ed.), Chiesa e società in Sicilia. L’età 

normanna, cit., pp. 155-173; e, infine, di G.A. Loud, The Latin Church in Norman Italy, Cambridge Uni-

versity Press, Cambridge 2007, pp. 430-493. Assai interessante è, inoltre, il contributo di L. Catalioto, 

Monachesimo greco e Chiesa latina nella Sicilia normanna: laboratorio culturale e sperimentazione poli-

tica, in G. Sfameni Gasparro et alii (ed.), Religion in the history of European culture: proceedings of the 

9th EASR annual conference and IAHR special conference, (Messina, 14-17 september 2009), Officina di 

Studi Medievali, Palermo 2013, pp. 221-237. 
28 Cf. Fodale, Stato e Chiesa in Sicilia: tra stato della Chiesa e chiesa di Stato, cit., pp. 231-232. 
29 Ha dedicato studi al problema della Legazia Apostolica, ritornandovi più volte, S. Fodale, Polemica e 

storiografia sulla Legazia Apostolica dei Normanni in Sicilia, in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale» 

52, 1966, pp. 15-50; Id., Comes et legatus Siciliae. Sul privilegio di Urbano II e la pretesa Apostolica 

Legazia dei Normanni in Sicilia, U. Manfredi Editore, Palermo 1970; Id., Il Gran Conte e la sede Aposto-

lica, cit., pp. 25-42; Id., L’apostolica legazia e altri studi su Stato e chiesa, Sicania, Messina 1992. Ma, su 

questo argomento si è espresso pure G. Catalano, Studi sulla Legazia Apostolica di Sicilia, Edizioni Paral-

lelo, Reggio Calabria 1973; mentre, in anni più recenti vedasi S. Bordonali, Presenza normanna in Sicilia: 

note sulla Legazia apostolica, in L. Urbani (ed.), La Cattedrale di Palermo: studi per l'ottavo centenario 

della fondazione, Sellerio Editore, Palermo 1993, pp. 85-91; i contributi contenuti nel volume di S. Vacca 

(ed.), La Legazia Apostolica. Chiesa, potere e società in Sicilia in età medievale e moderna, Salvatore 

Sciascia Editore, Caltanissetta 2000; e, infine, O. Condorelli, “Missum sum ego Rogerius”. Alle origini 

della Legazia apostolica, in «Diritto e religioni» 18, 2023, pp. 266-300. 
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man mano che le grandi città dell’Isola furono conquistate30. Catania fu occupata nel 1071 

dalle truppe normanne stanziate presso Paternò.31 Il controllo del capoluogo etneo dovette 

dimostrarsi, però, assai difficoltoso, se già a partire dalla fine degli anni Settanta dell’XI se-

colo iniziarono a manifestarsi le prime agitazioni, culminate nella ribellione del 108132. La 

città fu prontamente riconquistata da Giordano Hauteville ed è verosimile che la decisione 

presa dal comes di porre un monaco alla guida di Catania fosse scaturita dalla tenace resi-

stenza opposta dai musulmani nei confronti dei conquistatori33. Così, tra la fine degli anni 

Ottanta e l’inizio degli anni Novanta dell’XI secolo, Ruggero I decise di insediare in città una 

comunità benedettina, guidata dall’energica figura di Ansgerio34. Questa scelta rispondeva 

evidentemente alle molteplici esigenze manifestate dal comes, il quale necessitava di uomini 

fidati che fossero esperti nella gestione e nel controllo dei territori recentemente occupati, ma 

anche per nulla interessati a costituire un potere alternativo a quello della casata Hauteville35. 

L’autorità conferita ad Ansgerio, infatti, alla sua morte sarebbe passata al suo successore nella 

carica di abate, consentendo, così, a Ruggero I di ovviare ai problemi che sarebbero potuti 

sorgere dalla creazione di una vasta signoria laica, trasmissibile di padre in figlio. La presenza 

                                                           
30 Negli anni Ottanta dell’XI secolo, i conquistatori normanni fondarono a Lipari l’abbazia di San Bartolo-

meo. Per questo, cf. C.A. Garufi, Le isole Eolie a proposito del «Constitutum» dell’abate Ambrogio del 

1095. Studi e ricerche, in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale» 9, 1912, pp. 159-197. Sul tema è 

ritornato Catalioto, Il vescovato di Lipari-Patti in età normanna (1088-1194), cit., il quale ha affrontato 

questo argomento in maniera più complessa. Per quanto concerne la rifondazione delle diocesi in Sicilia, 

cf., invece, Kamp, I vescovi siciliani nel periodo normanno, cit., pp. 63-89; nonché V. D’Alessandro-P. 

Corrao, Geografia amministrativa e potere sul territorio nella Sicilia tardomedievale (secoli XIII-XIV), in 

G. Chittolini-D. Willoweit (edd.), L’organizzazione del territorio in Italia e in Germania, secoli XIII-XIV, 

Il Mulino, Bologna 1994, pp. 395-444. D’Alessandro è ritornato più volte sulla questione, come si può 

riscontrare in Id., Il ruolo economico e sociale della Chiesa in Sicilia dalla rinascita normanna all’età 

aragonese, in Gli spazi economici della Chiesa nell’occidente mediterraneo (secoli XII-metà XIV), (Pistoia, 

16-19 maggio 1997), Centro Italiano di Studi e d’Arte, Pistoia 1999, p. 267 e passim; e in Id., Città e 

campagna nella Sicilia medievale, CLUEB, Bologna 2010, p. 60 e passim. 
31 Vd. Amato di Montecassino, Storia de’ normanni, cit., p. 276; e Malaterra, De rebus gesti Rogerii Cala-

briae, cit., p. 56. Cf., inoltre, l’importante studio condotto da A. Nef, Conquérir et gouverner la Sicile 

islamique aux XIe et XIIe siècles, École Française de Rome, Rome 2011, p. 29, e il recente volume di A. 

Mursia, Strutture signorili a confronto, cit., p. 58. 
32 Cf. Malaterra, De rebus gesti Rogerii Calabriae, cit., pp. 75-76; M. Amari, Storia dei musulmani in 

Sicilia, a cura di C.A. Nallino, III, Prampolini, Catania 1933-1939, pp. 164-166; e, infine, U. Rizzitano, 

Ruggero il Gran Conte e gli Arabi di Sicilia, in Musca (ed.), Ruggero il Gran Conte, cit., pp. 212-213. 
33 A. Longhitano, La parrocchia nella diocesi di Catania prima e dopo il Concilio di Trento, Pontificia 

Università Lateranense, Palermo 1977 (II edizione riveduta e accresciuta, Troina-Catania 2017, pp. 16-17); 

Nef, Conquérir et gouverner la Sicile islamique, cit., p. 30. 
34 Catania, Archivio del Capitolo della Cattedrale, pergamena n. 1, edita da Scalia, Nuove considerazioni 

storiche e paleografiche sui documenti dell’archivio capitolare di Catania, cit., pp. 1-53, mentre di recente 

da J. Becker (ed.), Documenti latini e greci del conte Ruggero I di Calabria e Sicilia, Viella, Roma 2013, 

pp. 92-96. 
35 Il comes riponeva grande fiducia nei monaci e nel clero in generale, soprattutto dopo aver ottenuto la 

Legazia Apostolica (cf. Fodale, Comes et legatus Siciliae, cit., p. 139; e F. Maurici, Castelli medievali in 

Sicilia: guida agli itinerari castellani dell’Isola, Regione Siciliana, Palermo 2001, p. 104). 
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benedettina a Catania, di più, imprimeva una svolta decisiva anche dal punto di vista della 

cristianizzazione, in chiave latina, di un territorio in cui la componente musulmana appariva 

preponderante, mentre il clero locale cristiano, di tradizione greca, piuttosto esiguo e inade-

guato36. La scelta di porre un abate latino al governo della città fu ritenuta la più saggia da 

parte dei Normanni che intendevano limitare la formazione di vasti potentati laici e che erano 

fortemente interessati a creare un nucleo compatto e preparato di chierici latini. 

Nel 1091/1092, in tale maniera, Ruggero I, insieme alla moglie Adelaide e ai figli Goffredo 

e Giordano,37 fondò a Catania l’abbazia dedicata a Gesù, alla Vergine Maria e alla martire 

Agata, divenendone il patronus38. Il comes pose a capo della comunità monastica etnea il già 

citato Ansgerio, che era il priore dell’abbazia di Sant’Eufemia in Calabria39. Ruggero I lo 

aveva ritenuto di certo un uomo retto, adatto a guidare una grande abbazia, ma anche una 

persona fidata ed esperta in questioni politiche e amministrative. Non a caso, contempora-

neamente alla sua nomina ad abate, il monaco fu investito dal comes della titolarità della 

signoria su Catania e Aci40. In effetti, il benedettino, le cui origini erano bretoni, nel corso 

della seconda metà dell’XI secolo, aveva maturato una serie di esperienze che lo rendevano 

adatto al ruolo a cui era stato preposto da Ruggero I41. 

Nato probabilmente intorno al 1040 nella regione della Loira, in una data imprecisata, An-

sgerio entrò nel monastero di Saint Florent presso Saumur. Dopo pochi anni, decise di partire 

per la Terrasanta, soggiornando come pellegrino presso il santuario di Santa Maria de Latinis, 

                                                           
36 Vd. Longhitano, La parrocchia nella diocesi di Catania, cit., p. 18. 
37 Becker (ed.), Documenti latini e greci del conte Ruggero, cit., pp. 92-96. Pressappoco negli stessi anni, 
Giordano e Goffredo divennero titolari delle vaste signorie di Ragusa e Siracusa. Per questo si rimanda a I. 

Peri, Signorie feudali della Sicilia normanna, in «Archivio storico Italiano» 110, 1952, pp. 185-186; e C.G. 

Mor, Ruggero Gran Conte e l’avvio alla formazione dell’ordinamento normanno, in Musca (ed.), Ruggero 

il Gran Conte, cit., pp. 101-112. Vd., ancora, all’interno dello stesso volume, il contributo di S. Tramontana, 

Popolazione, distribuzione della terra e classi sociali nella Sicilia di Ruggero il Gran Conte, pp. 226-231. 
38 Cf. Sorrenti, Il trono e gli altari. Beni e poteri temporali, cit., pp. 11 e 26-27 e passim. In generale, sulle 

fondazioni monastiche, divenute punti di riferimento, pronte ad accogliere le pie donazioni, vd. Ascheri, 

Medioevo del potere, cit., p. 116. 
39 Cf. Kamp, I vescovi siciliani nel periodo normanno, cit., p. 66; e Id., The Bishop of Southern Italy in the 

Norman, cit., p. 203. Ancora V.R. Imperia, I vescovati nella Sicilia normanna (secc. XI-XIII). Potestà nor-

mative e competenze giurisdizionali in un territorio multiculturale, Palermo University Press, Palermo 

2022, p. 171 e ss. 
40 Vd. Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale, cit., pp. 91-107. Si rimanda, inoltre, a Becker 

(ed.), Documenti latini e greci del conte Ruggero, cit., pp. 114-116. 
41 Su questi, vd. gli studi di C. Garavaglia, Ansger de Catane: un évêque breton dans la Sicile normande 

(1091-1124), in J.C. Cassard et alii (edd.), Mélanges offerts au professeur Bernard Merdrignac, Britannica 

Monastica, Landévennec 2013, pp. 153-164; e poi soprattutto di G.T. Beech, The remarkable life of Ansger, 

a breton monks and poet from the Loire valley who became bishop of Catania in Sicily 1091-1124, in 

«Viator» 45, 2014, pp. 149-174. 
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il cui monastero era stato rifondato dalla colonia amalfitana di stanza a Gerusalemme42. Qui, 

dovette entrare in contatto con una società multiculturale, in quanto la Città Santa riusciva ad 

attrarre uomini, e con essi idee, provenienti non solo dall’estesissimo mondo islamico, ma 

anche dall’Impero bizantino e dal resto dell’Europa. Lasciata la Palestina, probabilmente tra 

la fine degli anni Settanta e l’inizio degli anni Ottanta dell’XI secolo, Ansgerio dovette ap-

prodare in Italia meridionale, fermandosi presso l’abbazia di Santa Eufemia in Calabria, un 

importante monastero fondato qualche decennio prima da Roberto di Grantmesnil, cognato 

di Ruggero Hauteville43. All’interno di questo cenobio, il monaco bretone dovette essere sti-

mato per le sue esperienze maturate nella sua terra di origine e a Gerusalemme, tanto da riu-

scire a divenire priore della comunità monastica calabrese44. Santa Eufemia rappresentava un 

importante polo di aggregazione per gli esponenti della nobiltà normanna che, per ragioni 

legate a scelte dinastiche, erano entrati in monastero45. Il cenobio calabrese si presentava 

come un centro spirituale e culturale di grande rilevanza, nel quale dimoravano uomini dotti 

ed esperti nella gestione di vasti patrimoni. In questo monastero, alla fine degli anni Ottanta 

dell’XI secolo, oltre ad Ansgerio, dovevano risiedere probabilmente anche i monaci Giovanni 

di Amalfi e Goffredo Malaterra, ossia il priore scelto diversi anni dopo per la fondazione del 

cenobio di San Leone in Monte Gibello, e un letterato, estensore della cronaca incentrata sulla 

conquista della Sicilia46. Non a caso, dunque, Ruggero I si rivolse all’abate di Santa Eufemia 

per costituire la prima comunità monastica di Catania. Il comes dovette rilasciare il privilegio 

di fondazione dell’abbazia di Sant’Agata in terra calabra, come sembrerebbero rivelare le 

firme apposte sul documento da Alberto, vescovo di Taranto, Rodolfo, vescovo di Cosenza, 

e Guglielmo di Tilleul, abate di Santa Eufemia47. 

                                                           
42 Gli amalfitani trovarono rifugio presso lo xenodochium di Santa Maria de Latinis già in epoca alto me-

dievale. Per quanto riguarda questo argomento notizie si ritrovano in A. Citarella, Il commercio di Amalfi 

nell’Alto Medioevo, Centro Raffaele Guarriglia, Salerno 1977, pp. 43-44 e passim; M. Salerno, Domus 

degli Ospedalieri di San Giovanni di Gerusalemme e vie di pellegrinaggio nel Mezzogiorno d’Italia, in P. 

De Leo (ed.), Viaggi di monaci e pellegrini, Rubbettino, Soveria Mannelli 2022, p. 81 e passim, e L. Pe-

tracca, Il monastero di Santa Maria di Valle Giosafat, cit., pp. 48-68. 
43 Sull’abbazia di Santa Eufemia in Calabria, cf. E. Pontieri, L’abbazia benedettina di s. Eufemia in Cala-

bria e l’abate Roberto di Grantmesnil, in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale» 12, 1926, pp. 92-115, 

e L.R. Ménager, Les fondations monastiques de Roberts Guiscard. Duc de Pouille et de Calabre, in «Quel-

len und Forschungen aus italienischen Archiven und Bibliotheken» 39, 1959, p. 4 e ss. 
44 Cf. ancora Garavaglia, Ansger de Catane: un évêque breton dans la Sicile normande, cit., pp. 153-164, 

e Beech, The remarkable life of Ansger, a breton monks, cit., pp. 149-174. 
45 Vd. Kamp, The Bishops of Southern Italy in the Norman, cit., pp. 192-193. 
46 E. Pispisa, Il vescovo, la città e il regno, in Zito (ed.), Chiesa e società in Sicilia. L’età normanna, cit., 

pp. 138-139, e Spinella, Il monachesimo benedettino nella Sicilia orientale, cit., p. 161. 
47 Becker (ed.), Documenti latini e greci del conte Ruggero, cit., pp. 92-93. 
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Tra la fine degli anni Ottanta e gli inizi degli anni Novanta dell’XI secolo, Ansgerio dovette 

arrivare a Catania insieme a un gruppo di monaci. I lavori per l’edificazione dell’abbazia di 

Sant’Agata, costruita sull’area antistante il porto saraceno, dovettero incominciare nei mede-

simi anni in cui i benedettini giunsero dalla Calabria. In breve volgere di tempo, l’abbazia di 

Sant’Agata riuscì a divenire il più importante centro monastico della Sicilia orientale, decisa-

mente impegnato nella colonizzazione spirituale e culturale dell’hinterland catanese. Rug-

gero I aveva inteso contrastare il predominio musulmano in questo settore dell’Isola, inse-

diando i benedettini nel capoluogo etneo, la cui egemonia risultava essere ben accetta al co-

mes, ai suoi successori e al suo più stretto entourage. Una dimostrazione, in tal senso, è fornita 

dalla donazione di Goffredo Hauteville fatta nel 1098, con la quale il figlio di Ruggero I 

concesse a Sant’Agata un priorato, insieme ad altri beni, nel territorio di Ragusa48. Per quanto 

concerne, invece, i possedimenti vantati dall’abbazia catanese all’interno della città di Mes-

sina e nei pressi di Taormina, il privilegio di concessione del 1091/1092 o del 1094 attribuito 

a Ruggero I è stato ritenuto un falso del Duecento. Secondo Matteo Gaudioso, questo docu-

mento era stato confezionato per convalidare il possesso di lu ortu di Cathania che l’abate 

vantava nella città dello stretto.49 Con questo diploma, erano stati concessi al monastero di 

sant’Agata quattro “uomini degli elenchi”, una torre sopra le mura di Messina, insieme a un 

terreno prospiciente alla cinta muraria, nonché ancora un vasto podere nei pressi di Taormina 

per la coltivazione di quaranta mila viti50. Il terreno posto di fronte alla torre doveva servire 

ai monaci catanesi per costruire un fondaco da utilizzare come base di appoggio per lo smer-

cio di beni nel porto di Messina. 

I benedettini di Catania, insieme agli ordini gerosolimitani, furono tenuti in grande conside-

razione dai signori laici siciliani, pure per il ruolo svolto in merito allo sfruttamento del terri-

torio rimasto incolto e abbandonato a causa della lunga guerra condotta dai Normanni in Si-

cilia51. Le relazioni intessute dall’abbazia di Sant’Agata con gli aleramici, insediati a Paternò, 

e con gli Avenel Maccabeo, titolari della signoria di Adernò, furono di certo alla base della 

                                                           
48 De Grossis, Catanense decachordum sive novissima sacra Catanen., cit., pp. 54-55. 
49 G. Mollat, Jean XXII (1316-1334). Lettres comunes analysées d’aprés les Registres dits d’Avignon et du 

Vatican, VIII, Befar, Paris 1924, p. 392, n. 46390; M. Gaudioso, La questione demaniale in Catania e nei 

“casali” del Bosco etneo. Il Vescovo-barone, Musumeci editore, Catania 1971, p. 29. 
50 Ménager, Notes critiques sur quelques diplômes normands, cit., p. 165; Bresc, Dominio feudale, consi-

stenza patrimoniale, cit., p. 95; e Nef, Conquérir et gouverner la Sicile, cit., p. 524. 
51 I monasteri contribuirono fortemente a riorganizzare il territorio conquistato dai normanni, come ribadito 

da G. Fasoli, Tre secoli di vita cittadina (1092-1392), in «Archivio storico per la Sicilia Orientale» 7, 1954, 

p. 118; Sorrenti, Il trono e gli altari. Beni e poteri temporali, cit., p. 20; e R. Rao, I paesaggi dell’Italia 

medievale, Carocci editore, Roma 2015, p. 114. 
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fondazione dei priorati etnei. Ciò consentì al monastero catanese, durante la prima metà del 

XII secolo, non solo di colonizzare il versante meridionale dell’Etna, ma anche di poter otte-

nere vastissimi patrimoni nel settore centro orientale dell’Isola52. 

 

 

  2.2 Il priorato di Santa Maria de Nova 

 

Alla fine degli anni Novanta dell’XI secolo, l’abbazia di Sant’Agata si apprestava a divenire 

un importante polo di attrazione per l’aristocrazia della Sicilia orientale. Il comes aveva riser-

vato ad Ansgerio un ruolo di primo piano nel settore orientale dell’Isola, come dimostra l’uni-

cità dei poteri concessi all’abate all’inizio degli anni Novanta del Mille. Le capacità possedute 

dal monaco bretone, unite alla disponibilità di risorse concesse da Ruggero I, lo elevarono 

probabilmente a presidio della cristianità latina. Catania, d’altro canto, si trovava in un’area 

di cerniera tra un Val Demone, profondamente legato alla tradizione greca, e un Val di Noto, 

invece, islamizzato53. Il ruolo di prestigio goduto da Ansgerio sembra potersi rilevare, d’al-

tronde, pure dalla donazione che Goffredo Hauteville fece ai benedettini nel 109854. Questi, 

insieme all’altro figlio del comes, Giordano, era uno dei personaggi di spicco dell’entourage 

di Ruggero I, tanto da essergli stata assegnata una delle più vaste signorie dell’Isola. Essa 

aveva come centro la città di Ragusa e doveva includere il territorio di Modica nonché forse, 

in un primo momento, pure quello di Scicli55. Goffredo, che presenziò alla fondazione 

dell’abbazia del capoluogo etneo, alla fine dell’XI secolo dimostrò di essere un protettore dei 

monaci catanesi, donando un priorato a Ragusa. Si trattava della chiesa di Santa Maria de 

Nova, che sorgeva di fronte al castello della città iblea. L’Hauteville dotò questo priorato di 

un modesto demanio, costituito da molteplici beni: oltre alla casa già appartenuta a Pietro di 

Giovanni, furono donati anche ventinove “uomini dei [suoi] elenchi”, il casale di Nayad, due 

                                                           
52 Per un quadro di sintesi sulle problematiche legate al vulcano, vd. Etna. Mito d’Europa, Giuseppe Mai-

mone editore, Catania 1997. Interessanti notizie ancora in S. Tramontana, L’Isola di Allāh. Luoghi, uomini 

e cose di Sicilia nei secoli IX-XI, Einaudi, Torino 2014, pp. 134-136. 
53 Bresc, Gli Aleramici in Sicilia: alcune nuove prospettive, cit., pp. 147-163; J. Becker, Un dominio tra 

due culture. La contea di Ruggero I alla fine dell’XI secolo, in «Quellen und Forschungen aus italienischen 

Archiven und Bibliotheke» 88, 2008, pp. 2-3; Mursia, Strutture signorili a confronto, cit., p. 40 e passim. 
54 De Grossis, Catanense Decachordum sive novissima sacra Catanen., cit., pp. 54-55. 
55 Peri, Signorie feudali della Sicilia normanna, cit., pp. 185-186, e Tramontana, Popolazione, distribuzione 

della terra e classi sociali, cit., pp. 230-231. 
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mulini, due cotoniere, la vigna che era stata del notaio Nicola nonché, ancora, cento pecore, 

quindici bovini e cinquanta maiali56. 

Il documento rilasciato dal figlio di Ruggero I si rivela assai interessante per diverse ragioni. 

Anzitutto, prova la liberalità del dominus di Ragusa, la quale risultava funzionale per l’istitu-

zione di una comunità monastica di fronte alla sua dimora fortificata. La presenza dei bene-

dettini, infatti, era reputata come un aspetto altamente vantaggioso non solo per questioni di 

tipo spirituale, ma anche per le competenze che i monaci possedevano in materia culturale. 

Essi erano sovente esperti di diritto ed erano capaci di stendere documenti ufficiali, tanto da 

essere cooptati tra i funzionari delle cancellerie signorili. Ma, il privilegio di Goffredo rende, 

inoltre, palese le doti imprenditoriali dei monaci, ai quali erano state affidate attività com-

plesse e diversificate. Gli “uomini degli elenchi” e il casale di Nayad consentivano ai religiosi 

di avere cospicui redditi. Erano, però, soprattutto i mulini a permettere di ottenere al priorato 

introiti elevatissimi, poiché capaci di provvedere ai bisogni di cento famiglie, sulla base, tut-

tavia, della disponibilità di acqua anche nel corso dei mesi estivi57. Attorno a queste strutture 

si concentravano, poi, una serie di attività che andavano oltre alla semplice macinazione dei 

cereali: la crusca derivante dalla lavorazione delle granaglie, infatti, veniva riutilizzata nei 

porcili costruiti a ridosso dei mulini, mentre con le acque di fuoriuscita venivano irrigati i 

vigneti e gli uliveti, appositamente impiantati a valle delle macchine idrauliche58. Il privilegio 

di Goffredo, infine, sembra confermare la vocazione del territorio ibleo per l’allevamento, 

attraverso la donazione ai monaci di un congruo numero di pecore, bovini e maiali59. 

                                                           
56 De Grossis, Catanense Decachordum sive novissima sacra Catanen., cit., pp. 54-55. Vd., inoltre, la con-

ferma del diploma del 1098 mediante il privilegio del 16 dicembre 1120, datato dal pontificato di Callisto 

II: I.B. De Grossis, Catana Sacra, sive de Episcopis catanensibus, cit., p. 65. Sull’organizzazione delle 

aziende agricole, comprese quelle dotate di mulino, notizie si ritrovano, invece, in H. Bresc, Uno sguardo 

da Catania sulla Sicilia medievale, in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale» 4/2, 2020, pp. 12-41. 

Ancora cf. V. von Falkenhausen, Tra Catania e Paternò. Testimonianze greche dell’età normanno sveva, 

in «Rivista di studi bizantini e neoellenici» 37, 2000, p. 173.  
57 Bresc, Uno sguardo da Catania sulla Sicilia medievale, cit., pp. 12-41. 
58 H. Bresc, Moulins et paroirs: l’équipement hydraulique de la Sicile (XIIe-XIIIe siècles), in L. Balletto 

(ed.), Oriente e occidente tra medioevo ed età moderna. Studi in onore di Geo Pistarino, G. Briganti, Ge-

nova 1997, pp. 143-164; H. Bresc-P. Di Salvo, Mulini ad acqua in Sicilia. I mulini, i paratori, le cartiere e 

altre applicazioni, L’epos, Palermo 2001; S. Tramontana, Mulini ad acqua nella Sicilia normanna, in M.C. 

Rugolo-S. Tramontana (edd.), Le parole, le immagini, la storia: studi e ricerche sul Medioevo, Centro di 

Studi Interdipartimentale di Studi Umanistici, Messina 2012, pp. 75-90. 
59 S. Tramontana, Allevamenti nella Sicilia normanna. Brevi considerazioni su uomini, animali, paesaggio, 

in D. Balestracci et alii (edd.), Uomini paesaggi storie: studi di storia medievale per Giovanni Cherubini, 

Salvietti&Barabuffi Editori Srl, Siena, pp. 581-598. E, ancora, Rao, I paesaggi dell’Italia medievale, cit., 

pp. 124-126. 
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Il consolidamento del patrimonio dell’abbazia di Sant’Agata a Ragusa si concretizzò negli 

anni Quaranta del XII secolo con la donazione di Silvestro di Marsico, il figlio di Goffredo 

Hauteville60. Suscitata dal nipote Rinaldo, monaco del cenobio catanese, il signore della città 

iblea concesse mille tarì d’oro (che rappresentava il corredo per un cavaliere), due “uomini 

degli elenchi”, una terra e l’acqua necessaria per irrigare le coltivazioni di cocomeri e lino61. 

Dopo questa concessione nulla più si conosce della dipendenza ragusana. Resta il fatto che, 

in poco meno di cinquanta anni dalla sua fondazione, grazie alle donazioni di Goffredo e 

Silvestro, il monastero del capoluogo etneo poté contare su cospicui redditi derivanti dalla 

gestione di un modesto demanio ricadente all’interno delle magnae divisae di Ragusa62. 

 

 

  2.3 Il priorato di Santa Maria de Robore grosso 

 

Dalla concessione effettuata da Goffredo di Ragusa all’abbazia di Sant’Agata, trascorsero più 

di trenta anni quando i monaci catanesi ricevettero altre importanti donazioni di terre e diritti, 

questa volta, però, localizzati sul versante meridionale dell’Etna. Ciò avvenne nel 1134 a 

opera di Adelicia Avenel Maccabeo, la domina che nel corso del XII secolo tenne una delle 

più importanti signorie della Sicilia normanna63, fondata sui possedimenti già appartenuti alla 

madre Emma Hauteville (figlia di Ruggero I) e al padre Rodolfo, conte di Montescaglioso64. 

Nell’aprile di quell’anno, infatti, Adelicia donò all’abbazia di Sant’Agata due antichi edifici 

sacri siti nel territorio di Adernò e vaste tenute boschive, per la redenzione delle anime dei 

sovrani di Sicilia e «maxime pro anima Rainaldi Avenel, quondam mariti» suo65. 

                                                           
60 De Grossis, Catanense Decachordum sive novissima sacra Catanen., cit., p. 55. 
61 Ibidem, p. 55. 
62 Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale, cit., pp. 97-98. 
63 Ancora valide rimangono le notizie riportate da R. Gregorio, Considerazioni sopra la storia di Sicilia dai 

tempi normanni sino ai presenti, I, Reale Stamperia, Palermo 1831, p. 77 e passim, e da I. Peri, Il villanag-

gio in Sicilia, U. Manfredi Editore, Palermo 1965, pp. 59-60. Per quanto riguarda Adelicia, cf. C.A. Garufi, 

I conti di Montescaglioso. I. Goffredo di Lecce signor di Noto, Sclafani e Caltanissetta. II. Adelicia di 

Adernò, in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale» 9, 1912, pp. 324-366. 
64 E. Caspar, Roger II (1001-1154) und die Gründung der normannisch sicilischen Monarchie, Verlang der 

Wagner, Innsbruck 1904 (trad. it.: Ruggero II (1101-1154) e la fondazione della monarchia di Sicilia, La-

terza, Bari-Roma 1999, pp. 53 e 527-528). Sui possedimenti, informazioni in Peri, Signorie feudali della 

Sicilia normanna, cit., pp. 191-192, e soprattutto in Mursia, Strutture signorili a confronto, cit., pp. 102-

109. Vd., ancora, H. Fernández-Aceves, County and nobility in Norman Italy. Aristocratic agency in the 

Kingdom of Sicily, 1130-1189, Bloomsbury Academic, London 2020, pp. 13, 21, 36 e 56.  
65 Cf. Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 528; De Grossis, Catana Sacra, sive de Episcopis cata-

nensibus, cit., pp. 81-82. Vd. ancora Garufi, I conti di Montescaglioso, cit., p. 355. Sulla dipartita di Rinaldo 

si pronunciò Gregorio, Considerazioni sopra la storia di Sicilia, cit., p. 182. Cf. ancora il recente contributo 
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La donazione della chiesa di Santa Maria, ubicata nel territorio di Adernò, a ridosso della 

οδον ἠς τὁν ρανδάκιον66, in realtà, non scaturiva soltanto dal bisogno di ottenere la remissione 

dei peccati delle anime defunte. Attraverso la donazione di questo edificio sacro, la domina 

di Adernò si proponeva anzitutto di ripristinare un antico luogo di culto dedicato alla Vergine 

Maria, che fungeva da hospitalis per coloro che transitavano lungo la via immersa nei fitti 

boschi etnei67. Il controllo delle principali vie di comunicazione appariva come una necessità 

incombente per i dominatores, interessati a esercitare un pieno dominio sui loro possedimenti. 

L’insediamento della comunità benedettina sul versante meridionale dell’Etna, pertanto, do-

veva essere funzionale alle esigenze di Adelicia, la quale si dimostrava disposta a destinare 

risorse ed energie per un maggiore radicamento della sua autorità nel territorio adranita. 

Nel corso degli anni Trenta del XII secolo, l’antica chiesa fu concessa all’abbazia di 

Sant’Agata di Catania. Di essa, posta a milletrecento metri sul livello del mare, sono stati 

rintracciati nell’ambito di questa indagine, i muri perimetrali dell’edificio a pianta tricora, al 

quale appaiono addossati sul lato settentrionale vari ambienti. Il metochion fu concesso da 

Adelicia insieme a terre, vigneti e villani. Per quanto riguarda la dotazione di villani, è assai 

presumibile che i nomi dei capifamiglia fossero stati riportati su una lista datata e firmata 

dalla concedente, come prova documentale dell’avvenuto negozio giuridico che sanciva il 

trasferimento degli homines della signora alle liste dell’abate di Catania68. In questo modo, i 

monaci, già a partire dal secondo venticinquennio del XII secolo, avevano ottenuto non solo 

ampi possedimenti, ma pure rendite gravanti sugli uomini che coltivavano le loro terre.  

Per quanto concerne il primitivo nucleo delle concessioni fatte da Adelicia in favore dei reli-

giosi benedettini non si possiedono, invece, dati sufficienti per poterlo ubicare con esattezza. 

Parimenti, null’altro si conosce della grangia di San Filippo concessa loro tramite lo stesso 

privilegio del 1134, senonché essa sorgeva «prope dictam ecclesiam sancta Maria»69. Si po-

trebbe ipotizzare, però, che questo edificio sacro si trovasse nei pressi dell’odierno abitato di 

                                                           
di D. Magno, Cinque secoli di morti catanesi. Il Necrologio della chiesa di Catania nel Cod. Barb. Lat. 

3217, in «Rivista di storia della Chiesa in Italia» 59/2, 2005, p. 511. 
66 Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit. Via Rendatii in Garufi, I conti di Montescaglioso, cit., pp. 

355-356. 
67 A. Mursia, Considerazioni sull’istituzione e sulle funzioni dei monasteri benedettini del versante meri-

dionale dell’Etna, in «Mediaeval Sophia. Studi e Ricerche sui saperi medievali» 23, gen.-giu. 2013, pp. 

120-125. 
68 Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 528. 
69 Ibidem, p. 528. 
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Biancavilla, vicino forse alla stretta depressione che porta ancora oggi il nome del santo ana-

coreta venerato ad Agira. Questa grangia doveva, a ogni modo, fungere da vera e propria 

azienda agricola, attraverso la quale i benedettini soprintendevano alla gestione dei loro beni. 

Beni che, nel 1156, furono ampliati grazie a un’ulteriore donazione fatta da Adelicia, me-

diante la quale la domina di Adernò concesse estesi appezzamenti di terra a oriente e a occi-

dente della chiesa di Santa Maria, destinate alla coltivazione di orzo e frumento70. Appare 

interessante notare, a tal riguardo, come durante la prima metà del XII secolo, fosse stato 

possibile ritrovare nell’area etnea colture cerealicole e vigneti sopra i mille metri di altitudine, 

forse come prova documentale di importanti mutamenti climatici avvenuti nel corso dei se-

coli71. 

Per quanto riguarda, invece, le terre donate da Adelicia nel 1156, concesse presumibilmente 

per il buon esito della spedizione militare condotta da Guglielmo I in Puglia, alla quale do-

vette partecipare il figlio Adam, esse sono rintracciabili attraverso i limiti indicati nel diploma. 

Gli appezzamenti ubicati a oriente della chiesa di Santa Maria dovrebbero, così, corrispon-

dere all’attuale contrada Monaci, poiché essi erano prossimi alla via Rendatii. I possedimenti 

che, invece, sorgevano a occidente dell’edificio sacro dedicato alla Madre di Dio sarebbero 

da collocare nell’odierno territorio di Adernò, segnatamente presso contrada Cisterna, il cui 

toponimo attesterebbe la presenza di un serbatoio per la raccolta delle acque piovane. Le fonti 

documentarie di epoca normanna riferiscono sovente della presenza di un numero davvero 

consistente di cisterne. Esse, dislocate tra quota mille e millequattrocento metri di altitudine 

sul declivio meridionale dell’Etna, sorgevano nei pressi della οδου ἠς τὁν ρανδάκιον, ovvero 

della «via quae venit a Messana in Adernione»72, assolvendo a strutture di supporto per i 

viandanti che attraversavano questo percorso. 

                                                           
70 Catania, Biblioteche Riunite Civica e Antonino Ursino Recupero (BUR), Tabulario dei monasteri di 

Santa Maria di Licodia e San Nicolò l’Arena, perg. 14 (ex 1, 63, E. 2). Si vd. il regesto pubblicato da 

Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 34, perg. 14. Inoltre, cf. Garufi, I 

conti di Montescaglioso, cit., pp. 355-356. 
71 Su questo argomento, di un certo interesse è lo studio di S. Tramontana, II mito della terra assetata. Per 

una storia delle mutazioni climatiche e della distribuzione idrica nella Sicilia Normanna, in Rugolo-Tra-

montana (edd.), Le parole, le immagini, la storia, cit., pp. 91-104. 
72 Garufi, I conti di Montescaglioso, cit., p. 355. Per quanto riguarda le cisterne in età medievale in Sicilia, 

cf. S. Scuto (ed.), Fornaci, castelli e pozzi nell’età di mezzo. Primi contributi di archeologia medievale 

nella Sicilia centro-meridionale (Gela, 9 giugno-31 dicembre 1990), Museo archeologico di Gela, Agri-

gento 1990. 
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In poco più di un ventennio, grazie alle donazioni fatte da Adelicia all’abbazia di Sant’Agata 

di Catania, i monaci del capoluogo etneo riuscirono a costituire un modesto demanio all’in-

terno delle magnae divisae di Adernò. Nel 1195, l’imperatrice Costanza, oltre a ratificare i 

privilegi concessi dalla domina Avenel Maccabeo, convalidò il possesso del mulino Torretta: 

lo stesso fece, cinque anni più tardi, Federico II73. 

 

  2.4 Il priorato di San Leone in Monte Gibello 

 

Appena tre anni dopo la concessione di Adelicia all’abbazia di Catania, anche Enrico “del 

Vasto” concorse a dotare questo monastero benedettino. Il marchese aleramico era il più im-

portante titolare di signoria nella Sicilia della prima metà del XII secolo.74 La sua posizione 

di rilievo derivava, oltre che dai rapporti di parentela con il comes, in quanto sposo di Flandina 

Hauteville, pure dai servizi resi durante la reggenza della sorella Adelaide in nome di Simone 

e poi di Ruggero II75. Il prestigio raggiunto da Enrico gli consentì, in tale maniera, di ricevere 

                                                           
73 L’imperatore faceva dono altresì di una «domum que est juxta ecclesiam Sancti Cataldi cum terris labo-

rativis et virgultis que sunt in tenimento Paternionis». Cf. BUR, Tabulario dei monasteri di Santa Maria di 

Licodia e San Nicolò l’Arena, perg. 36 (ex 1, 63, E.9); per questo vd. Ardizzone, Regesto delle pergamene 

conservate nella Biblioteca, cit., p. 46, perg. 36. Cf., ancora, J.L. Huillard-Breholles, Historia diplomatica 

Friderici II: sive costitutiones, privilegia, mandata, instrumenta quae supersunt istius imperatoris et filio-

rum eius, Henricus Plon, Paris 1852, pp. 62-63; V.M. Amico, Lexicon Topographicum Siculum, Petrus 

Bentivegna, Catanae 1759-1760, p. 1180; J.F. Böhmer-J. Ficker (edd.), Regesta Imperii V. Die Regesten 

des Kaiserreichs unter Philipp, Otto IV., Friedrich II. Heinrich (VII.), Conrad IV., Henrich Raspe, Wilhelm 

und Richard 1198-1272, Verlang der Wagner, Innsbruck 1881-1901, n. 550. Per questo si vd. pure B. Saitta, 

Beneficienza e assistenza nel territorio di Adernò nei secoli XII-XIV, in Id. (ed.), Città e vita cittadina nei 

paesi dell’area mediterranea (secoli XI-XV). Atti del convegno internazionale in onore di Salvatore Tra-

montana (Adrano-Bronte-Catania-Palermo, 18-22 novembre 2003), Viella, Roma 2006, pp. 605-615. 
74 I. Peri, Uomini, città e campagne in Sicilia dall’XI al XIII secolo, Laterza, Roma-Bari 1990, p. 80, e Id., 

Villani e cavalieri nella Sicilia medievale, Laterza, Roma-Bari 1993, pp. 44-45. Sull’aristocrazia negli anni 

del Regnum, cf. Fernández-Aceves, County and nobility in Norman Italy, cit. 
75 La bibliografia su Adelaide “del Vasto” è corposa. Per cui, si rimanda anzitutto al contributo di C.F. 

Savio, Il marchese Bonifacio del Vasto ed Adelaide contessa di Sicilia, in «Atti del Real Accademia delle 

Scienze di Torino» 22, 1886-1887, pp. 87-105, il quale, benché datato, offre ancora diversi spunti di rifles-

sione; ma, soprattutto, si vd. C.A. Garufi, Adelaide nipote di Bonifazio del Vasto e Goffredo figliuolo del 

Gran Conte Ruggero, in «Rendiconti e Memorie della Real Accademia di Scienze, Lettere ed Arti degli 

Zelanti di Acireale» 4, 1904-1905, pp. 185-216, che per primo ha affrontato il problema in maniera detta-

gliata. Cf. poi E. Pontieri, La madre di re Ruggero: Adelasia del Vasto, contessa di Sicilia, regina di Ge-

rusalemme, in Atti del Convegno internazionale di Studi Ruggeriani, I, Scuola linotypografica Boccone del 

Povero, Palermo 1955, pp. 327-432; e H. Enzensberger, Adelheid, Gräfin von Sizilien († 1118), in «Lexikon 

des Mittelalters» 1, 1980, coll. 146-147. Ancora, su questa tematica, vd. P. Hamel, Adelaide del Vasto 

regina di Gerusalemme, Sellerio editore, Palermo 1997; H. Houben, Adelaide «del Vasto» nella storia del 

Regno di Sicilia, in Bordone (ed.), Bianca Lancia d’Agliano, cit., pp. 121-145; V. von Falkenhausen, Zur 

Regentschaft der Gräfin Adelasia del Vasto in Kalabrien und Sizilien (1101-1112), in I. Shevchenko-I. 

Hutter (edd.), Studies in honour of Cyril Mango presented to him on April 14 1998, Cambridge University 

Press, Stuttgart-Leipzig 1998, pp. 87-115; B. Soustre de Condat-Rabourdin, Feminea Fraus. Adélaïde del 

Vasto (ca. 1075-1118), une princesse empoisonneuse sicilienne du XIIe siècle, in «Cahiers de recherches 

médiévales» 27, 2009, pp. 39-51. Più recenti sono i lavori di C. Urso, Adelaide «del Vasto», callida mater 
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dalla comitissa vastissime signorie nel settore centro orientale dell’Isola, contravvenendo ai 

principi perseguiti da Ruggero I, il quale aveva ostacolato con forza la costituzione di ampi 

potentati in Sicilia76. 

Tra il primo e il secondo decennio del XII secolo, il marchese ottenne, così, di insediarsi a 

Paternò, uno dei più importanti abitati della Sicilia centro orientale, dal quale era possibile 

controllare anche la città di Catania77. Secondo Henri Bresc, ancora nei primi decenni della 

Contea, il capoluogo etneo continuò a subire la protezione e la guardia del dominus di Pa-

ternò, come si rileverebbe pure dalla bolla utilizzata da Enrico, la quale esibisce sul rovescio 

un elefante, simbolo e talismano della città78. Le pretese avanzate dal marchese sul capoluogo 

etneo dovettero essere, però, alla base dei contrasti sorti con l’abate di Sant’Agata79. I dissidi 

furono sanati dal marchese con l’ampliamento del demanio della cattedrale verso Iudica o più 

probabilmente verso l’odierno comune di Belpasso nonché tramite la concessione del ceno-

bio di San Leone in Monte Gibello, insieme a vasti poderi e diritti80. è verosimile che la de-

cisione di donare la piccola chiesa etnea fosse scaturita anche dall’età avanzata di Enrico, il 

quale doveva mostrarsi preoccupato di redimere la sua anima e quella della moglie Flandina, 

mediante le preghiere dei santi monaci catanesi. 

Durante la prima metà del XII secolo, una serie di motivazioni anzitutto di carattere spirituale, 

ma probabilmente legati pure alla gestione e al controllo del territorio, dovettero spingere il 

marchese a fondare o più probabilmente a ripristinare il monastero rurale dedicato al santo 

                                                           
e malikah di Sicilia e di Calabria, in P. Mainoni (ed.), «Con animo virile». Donne e potere nel Mezzogiorno 

medievale (secoli XI-XV), Viella, Roma 2011, pp. 54-84; Ead., «Le rughe di Adelasia», vetula regina di 

Gerusalemme. Il dato storico a confronto con la mentalità e l’immaginario medievali, in «Annali della 

Facoltà di Scienze della Formazione dell’Università degli Studi di Catania» 13, 2014, pp. 41-58; di C. 

Biondi, Adelaide del Vasto, contessa di Sicilia e Calabria, in M. Congiu-S. Modeo (edd.), Nelle terre dei 

Normanni. La Sicilia tra Ruggero I e Federico II. Atti dell’XI Convegno di studi (Caltanissetta, 24 maggio 

2014), Salvatore Sciascia editore, Caltanissetta 2015, pp. 21-33; e di L. Sciascia, Tutte le donne del reame. 

Regine, dame, pedine e avventuriere nella Sicilia medievale, Palermo University Press, Palermo 2019, pp. 

9-13. 
76 Cf. Bresc, Gli Aleramici in Sicilia: alcune nuove prospettive, cit., p. 147. 
77 B. Figliuolo, Morfologia dell’insediamento nell’Italia meridionale in età normanna, in «Studi Storici» 

32/1, 1991, p. 4. Vd. ancora Mursia, Strutture signorili a confronto, cit., p. 73. 
78 Cf. C.A. Garufi, Gli Aleramici e i Normanni in Sicilia e nelle Puglie. Documenti e ricerche, in Centenario 

della nascita di Michele Amari, 1, Stabilimento Tipografico Virzì di Palermo, Palermo 1910, pp. 47-83, e 

il più recente Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale, cit., p. 93. 
79 O. Caietani, Vitae Sanctorum Siculorum ex antiquis Graecis Latinisque monumentis, & vt plurimum ex 

m.s.s. codicibus nondum editis collectae, aut scriptae, digestae iuxta seriem annorum Christianae epochae, 

& animaduersionibus illustratae, Cirilli, Palermo 1657, p. 56. 
80 Sulla questione dell’ampliamento del demanio della cattedrale di Catania verso Iudica o Belpasso, cf. 

Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale, cit., p. 96, mentre sulla donazione del monastero di San 

Leone in Monte Gibello, vd. Garufi, Gli Aleramici e i Normanni in Sicilia, cit., pp. 74-75. 
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taumaturgo catanese81. Enrico lo concesse nel 1137 al monaco amalfitano Giovanni, religioso 

dell’abbazia agatina, al quale diede molte terre, tra cui il vasto podere di Rechalena82. Alla 

stregua della chiesa di Santa Maria de Robore grosso, pure quella donata dal marchese sor-

geva nelle vicinanze della «via quae venit a Messana in Adernione»83. Essa appariva costeg-

giata da diversi cenobi che fungevano da luoghi di ospitalità per quei viandanti che dalla costa 

ionica si spostavano verso l’entroterra nebroideo o che si dirigevano in direzione opposta. Il 

diploma rilasciato dal dominus aleramico, oltre a gettare luce sulla viabilità, restituisce so-

prattutto informazioni sui limiti del podere donato ai monaci, il quale si estendeva tra Monte 

Arso e l’odierno abitato di Ragalna. Qui, ancora oggi, nella piazza antistante alla Matrice, è 

possibile scorgere uno dei termini di confine indicati nella pergamena, la «cisternam quae fuit 

Gervasij»84, una vasca di raccolta delle acque piovane che permetteva a uomini e armenti di 

potersi ristorare dopo aver affrontato lunghi viaggi. 

A partire dalla fine degli anni Trenta del XII secolo, grazie alla protezione ricevuta da Enrico, 

i monaci di San Leone dovettero promuovere in maniera considerevole il culto per il vescovo 

catanese, tanto da ricevere, esattamente vent’anni dopo, diverse concessioni da parte di Si-

mone “del Vasto”85. Questi, provato dalle fatiche della spedizione militare pugliese e dai 

complotti orditi, secondo Ugo Falcando, da Maione di Bari, dovette affidarsi alle preghiere 

dei religiosi di San Leone86. È verosimile che Simone sentisse tutto il peso della sua età e che 

alla stregua di suo padre avesse effettuato diverse donazioni per la redenzione della sua anima, 

della moglie Thomasia e dei suoi avi. La pergamena del 1156 rilasciata a Messina ai monaci 

di San Leone sarebbe scaturita da queste motivazioni e sarebbe, inoltre, stata, secondo Lynn 

Townsend White, una sintesi di tre distinti documenti, tramite i quali Simone avrebbe con-

cesso parecchi beni e diritti ai benedettini etnei87. Lo studioso statunitense ha, così, supposto 

                                                           
81 In merito alla vita del vescovo Leone di Catania, cf. D. Raffin, La vita metrica anonima su Leone di 

Catania, in «Bollettino della Badia Greca di Grottaferrata» 16, 1962, pp. 33-48; A. Acconcia Longo, La 

vita di s. Leone vescovo di Catania e gli incantesimi del mago Eliodoro, in «Rivista di studi bizantini e 

neoellenici» 26, 1989, pp. 3-98; F. Giunta, La prima chiesa romano-bizantina, in Zito (ed.), Chiesa e so-

cietà in Sicilia. L’età normanna, cit., p. 7; e, infine, F. Ferlauto, Un encomio inedito di san Leone di Catania 

(BHG 981 d), in Miscellanea di scritti in memoria di Bruno Lavagnini, Istituto siciliano di studi bizantini 

e neoellenici di Palermo, Palermo 2000, pp. 97-121. 
82 Cf. Garufi, Gli Aleramici e i Normanni in Sicilia, cit., p. 75. 
83 Ibidem, p 75. 
84 Ibidem, p. 75. 
85 C.A. Garufi, Roberto di San Giovanni. Maestro Notaio e il «Liber de Regno Siciliae», in «Archivio 

Storico Siciliano» 8, 1942, p. 60, e K.A. Kehr, Die Urkunden der normannisch-sicilischen Könige, Verlang 

der Wagner, Innsbruck 1902, p. 434 e passim. 
86 Vd. D’Angelo (ed.), De rebus circa regni Siciliae curiam gestis, cit., p. 172. 
87 White, Il monachesimo latino, cit., p. 183. 
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che il conte, attraverso un primo privilegio, avesse concesso l’«ecclesiam sancti Nicolai, quae 

dicitur de Arena»88, insieme ad altri possedimenti, tra i quali il podere di contrada Olivastro. 

Quest’ultimo rappresentava il nucleo primitivo della grande tenuta costituita dai monaci di 

San Leone tra il XII e il XIV secolo, mediante varie acquisizioni e lasciti pro anima. Senza 

dubbio, però, la concessione della grangia di San Nicolò l’Arena, l’altro metochion posto a 

ridosso della via d’altura che connetteva la costa ionica con l’entroterra nebroideo, dovette 

rappresentare un evento di eccezionale rilievo per le future vicende delle comunità benedet-

tine etnee. A partire dalla seconda metà del XIV secolo, infatti, il titolo abbaziale di Santa 

Maria di Licodia iniziò a essere affiancato a quello di San Nicolò l’Arena sino ad acquisire 

in seguito, in maniera stabile, la doppia titolatura89. 

Stando al White, tramite il secondo privilegio concesso da Simone, il monastero di San Leone 

ottenne il mulino de Lombardis, il quale era stato donato in cambio di quello detto de infirmis, 

insieme alla tenuta di Carrubba90. Infine, con il terzo documento riassunto nella pergamena 

del 1156, il conte di Policastro fece dono ai monaci di un tharosio presso il fiume Simeto, sul 

quale gravava il servizio di un marinaio da destinare alla flotta regia. Quest’obbligo fu, però, 

revocato da Guglielmo II, negli anni Ottanta del XII secolo, in occasione della riconferma dei 

possedimenti di San Leone91. 

In pochi decenni, grazie alla liberalità degli aleramici, il priorato rurale etneo riuscì ad assi-

curarsi un patrimonio piuttosto consistente e diversificato. I monaci dimostrarono capacità 

non indifferenti nella promozione del culto di san Leone, tanto da far assurgere il loro cenobio 

come uno dei più importanti centri di religiosità del versante meridionale dell’Etna tra XII e 

XIV secolo. Il dato è confermato dagli ulteriori lasciti pro anima accordati ai religiosi del 

monastero etneo: nel 1185, a questo proposito, Guidone Rogerio Zoppo, grave infermitate, 

divenne confratello di San Leone, offrendo «quandam pectiam terrarum quae est salmarum 

                                                           
88 Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 1157. Le strutture di questo metochion, benché ampiamente 

rimaneggiate, persistono nel territorio di Nicolosi. Riguardo ai restauri su di esso condotti, cf. E. Mazzaglia, 

Il recupero del monastero di S. Nicolò la Rena il Vecchio, in «Agorà» 21-22, 2005, pp. 8-18. Da questo 

monastero prese il nome il cenobio di San Nicolò l’Arena di Catania, il quale nel corso dei secoli divenne 

una delle comunità più importanti e influenti d’Europa (cf. White, Il monachesimo latino, cit., p. 183). 
89 H. Bresc, La Sicilia di San Nicolò l’Arena, in Quaderni del DISUM. Colloquio 2014: Abitare la frontiera. 

Colloquio 2015: Verso nuovi modelli di ricerca, Duetredue Edizioni, Lentini 2017, pp. 204-224. 
90 White, Il monachesimo latino, cit., p. 184. 
91 Ibidem, p. 184. Cf. inoltre H. Enzensberger, Il documento regio come strumento del potere, in Potere, 

società e popolo nell’età dei due Guglielmi. Atti delle quarte giornate normanno-sveve (Bari-Gioia del 

Colle, 8-10 ottobre 1979), Edizioni Dedalo, Bari 1981, p. 125. 
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triginta in territorio Paternionis, in contrata Olivastro»92. Guidone aveva comandato nel suo 

testamento che, qualora i suoi figli fossero deceduti senza eredi, pure i beni loro assegnati 

«apud Sancta Anastasiam, iuxta terra Bisatuoi»93, sarebbero dovuti andare ai monaci di San 

Leone. Le ultime volontà dettate da Guidone non solo rendono note le ampie disponibilità di 

questo personaggio, ma, a latere, anche gli interessi nutriti dalla comunità monastica etnea 

sulla contrada Olivastro, dove già annoveravano un’ampia tenuta. L’acquisto di ulteriori ap-

pezzamenti in quest’area, comperati nel 1196 da Beatrice Manducante e da Simone Frana-

gene, confermano le volontà dei religiosi di costituire lì un vasto patrimonio. 

Nel 1205, a seguito dell’elevazione di Santa Maria di Licodia allo stato abbaziale, San Leone, 

insieme alle sue grange di San Nicolò de Arenis, San Giorgio, San Marco e San Cataldo, fu 

assoggettato al monastero paternese94. Il primo abate di Santa Maria di Licodia fu Pietro, già 

priore di San Leone in Monte Gibello95. Anche dopo l’assoggettamento all’abbazia di Santa 

Maria di Licodia, il cenobio dedicato al santo taumaturgo catanese continuò, però, a essere 

privilegiato dal notabilato locale. Si inserisce in questo contesto, la concessione di Agnese 

Basadonna, figlia del notaio Tommaso anglicus, la quale donò sé stessa al monastero etneo, 

insieme a un luogo presso la contrada Eremiti di Paternò, dove il monastero aveva un 

κλεῑσμα96. 

 

                                                           
92 Il podere si spingeva verso occidente «usque ad terram Iosaphat», mentre confinava a oriente con la 

«mandram domini Martini Militis», seguendo lo sviluppo della «via pubblica que vadit in contrata gerbi-

norum» (per quanto riguarda la fonte documentaria vd. BUR, Tabulario dei monasteri di Santa Maria di 

Licodia e San Nicolò l’Arena, perg. 18 (ex 1, 60, D.4), la quale è citata da Ardizzone, Regesto delle perga-

mene conservate nella Biblioteca, cit., p. 37 perg. 18. Su questo argomento, invece, cf. White, Il monache-

simo latino, cit., p. 431. Si propone in questa sede l’ipotesi sul casale gerbinorum, il quale doveva essere 

stato un luogo abitato o già abitato da uomini oriundi dall’Isola di Djerba, in Tunisia. Sul termine gerbino-

rum, indicante gli abitanti dell’Isola tunisina, cf. O. Cancila, Castelbuono medievale e i Ventimiglia, Asso-

ciazione Mediterranea, Palermo 2010, p. 257, e H. Bresc, La Sicile et l’espace libyen au Moyen Âge, in M. 

Pacifico (ed.), Una stagione in Sicilia, Quaderni. Mediterranea. Ricerche storiche, Palermo 2010, p. 130. 

Ma, soprattutto, vd. Palermo, Biblioteca Comunale (PBC), Ms. Qq H 3, 12, la cui pergamena è edita da 

C.A. Garufi, I documenti inediti dell’epoca normanna in Sicilia, Tipografia Lo Statuto, Palermo 1899, pp. 

91-93, perg. XXXIX, dalla quale sono desumibili i contatti tra la Sicilia e l’Isola tunisina. 
93 White, Il monachesimo latino, cit., p. 431. 
94 Nel 1205, i monaci di San Leone ottennero dal vescovo di Catania Oddone il permesso di lasciare il loro 

cenobio, a causa della rigidità del clima, e di trasferirsi temporaneamente presso la chiesa di San Cataldo 

di Paternò (cf. BUR, Tabulario dei monasteri di Santa Maria di Licodia e San Nicolò l’Arena, perg. 60 (ex 

2, 27, A.3), Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 57, perg. 60, e De 

Grossis, Catanense Decachordum sive novissima sacra Catanen., cit., p. 137; Pirri, Sicilia Sacra disquisi-

tionibus, cit., p. 1159). 
95 Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 1159, e C.A. Garufi, Per la storia dei secoli XI e XII. I de 

Parisio e i de Ocra nei contadi di Paternò e di Butera, in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale» 10, 

1913, p. 367, dove è possibile leggere «Petri venerabilis prioris Sancti Leonis in Monti Gibelli». 
96 Falkenhausen, Tra Catania e Paternò. Testimonianze greche, cit., pp. 178-181. 
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  2.5 Il priorato di Santa Maria di Licodia 

 

Sulla scia della politica intrapresa dal padre, che mirava al radicamento del casato aleramico 

nel settore centro-orientale dell’Isola, anche attraverso l’istituzione di comunità monastiche, 

nel 1143 Simone “del Vasto”, insieme alla moglie Thomasia, concesse al monaco Geremia 

il cenobio di Santa Maria di Licodia presso Paternò97. Il monastero, assoggettato dal conte 

aleramico all’abbazia di Catania, doveva essere presumibilmente anch’esso un metochion di 

epoca bizantina, rimasto forse in auge durante la dominazione islamica dell’Isola. Attraverso 

il suo ripristino, Simone intendeva rivelare l’autorevolezza della sua famiglia, la quale, ormai 

da diversi decenni, appariva impegnata nella costruzione di un saldo potere signorile in una 

vasta area che dal declivio meridionale dell’Etna si spingeva sino e oltre la Piana di Catania. 

Il figlio del marchese Enrico, così, mediante la rifondazione del monastero di Santa Maria, 

desiderava creare probabilmente un Hauskloster, un monastero di famiglia, in grado di fun-

gere da nucleo di coesione del suo lignaggio attorno a un vasto patrimonio inalienabile. Il 

cenobio, infatti, sin dalla sua concessione all’abbazia catanese venne dotato di estesi posse-

dimenti che palesavano le ampie disponibilità di terra nonché la liberalità dei “del Vasto”98. 

Nei primi anni Quaranta del XII secolo, Geremia ricevette, così, il piccolo monastero che 

sorgeva presso la contrada di Licodia, un’area, questa, occupata con una certa sicurezza sin 

dall’età tardo antica. La ricerca archeologica ha appurato, infatti, l’esistenza in questo luogo 

di un sistema di strutture idriche che da contrada Botte conduceva l’acqua sino alla città di 

Catania, dove riforniva fontane e terme pubbliche99. È lo stesso privilegio rilasciato da Si-

mone a gettare maggiore luce sulle fasi altomedievali del territorio. Il documento restituisce, 

                                                           
97 BUR, Tabulario dei monasteri di Santa Maria di Licodia e San Nicolò l’Arena, perg. 12, (Ardizzone, 

Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 32, perg. 12). Il testo della pergamena della 

concessione di Santa Maria di Licodia è stato pubblicato da Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., 

pp. 558-562. Oltre a Thomasia, alla donazione partecipò Guglielmo, stratigoto di tutte le terre di Simone e 

baiulo di Butera. 
98 Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., pp. 558-562. 
99 Sull’acquedotto romano, probabilmente uno dei più antichi riferimenti si trova nell’opera di Al Himyarī, 

il quale, nella traduzione di A. De Simone, Catania nelle fonti arabe, in Zito (ed.), Chiesa e società in 

Sicilia. L’età normanna, cit., p. 118, riporta che Catania aveva «un acquedotto che correva su arcate a 

partire dal Giabal an-nār». Riguardo questa importante struttura, notizie si ritrovano in L. Nicolosi, L’an-

tico acquedotto di Catania, Catania 1931; S. Lagona, L’acquedotto romano di Catania, in «Cronache di 

Archeologia e di Storia dell’Arte» 3, 1964, pp. 69-86; O. Belvedere, Opere pubbliche ed edifici per lo 

spettacolo nella Sicilia di età imperiale, in H. Temporini (ed.), Aufstieg und Niedergang der römischen 

Welt, II, 11, De Gruyter, Berlin 1988, pp. 370 e 378; R.J.A. Wilson, Sicily under the Roman Empire. The 

archeology of a Roman province 36 BC-AD. 535, Aris e Phillips, Warmister 1990, p. 181; e, infine, in G. 

Lamagna et alii (edd.), Acquedotto romano. Tratto ricadente nel territorio di Paternò, XXIII Distretto 

scolastico Paternò ed Assessorato Regionale BB. CC. AA. e P.I, Santa Maria di Licodia 1997. 
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infatti, informazioni sulla presenza nei pressi del metochion non solo di ulteriori strutture 

idriche, forse di epoca bizantina, ma pure dell’esistenza dei casali rurali sarracenorum e Ke-

phen. Su questi ultimi, tuttavia, non si possiede alcun dato relativo alle fasi della loro forma-

zione e del loro abbandono, anche se pare piuttosto probabile che Simone avesse promosso 

il ripristino dell’antico cenobio per ripopolare la contrada paternese. Non a caso, tramite lo 

stesso privilegio, il conte aleramico concesse a Geremia la prerogativa di potere riunire homi-

nes liberi per costituire un casale100. Gli abitanti di questo insediamento sarebbero stati sotto-

posti per le questioni di bassa giustizia all’abate di Sant’Agata, il quale avrebbe verosimil-

mente espletato le sue prerogative attraverso il priore del monastero paternese e forse un vi-

cecomes101. 

Sin dalla sua concessione a Geremia, il priorato si configurò, quindi, come uno spazio di 

potere, in quanto beneficiario su base immunitaria di precisi ambiti di egemonia politica, e di 

attrattiva sociale, in virtù dei consistenti patrimoni fondiari detenuti. Il conte aleramico, in-

fatti, assegnò al monastero benedettino estese pertinenze inalienabili tra Butera, Cerami e 

Paternò, le quali consentirono al priore di amministrare un importante centro di produzione 

agraria. Grazie all’ampia disponibilità di beni, questo cenobio divenne, in breve volgere di 

tempo, anche un nucleo di controllo di larghi strati della società rurale. Per quanto concerne 

i possedimenti di Santa Maria di Licodia, il conte aleramico concesse, anzitutto, la terra sulla 

quale sorgeva il monastero paternese, i cui confini sono ancora oggi rintracciabili grazie alle 

indicazioni contenute nel privilegio di Simone. I limiti erano rappresentati dalla strada che 

                                                           
100 Cf. Sorrenti, Il trono e gli altari. Beni e poteri temporali, cit., p. 20. Inoltre, sulle tipologie di insedia-

mento, si sono espressi F. Maurici, Casali, castelli e città in Sicilia, in «Nuove Effemeridi» 28, 1994, pp. 

65-74, e Id., L’insediamento medievale in Sicilia: problemi e prospettive di ricerca, in «Archeologia Me-

dievale» 22, 1995, pp. 487-500; L. Arcifa, Tra casale e feudo: dinamiche insediative in epoca medievale. 

Le strutture dell’insediamento, in F. Balsamo-V. La Rosa (edd.), Contributi alla geografia storica dell’agro 

netino. Atti delle giornate di studio (Noto, 29-31 maggio 1998), ISVNA, Noto 2001, pp. 159-199; e, infine, 

H. Bresc, L’habitat médiéval en Sicile, in Atti del colloquio internazionale di archeologia medievale (Pa-

lermo-Erice, 20-22 settembre 1974), Istituto di storia medievale, Università di Palermo, Palermo 1976, pp. 

186-198; Id., Le fief en Sicile. Du don gratuit à la structuration de l’armée et de l’Ètat, in B. Cursente et 

alii (edd.), Fiefs et féodalité dans l’Europe méridinale (Italie, Frace du Midi, Péninsule ibérique) due Xe 

au XIIIe siècle. Colloque international organisé pour le Centre Européen d’art et civilisation médiévale de 

Conques et l’Université de Toulouse-Le Mirail (Conques, 6-8 juillet 1998), CNRS, Université de Toulouse-

Le Mirail, Toulouse 2002, pp. 75-91. 
101 H. Bresc, Parallelismi e relazioni fra la Sicilia normanna e sveva e la Terra Santa, in «Incontri. La 

Sicilia e l’altrove» 2, 2013, pp. 4-6. Sulla carica del vicecomes, cf. Carocci, Signorie di Mezzogiorno, cit., 

pp. 459 e 499. 
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dal casale sarracenorum conducevano presso Paternò, dalla saia vecchia superiore di con-

trada Botte, dalla pietra perforata e da un ulteriore percorso secondario102. Erano state soprat-

tutto le vie di comunicazione a essere state indicate con precisione nella pergamena del XII 

secolo, a riprova della rilevanza del ruolo avuto dai monasteri di famiglia nel controllo stra-

tegico degli itinerari di media e lunga percorrenza103. Non fu, dunque, un caso che il conte 

aleramico diede altri appezzamenti al metochion posti a ridosso di importanti vie di comuni-

cazione, come, per esempio, la tenuta di contrada Tre Cisterne104. 

Senza dubbio, però, le più importanti ed estese pertinenze donate da Simone ai benedettini di 

Catania furono quelle di contrada Pietralunga, presso Paternò, e quelle ubicate tra il sito di 

Pitelchammut e Salamone, a Butera. Per quanto riguarda la prima, essa si trovava sulla sponda 

occidentale del fiume Simeto, in una zona posta ai confini tra il territorio del castrum etneo e 

l’abitato di Centorbi. La vasta tenuta di Pietralunga rientrò tra le disponibilità dei monasteri 

di Santa Maria di Licodia e San Nicolò l’Arena sino agli anni Sessanta dell’Ottocento, quando 

i loro beni furono confiscati dal neo costituito Regno d’Italia105. Presso Butera, Simone con-

cesse ai monaci un altro fondo, i limiti del quale furono già individuati dal paleografo Carlo 

Alberto Garufi nei primi decenni del XIX secolo. Lo studioso palermitano ubicò questa tenuta 

                                                           
102 Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., pp. 558-562. 
103 Per quanto riguarda questo argomento si rimanda ai contributi di L. Arcifa, Vie di comunicazione e 

potere in Sicilia (sec. XI-XIII). Insediamenti monastici e controllo del territorio, in S. Gelichi (ed.), Atti del 

I congresso nazionale di archeologia medievale, All’insegna del Giglio, Pisa 1987, pp. 181-186; Ead., 

Viabilità e insediamenti nel Val Demone. Da età bizantina a età normanna, in Biondi (ed.), La Valle 

d’Agrò. Un territorio, una storia, cit., pp. 97-111; Ead., Un’area di strada nel medioevo: la media valle del 

Simeto, in G. Lamagna (ed.), Tra Etna e Simeto. La ricerca archeologica ad Adrano e nel suo territorio, 

Assessorato ai Beni culturali e Ambientali, Giarre 2009, pp. 185-199. Su questo tema, di un certo interesse 

sono anche gli studi di G. Arlotta, Vie francigene, hospitalia e toponimi carolingi nella Sicilia medievale, 

in M. Oldoni (ed.), Tra Roma e Gerusalemme nel Medioevo. Paesaggi umani ed ambientali del pellegri-

naggio meridionale. Atti del convegno internazionale di studi III (Salerno-Cava de’ Tirreni-Ravello, 26-29 

ottobre 2000), Lavegliacarlone, Salerno 2005, pp. 815-886, e di S. Pirrotti, Itinerari medievali del Valde-

mone, in «Mediaeval Sophia. Studi e Ricerche sui saperi medievali» 14, lug.-dic. 2013, pp. 301-340. 
104 Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., pp. 558-562. 
105 Sulla confisca del patrimonio dei conventi e dei monasteri durante gli anni Sessanta dell’Ottocento, cf. 

I.M. Laracca, Il patrimonio degli ordini religiosi in Italia: soppressione e incameramento dei loro beni 

(1848-1873), Pontificia Universitas Gregoriana, Roma 1936. Sul patrimonio dei monasteri riuniti di San 

Nicolò l’Arena e Santa Maria di Licodia, vd., invece, S. Leone, Una ricerca in corso: il patrimonio rurale 

dei benedettini di San Nicolò l’Arena di Catania dalla metà del secolo XVII alla liquidazione dei beni 

ecclesiastici. Consistenza ed amministrazione, in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale» 67, 1971, pp. 

35-54; M. Colonna, Le vicende del patrimonio ecclesiastico in Sicilia fra il Sette e l’Ottocento: il caso dei 

Benedettini di S. Nicolò l’Arena e S. Maria di Licodia, in Tra rendita e investimenti. Formazione e gestione 

dei grandi patrimoni in Italia in età moderna e contemporanea. Atti del terzo convegno nazionale (Torino 

22-23 novembre 1996), Cacucci editore, Bari 1998, pp. 673-694; e, infine, L. Sanfilippo, Aspetti di “pneu-

mologia” storica: assetti, patrimonio fondiario e pertinenze dei “venerabili” monasteri riuniti di san Ni-

colò l’Arena e santa Maria di Licodia di Catania dell’Ordine dei Benedettini Cassinesi nell’area simetino-

etnea: l’età moderna, in Ora et labora. L’incidenza benedettina nell’area simetino-etnea. Documenti e 

monumenti, Edizioni Efesto, Roma 2015 pp. 46-79. 
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tra il mulino di Sammuto e le contrade Salamone, Mendoli e Sette Farine106. Spettava a Ge-

remia, e poi ai suoi successori nella carica di priore, il compito di gestire questi ampi posse-

dimenti e di esercitare un ruolo di controllo sugli uomini insediati sulle terre del monastero107. 

Il priore, rispondendo alle concrete esigenze degli homines e istituendo vieppiù un fascio di 

legami verticali, si poneva, pertanto, quale punto di riferimento principale in un’ampia por-

zione del territorio di Paternò e Butera. 

Il prestigio di Santa Maria di Licodia, oltre a essere rilevato dalle ampie disponibilità di terra, 

derivava pure dalle varie dipendenze a essa soggette. Simone aveva, infatti, legato al priorato 

etneo diverse chiese rurali, la cui fondazione è probabile che risalisse all’epoca preislamica. 

È plausibile che anche il piccolo metochion di San Filippo in Pantano rimontasse al periodo 

bizantino108. Questo modesto cenobio doveva trovarsi nei pressi di contrada Bella Cortina di 

Paternò, a ridosso di un importante asse viario in auge già in epoca imperiale109. Esso, per-

tanto, doveva verosimilmente fungere da luogo di sosta per quei viandanti che percorrevano 

l’itinerario Catina-Therme, che metteva in comunicazione l’area ionica con l’entroterra iso-

lano. In seguito alla donazione del conte aleramico, San Filippo in Pantano dovette divenire, 

però, una grangia benedettina, deputata alla gestione economica e amministrativa del patri-

monio monastico. Il priore di Licodia soprintendeva, così, alle sue ampie pertinenze di Pa-

ternò attraverso la grangia di San Filippo, mentre quelle di Butera, all’interno delle cui divisae 

doveva quasi certamente rientrare anche la clausura di San Cono, tramite le chiese rurali di 

Sant’Ippolito e San Nicolò di Calamio. Pure a Cerami, la comunità monastica etnea aveva 

alcuni beni donati da Simone, i quali erano gestiti attraverso il metochion di San Salvatore. 

                                                           
106 C.A. Garufi, Il «castrum Butere» e il suo territorio dai Bizantini ai Normanni. Note ed appunti di Storia 

e Toponomastica, in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale» 11, 1914, pp. 145-170. 
107 Sul controllo sociale operato attraverso gli edifici di culto rurali si espresse S. Tramontana, Chiese rurali 

e controllo sociale nelle campagne del regno normanno, in Rugolo-Tramontana (edd.), Le parole, le im-

magini, la storia, cit., pp. 231-238. 
108 Della figura di san Filippo di Agira si è occupato a più riprese C. Pasini, Vita di san Filippo d'Agira 

attribuita al monaco Eusebio, Edizioni Orientalia Christiana, Roma 1981; Id., Osservazioni sul dossier 

agiografico ed innografico di san Filippo di Agira, in S. Pricoco (ed.), Storia della Sicilia e tradizione 

agiografica nella tarda antichità. Atti del Convegno di Studi (Catania, 20-22 maggio 1986), Rubbettino, 

Soveria Mannelli 1988, pp. 173-208; Id., Edizione della Vita pseudoatanasiana di san Filippo d'Agira ver-

gata da Georgios Basilikos nel codice Athens. Gennad. 39, in «Rivista di studi bizantini e neoellenici» 36, 

2000, pp. 177-222. 
109 Notizie importanti per riuscire a ubicare la chiesa rurale di San Filippo in Pantano si possono trarre dalle 

pergamene pubblicate da Garufi, Per la storia dei secoli XI e XII. I de Parisio e i de Ocra, cit., pp. 346-

373. Sulla viabilità in epoca tardo antica, riguardo segnatamente contrada Bella Cortina di Paternò, cf. G. 

Uggeri, La viabilità nella Sicilia in età romana, Congedo Editore, Galatina 2004, p. 248; R.J.A. Wilson, 

Sicily under the Roman Empire, cit., p. 210, e D. Palermo, s.v. Paternò, in Bibliografia Topografica della 

colonizzazione greca in Italia e nelle Isole Tirreniche, 13, Centre Jean Bérard, Pisa-Roma 1994, pp. 383-

388. 
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Di fatto, il priorato di Santa Maria di Licodia, benché dipendesse da Sant’Agata di Catania, 

sembrava assomigliare a un’abbazia, poiché dotata di un vastissimo patrimonio fondiario e 

di quattro dipendenze. Il priore di Licodia, in nome dell’abate di Catania, sin dal 1143 appa-

riva come un grande possessore fondiario, un vero e proprio dominus, beneficiario su base 

immunitaria di precisi ambiti di egemonia politica. Il cenobio etneo era stato esentato, infatti, 

dal pagamento del glandaticum e dell’erbaticum, alla pari degli altri priorati etnei, nelle terre 

tenute in demanio e in servitio dagli aleramici110; nel contempo, però, solo al superiore di 

Licodia era stata concessa la facoltà di esercitare taluni diritti signorili, tra cui lo ius aquandi 

e la possibilità di esigere i dazi sulla scafa posta sul Simeto, in contrada Mizichene, la quale 

aveva supplito al ruolo svolto dal diruto ponte di Pietralunga111. 

Le grandi concessioni effettuate in favore del monastero di Santa Maria di Licodia da parte 

di Simone erano una chiara manifestazione del prestigio goduto da questo casato nella Sicilia 

del XII secolo. La rifondazione del cenobio etneo scaturiva, infatti, dalla forza, dalla ricchezza 

e dalla coscienza che aveva di sé il conte aleramico, tanto da concepirne l’utilità per la co-

struzione di una dominazione zonale112. 

 

 

2.6 Da priorato ad abbazia. Le vicende di Santa Maria di Licodia tra XII e XIII 

secolo 

 

I legami tra il monastero di Santa Maria di Licodia e gli aleramici dovettero venire meno già 

alla fine degli anni Cinquanta del XII secolo, in concomitanza con la morte di Simone113. Il 

casato del fondatore, negli anni in cui regnò Guglielmo I, fu minato dalle congiure ordite dal 

palazzo. Le cospirazioni di Maione di Bari verso il vasto parentado del re avevano avuto 

                                                           
110 E. Mazzarese Fardella, I feudi comitali di Sicilia dai Normanni agli Aragonesi, A. Giuffrè Editore, Mi-

lano 1974, p. 13. 
111 Sul ponte romano di Pietralunga, vd. M.G. Branciforti, Il ponte romano, in M.G. Branciforti-B. McCon-

nell (edd.), Pietralunga, XXIII Distretto Scolastico Paternò, Paternò 1996, pp. 10-26, ed Ead., Il ponte 

romano di Pietralunga (Paternò), in Dall’Alcantara agli Iblei. La ricerca archeologica in Provincia di 

Catania (Catania, chiesa San Francesco Borgia, 22 ottobre 2005-31 gennaio 2006), Regione Siciliana, As-

sessorato ai Beni Culturali Palermo 2005, pp. 208-209. Sui ponti dell’Isola, invece, cf. F. Maurici-M. Min-

nella, Antichi ponti di Sicilia, l’Epos, Palermo 2006. 
112 Cf. G. Sergi, L’aristocrazia della preghiera. Politica e scelte religiose nel Medioevo italiano, Donzelli 

editore, Roma 1994, p. 12, e C. Sereno, Monasteri aristocratici subalpini: fondazioni funzionariali e signo-

rili, modelli protezione e di sfruttamento (secoli X-XII). Parte Seconda, in «Bollettino storico-bibliografico 

subalpino» 47, 1999, p. 54. 
113 Vd. Garufi, Roberto di San Giovanni. Maestro Notaio, cit., p. 60, e Mursia, Strutture signorili a con-

fronto, cit., p. 54. 
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come esito il trasferimento degli interessi dei “del Vasto” verso la zona di Butera e Piazza, 

dove la loro posizione appariva più sicura grazie alla folta presenza di milites Lombardi114. 

Non a caso, le donazioni di Manfredi, il figlio di Simone, effettuate negli anni Cinquanta del 

XII secolo in favore delle Chiese isolane appaiono circoscritte a quel settore della Sicilia115. 

A Paternò, la presenza degli aleramici non è più documentabile per la fine degli anni Sessanta 

dello stesso secolo. Dovette essere, dunque, in quel decennio che venne a mancare la prote-

zione dei “del Vasto” nei confronti del monastero di Santa Maria di Licodia. D’altro canto, 

durante la seconda metà del XII secolo nessuna donazione fu effettuata in favore di questo 

priorato etneo. 

La grande disponibilità di beni e diritti, gestita attraverso le quattro dipendenze rurali di San 

Filippo in Pantano di Paternò, San Salvatore di Cerami, Sant’Ippolito e San Nicolò di Cala-

mio di Butera, fu verosimilmente il motivo per cui nei primi anni del XIII secolo il priorato 

di Santa Maria di Licodia poté essere elevato allo stato abbaziale. Nel 1205, infatti, il vescovo 

di Catania, Ruggero Orbus, che era pure il superiore della comunità monastica catanese, ri-

conobbe al confratello Pietro la dignità di abate, concedendogli la mitra, il pastorale e 

l’anello116. All’abbazia di Licodia non solo venne riconosciuta l’autorità sui monasteri e sulle 

chiese donate da Simone negli anni Quaranta del XII secolo, ma a essa furono aggregati anche 

il priorato di San Leone in Monte Gibello, insieme a tutte le sue grange117. In cambio dell’ele-

vazione abbaziale, il superiore del monastero di Licodia restava obbligato nei confronti della 

sua antica casa madre a visitare la cattedrale in occasione delle liturgie più importanti. Il mo-

nastero rifondato da Simone rimaneva, così, spiritualmente legato all’abbazia catanese, con-

siderato che, quasi un cinquantennio prima, da lì era giunto Geremia, il primo priore del me-

tochion paternese. 

A partire dai primi decenni del Duecento, grazie al nuovo status giuridico, al superiore di 

Licodia spettò di pronunciarsi pure in materia giudiziaria sugli uomini dimoranti nel casale 

etneo. In tal modo, già dal primo decennio del XIII secolo, l’abate Pietro divenne un vero e 

                                                           
114 Cf. D’Angelo (ed.), De rebus circa regni Siciliae curiam gestis, cit., p. 79 e passim. Sui lombardi in 

Sicilia, cf., invece, I. Peri, La questione delle colonie lombarde in Sicilia, in «Bollettino storico bibliogra-

fico subalpino» 67, 1959, pp. 253-280. Notizie brevi, ma puntuali, ancora in Rao, I paesaggi dell’Italia 

medievale, cit., pp. 150-153. 
115 Vd. Garufi, Il «castrum Butere» e il suo territorio dai Bizantini ai Normanni, cit., p. 161; Bresc, Gli 

Aleramici in Sicilia, cit., p. 158; Maurici, Castelli medievali in Sicilia, cit., p. 106. 
116 Cf. Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 1159. 
117 De Grossis, Catanense Decachordum sive novissima sacra Catanen., cit., p. 137; Pirri, Sicilia Sacra 

disquisitionibus, cit., p. 1159; White, Il monachesimo latino, cit., pp. 559-561. 
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proprio signore immunitario, esentato, sulle aree di sua pertinenza, dal controllo amministra-

tivo e giudiziario dell’abate di Catania118. L’abate Pietro si impegnò sin da subito a riorga-

nizzare i beni dei monasteri paternesi, mettendo a frutto il vasto patrimonio accumulato dalle 

comunità etnee tra gli anni Trenta del XII secolo e il primo decennio del secolo successivo. 

Per riuscire nella sua impresa riformatrice, egli non esitò a chiedere un prestito di seicento 

tarì a Balsamo, il priore di San Nicolò de Lombardis di Paternò119. Tra le operazioni più 

importanti portate a termine da Pietro si annovera la permuta effettuata tra i duecento tarì 

all’anno assegnati da re Guglielmo I con il mulino in rovina detto de Ruveto, che l’abate di 

Santa Maria di Licodia riparò e mise in funzione120. I proventi ottenuti dalla riorganizzazione 

dei beni del monastero permisero al successore di Pietro, Ruggero, di restituire nel 1212 il 

debito all’abate di Cava de’ Tirreni121. 

Pressappoco un settantennio dopo la sua fondazione, il piccolo metochion di Santa Maria di 

Licodia, grazie alle donazioni effettuate da Simone, era divenuto, così, una delle più impor-

tanti istituzioni monastiche della Sicilia centro orientale, tanto da essere elevata nei primi anni 

                                                           
118 Sulle signorie fondiarie e territoriali fondamentale è il lavoro di G. Duby, L'economia rurale nell'Europa 

medievale. Francia Inghilterra Impero (secoli IX-XV), Laterza, Bari 1966 (n. ed. Roma-Bari 2022). Sulle 

signorie immunitarie si rimanda, invece, agli studi di C. Violante, La signoria rurale nel contesto storico 

dei secoli X-XII, in G. Dilcher-C. Violante (edd.), Strutture e trasformazioni della signoria rurale nei secoli 

X-XIII. Atti della XXXVII settimana di studio (Trento, 12-16 settembre 1994), Il Mulino, Bologna 1996, 

pp. 7-56 (su questi aspetti, Cinzio Violante era stato molto puntuale come rilevato da G. Sergi, Soglie del 

Medioevo. Le grandi questioni, i grandi maestri, Donzelli editore, Roma 2016, pp. 165-174, nel cui volume 

è possibile recuperare un’ampia selezione bibliografica); L. Provero, L’Italia dei poteri locali, Carocci edi-

tore, Roma 1998, p. 83 e passim; e G. Sergi, Storia agraria e storia delle istituzioni, in A. Cortonesi-M. 

Montanari (edd.), Medievistica italiana e storia agraria. Risultati e prospettive di una stagione storiogra-

fica. Atti del convegno (Montalcino, 12-14 dicembre 1997), CLUEB, Bologna 2001, pp. 155-164; A. Fiore, 

Il mutamento signorile. Assetti di potere e comunicazione politica nelle campagne dell'Italia centro-setten-

trionale (1080-1130 c.), Firenze University Press, Fireze 2017. 
119 Dopo pochi anni, egli divenne abate del monastero della Santissima Trinità di Cava de’ Tirreni. Per 

questo, cf. BUR, Tabulario dei monasteri di Santa Maria di Licodia e San Nicolò l’Arena, perg. 26, dove 

si legge‚ «Ego Balsamus tunc temporis prior ecclesie Sancti Nicolai testis sum». E, inoltre, vd. gli studi di 

A. Pratesi, Balsamo, in Dizionario Biografico degli Italiani, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 5, Roma 

1963, pp. 607-608; G. Vitolo, Il registro di Balsamo, decimo abate di Cava (1208-1232), in «Benedictina» 

21, 1974, pp. 79-129, e V. Loré, Monasteri, principi, aristocrazie. La Trinità di Cava nei secoli XI e XII, 

Fondazione CISAM, Spoleto 2008, p. 151. 
120 Vd. P. Scheffer-Boichorst, Urkunden und Forschungen zu den Regesten der staufischen Periode, in 

«Neues Archiv der Gesellschaft für ältere deutsche Geschichtskunde» 27, 1902, p. 74; C.A. Garufi, Per la 

storia dei monasteri in Sicilia, in «Archivio Storico Siciliano» 6, 1940, pp. 69-70 e pp. 94-95; R. Ries, 

Regesten der Kaiserin Konstanze, Gemahlin Heinrichs VI., in «Quellen und Forschungen aus italienischen 

Archiven und Bibliotheken» 18, 1926, p. 64; e, infine, Falkenhausen, Tra Catania e Paternò. Testimonianze 

greche, cit., pp. 159-181 e p. 173. 
121 Garufi, Per la storia dei monasteri in Sicilia, cit., pp. 69-70 e pp. 94-95; Von Falkenhausen, Tra Catania 

e Paternò. Testimonianze greche, cit., p. 173; G.A. Loud, The social world of the abbey of Cava, c. 1020-

1300, Boydell & Brewer Ltd, Martlesham 2021, pp. 76-77. 



42 

 

del Duecento allo stato abbaziale. L’elevazione rappresentò un momento decisamente impor-

tante, poiché, anche attraverso le sue dipendenze etnee, il monastero licodiese riuscì a dive-

nire nei secoli seguenti uno dei più rilevanti poli di aggregazione delle élite aristocratiche 

della Sicilia centro orientale122. 

 

 

  2.7 Conclusioni 

 

Tra il X e il XII secolo, il monachesimo, rifiorito grazie alle riforme maturate soprattutto a 

Cluny, Citeaux e nella Grande Chartreuse, conferì all’Europa un volto nuovo123. I monasteri 

occuparono un posto di rilievo in seno alla Christianitas, poiché riuscirono a offrire un mo-

dello alternativo al disordine diffuso nel continente europeo, che scaturiva dalla debolezza 

delle strutture di inquadramento civile. I monasteri, infatti, non solo conservarono le loro ca-

pacità di ambito culturale, assolvendo al ruolo di centri di formazione e trasmissione del sa-

pere, ma furono anche in grado di incidere profondamente nell’organizzazione civile ed eco-

nomica del territorio. Essi, fondati sovente dai grandi signori, furono centri religiosi di pre-

ghiera e sedi funzionali all’espansione e al rafforzamento politico dei casati aristocratici 

                                                           
122 Notizie su questo monastero in M. Gaudioso, L’Abbazia di San Nicolò l’Arena di Catania, in «Archivio 

Storico per la Sicilia Orientale» 25, 1929, pp. 199-243; C. Biondi, Mentalità religiosa e patriziato urbano 

a Catania. Secoli XIV-XV, Intilla editore, Messina 2001; e in G. Giarrizzo, Catania e il suo monastero. 

Guida del monastero dei pp. Benedettini di Catania Francesco di Paola Guarducci, Giuseppe Maimone 

editore, Catania 1990. 
123 Si rimanda ai lavori di A. Vauchez, La spiritualité du Moyen Age occidental. VIIIe-XIIe siècles, Presses 

Universitaires de France, Vendôme 1975; Il monachesimo e la riforma ecclesiastica (1049-1122). Atti della 

IV Settimana internazionale di studio (Mendola 23-29 agosto 1968), Vita e pensiero, Milano 1978; G. 

Miccoli, I monaci, in J. Le Goff (ed.), L’uomo medievale, Laterza, Roma-Bari, pp. 41-80; R. Comba-G.G. 

Merlo (edd.), Certosini e cistercensi in Italia (secoli XII-XV), Società per gli studi storici della provincia di 

Cuneo, Cuneo 2000; P. Guglielmotti, I certosini, in G. Andenna (ed.), Dove va la storiografia monastica 

in Europa? Temi e metodi di ricerca per lo studio della vita monastica e regolare in medievale alle soglie 

del terzo millennio. Atti del Convegno internazionale (Brescia-Rodengo, 23-25 marzo 2000), Milano 2001, 

pp. 365-378; M. Rubin-W. Simons (edd.), The Cambridge History of Christianity. IV. Chrisitianity in We-

stern Europe (c.1100-1500), Cambridge University Press, Cambridge 2009; G.G. Merlo, Il cristianesimo 

medievale in Occidente, Laterza, Roma-Bari 2012, pp. 48-96; A.M. Rapetti, Storia del monachesimo me-

dievale, Il Mulino, Bologna 2013; e, quindi, di G.M. Cantarella (ed.), I castelli della preghiera. Il mona-

chesimo nel pieno medioevo (secoli X-XII), Carocci editore, Roma 2020. Per quanto riguarda i cistercensi 

in Sicilia, cf., invece, S. Fodale, I cistercensi nella Sicilia medievale, in H. Houben-B. Vetere (edd.), I 

cistercensi nel mezzogiorno medievale. Atti del Convegno Internazionale di Studio in occasione del IX 

Centenario della nascita di Bernardo di Clairvaux (Martano, Latiano, Lecce, 25-27 febbraio 1991), Con-

gedo Editore, Galatina 1994, pp. 343-372. 
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nell’ambito dei loro domini124. Per tali motivi, Ruggero I si servì dei monaci benedettini per 

rinsaldare la sua autorità a Catania, dopo che le forze ostili ai Normanni presenti in città si 

erano ribellate nel 1081. L’abbazia di Sant’Agata, sin dalla sua fondazione, non fu, pertanto, 

solo un luogo di preghiera, un luogo dove vita terrena e vita contemplativa si fondevano; ma, 

in forza dei ruoli di vescovo e dominus attributi da Ruggero I ad Ansgerio e ai suoi successori, 

questo monastero svolse le funzioni di una struttura di potere, assai utile al progetto di pene-

trazione signorile nel settore orientale della Sicilia perseguito dal comes. D’altronde, Ruggero 

I doveva essere ben cosciente delle capacità dei monaci, i quali, grazie alla loro statura morale 

e intellettuale nonché sovente alla loro provenienza dalle regioni d’oltralpe, si distinguevano 

per la loro lealtà nei confronti dell’autorità normanna. L’abate Ansgerio, natione britonem, 

ma verosimilmente anche i monaci Goffredo Malaterra, Ruffus e Hugo normandus, presenti 

a Catania tra gli ultimi anni dell’XI secolo e i primi del XII, dovevano forse condividere con 

il comes anche l’appartenenza alla medesima condizione sociale125. Le vocazioni, infatti, po-

tevano nascere spontaneamente, ma esse erano spesso frutto di decisioni altrui, determinate 

dai gruppi dirigenti che obbligavano alcuni dei loro membri a entrare in monastero ancora in 

tenera età. Ciò pare rilevarsi pure dal privilegio di elevazione abbaziale di Santa Maria di 

Licodia del 1205, nel quale, tra le firme dei monaci che si sottoscrissero in qualità di testi-

moni, appaiono anche quelli di tre religiosi ancora pueri126. L’ingresso nel cenobio rappre-

sentava certamente una valida alternativa per gli esponenti dell’aristocrazia, altrimenti votati 

al mestiere delle armi. Per le loro molteplici doti, monaci, priori e abati furono spesso inter-

pellati a svolgere funzioni di pacificatori e consiglieri di re e di grandi signori. A questo pro-

posito, Ansgerio intervenne sovente alla fine dell’XI secolo accanto a Ruggero I non solo in 

                                                           
124 Cf. Miccoli, I monaci, cit., pp. 57 e ss.; C. Sereno, Monasteri aristocratici subalpini: fondazioni funzio-

nariali e signorili, modelli di protezione e di sfruttamento (secoli X-XII). Parte Prima, in «Bollettino sto-

rico-bibliografico subalpino» 96, 1998, pp. 397-448, ed Ead., Monasteri aristocratici subalpini, cit., pp. 6-

66. 
125 Per Ansgerio, cf., ancora una volta, C. Garavaglia, Ansger de Catane: un évêque breton dans la Sicile 

normande, cit., pp. 153-164; e Beech, The remarkable life of Ansger, a breton monks, cit., pp. 149-174; 

Inoltre, vd. C.A. Garufi, Carte e firme in versi nella diplomatica dell’Italia meridionale dai secoli XI-XIII, 

in «Studi medievali» 1, 1905, p. 111. Per quanto concerne la famiglia Ruffo, soprattutto per le vicende del 

XIII secolo, si rimanda a S. Pollastri, Les Ruffo di Calabria sous les Angevins: le contrôle lignager (1268-

1435), in «Mélanges de l’École Française de Rome. Moyen-Age» 113/1, 2001, pp. 543-578, nonché al più 

recente lavoro di A. Macchione, Poteri locali nella Calabria angioina. I Ruffo di Sinopoli (1250-1350), 

Adda editore, Bari 2017. Un Goffredus Ruffus è attestato a Capizzi nel 1170 (cf. Garufi, I Documenti inediti, 

cit., p. 119). 
126 BUR, Tabulario dei monasteri di Santa Maria di Licodia e San Nicolò l’Arena, perg. 60 (ex 2, 27, A.3); 

De Grossis, Catanense Decachordum sive novissima sacra Catanen., cit., p. 137; Pirri, Sicilia Sacra di-

squisitionibus, cit., p. 1159. 
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occasione del rilascio di privilegi in favore di chiese e monasteri, ma anche nell’ambito delle 

nomine vescovili, come avvenne per la sede di Squillace, dove fu posto Giovanni127. 

I monaci erano coscienti di rappresentare un’élite di carattere culturale e spirituale: taluni 

erano anche protesi alla ricerca della santità. D’altro canto, essi erano considerati veri e propri 

intermediari tra il cielo e la terra: se con le loro preghiere, infatti, erano in grado di procurare 

vantaggi ai loro benefattori nell’aldilà, con il loro prestigio e la loro autorità essi erano nelle 

condizioni di fornire sostegno e aiuto ai loro protettori nella vita terrena. Gli atti di fondazione 

delle chiese siciliane, tra i quali vanno annoverati pure quelli rilasciati da Adelicia e dai si-

gnori aleramici, facevano esplicita richiesta ai monaci di pregare per le anime dei loro defunti. 

Era considerato, poi, un privilegio essere sepolti nelle chiese abbaziali, tanto più che a Catania 

il monastero coincideva con la sede episcopale. Nel 1134, così, dentro la cattedrale etnea 

trovò sepoltura il corpo di Rinaldo Avenel, marito di Adelicia nonché fratello dell’influente 

consigliere di corte Roberto128. Gli esponenti delle famiglie più agiate, all’approssimarsi della 

morte, potevano chiedere pure di indossare l’abito monastico per ottenere il perdono dei loro 

peccati. Nel 1185, Guidone Rogerio Zoppo divenne confratello di San Leone in Monte Gi-

bello, donando al monastero vasti appezzamenti129. Guidone, come poi pure Agnese Basa-

donna negli anni Venti del Duecento,130 sperava che i santi monaci dimoranti nel cenobio 

etneo, attraverso le loro preghiere e le loro opere caritatevoli, fossero in grado di lucrare la 

salvezza eterna per le loro anime. 

Tra la fine dell’XI secolo e il XII secolo, i monaci catanesi, benché avessero immaginato di 

vivere una vita condotta lontano dalla società profana, erano stati investiti, invece, dall’auto-

rità comitale, e, a latere, dai signori aleramici e Avenel Maccabeo, di un importante ruolo 

relativamente all’organizzazione civile ed economica della città di Catania nonché alla ge-

stione dei molteplici beni ubicati sul versante meridionale dell’Etna. I benedettini non solo 

dovettero amministrare i vasti poderi tenuti ad Adernò, Paternò, Butera e Cerami ma, in forza 

del ruolo dato al loro abate di vescovo della città, essi furono impegnati, insieme all’arcidia-

cono, pure nella predicazione e nella cura animarum. Erano impegni, questi, che dovevano 

                                                           
127 Vd. Caspar, Ruggero II (1101-1154), cit., p. 447, e Becker (ed.), Documenti latini e greci del conte 

Ruggero, cit., pp. 212-217. 
128 Cf. Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 533. 
129 BUR, Tabulario dei monasteri di Santa Maria di Licodia e San Nicolò l’Arena, perg. 18 (ex 1, 60, D.4), 

citata in Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 37 perg. 18. Inoltre, cf. 

White, Il monachesimo latino, cit., p. 431. 
130 Falkenhausen, Tra Catania e Paternò. Testimonianze greche, cit., pp. 178-181. 
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essere estranei e inconciliabili con la tradizione monastica: ma, poiché a Catania, l’abate, a 

partire dal 1091/1092, ricoprì anche la carica di vescovo della diocesi, i suoi confratelli furono 

cooptati per adempiere a tali uffici131. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
131 La cura animarum era un ufficio di esclusiva pertinenza del vescovo. Questi, tuttavia, poteva delegarlo 

non solo all’arcidiacono e all’arcipresbitero, ma, all’occorrenza, pure ai monaci. Per questo problema, cf. 

C. Ciccopiedi, Vescovi e monaci tra i secoli X e XI: interventi conciliari, in M. Bottazzi et alii (edd.), La 

società monastica nei secoli VI-XII. Atelier jeunes chercheurs sur le monachisme médiévale (École Fra-

nçaise de Rome, 12-13 giugno 2014), École Française de Rome, Trieste 2016, pp. 207-218. 
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3. 

L’EPISCOPUS 

 

 

Secondo gli scritti di Ireneo di Lione e di Tertulliano, i vescovi erano da considerarsi i suc-

cessori degli Apostoli, deputati a guidare i fedeli di una diocesi132. Le origini della carica 

episcopale sarebbero da riportare già ai primi decenni del cristianesimo, come è possibile 

rilevare dagli Atti e dalle Epistole paoline, in cui appaiono menzionati i πρεσβὐτεροι, i 

διάκονοι e gli ἐπίσκοποι133. Ben presto, questi ultimi, scelti tra i più degni, furono messi a 

capo delle comunità cristiane cittadine, ottenendo dagli Apostoli la pienezza del sacerdozio e 

soprattutto la facoltà di ordinare i sacerdoti134. In seno alle città, divenute talune sedi episco-

pali, i vescovi ebbero le loro residenze, dalle quali, a partire dal V e poi soprattutto dal VI 

secolo, furono occupati a vigilare sui fedeli e a curare le condizioni materiali della loro urbs, 

rivelando la molteplicità delle loro prerogative135. Così, nel corso dell’età alto medievale, i 

vescovi acquisirono un ruolo di primo piano nei contesti cittadini, dal momento che si trova-

rono a collaborare con i funzionari civili e a rappresentare gli interessi delle élite locali (da 

cui spesso provenivano) nonché delle comunità cittadine rispetto alle forze esterne alla civi-

tas136. 

                                                           
132 Tertulliano, De praescriptione haereticorum, XXI, 4. 
133 Acta Apostolorum, 11, 30; 15, 2. Ad Philippenses epistula, 1, 1. 
134 Le lettere di Ignazio di Antiochia riferiscono che già all’inizio del II secolo in Siria e in Asia Minore un 

vescovo governava le chiese locali (per questo cf. G. Jossa, Il cristianesimo antico. Dalle origini al concilio 

di Nicea, La Nuova Italia Scientifica, Roma 1997, p. 59). 
135 Si rimanda a G. Tabacco, La città vescovile nell’alto medioevo, in P. Rossi (ed.), Modelli di città. Strut-

ture e funzioni politiche, Einaudi, Torino 1987, pp. 327-345; E. Artifoni, Città e comuni, in Storia medie-

vale, Donzelli editore, Roma 1998, pp. 365-368; e T. Lazzari, Le città, in G. Albertoni et alii (edd.), Intro-

duzione alla storia medievale, cit., pp. 77-86. 
136 Cf. E. Artifoni, Vescovi e monaci: le élite religiose cristiane, in S. Carocci (ed.), Dal Medioevo alla 

globalizzazione. IV. Il Medioevo. Vol. IX. Strutture, preminenze, lessici comuni, Salerno editrice, Roma 

2006, pp. 334-335. Per queste problematiche vd., pure, C. Brühl, Episcopus und civitas, in Id. (ed.), Aus 

Mittelalter und Diplomatik. Gesammelte Aufsätze, Weidmann, Hildesheim-Munich-Zurich 1997, III, pp. 

166-179; M. Pellegrini, Vescovo e città. Una relazione nel Medioevo italiano (secoli II-XIV), Bruno Mon-

dadori, Milano 2009; Il difficile mestiere di vescovo (secoli X-XIV), Cierre edizioni, Verona 2000; e O. 

Guyotjeannin, Les pouvoirs publics de l’évêque de Parme au miroir des diplômes royaux et impériaux (fin 

IXe - début XIe siècle), in D. Barthélemy-J.M. Martin (edd.), Liber largitorius. Études d’histoire médiévale 

offertes à Pierre Toubert, École Pratique des Hautes Études, Genève 2003, pp. 15-34. Cf., ancora, in rela-

zione all’età pieno medievale, G.M. Cantarella, La rivoluzione delle idee nel secolo undicesimo, in G.M. 

Cantarella-D. Tunz (edd.), Il papa e il sovrano. Gregorio VII ed Enrico IV nella lotta per le investiture, 

Europia, Novara 1985, p. 15. 
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In Sicilia, la conquista dell’Isola da parte dell’emirato di Qayrawān portò a una lenta disso-

luzione della gerarchia ecclesiastica137. La carica vescovile palermitana fu l’unica a rimanere 

in auge con certezza in età musulmana, ma pare piuttosto probabile che pure a Catania 

l’ἐπίσκοπος riuscì a resistere sotto la dominazione islamica. Ruggero I, tuttavia, nel corso 

degli anni Novanta del XII secolo, pose a capo della Chiesa etnea l’abate Ansgerio, al quale 

concesse il governo su una delle più vaste diocesi isolane. In questa sede, pertanto, si tenterà 

di chiarire non solo la persistenza della carica vescovile greca a Catania sino alla fine dell’XI 

secolo, ma anche le dinamiche concernenti la rifondazione dell’episcopato latino da parte del 

comes nonché le conseguenze scaturite dal rientro in città delle presunte reliquie di 

Sant’Agata. Per ultimo, si cercherà di proporre anche una riflessione sui maggiori centri abi-

tati diocesani. 

 

 

  3.1 Chiesa e monachesimo greco 

 

La ribellione musulmana verificatasi a Catania nel 1081, guidata da un personaggio che le 

fonti latine identificano con il nome di Benavert, forse un discendente dell’ultimo signore Ibn 

al-Thumna, rivelò ai Normanni il bisogno di porre alla guida della città un uomo fedele, do-

tato sì di prerogative eccezionali, ma, nel contempo, impossibilitato a instaurare un potere 

avverso a quello degli Hauteville138. Per questo, Ruggero I dovette optare di affidare Catania 

al superiore di una comunità benedettina, per il cui ruolo di abate nel 1091/1092 fu scelto il 

monaco Ansgerio. La fondazione dell’abbazia di Sant’Agata, riccamente dotata di beni e di-

ritti da parte del comes e dai suoi fideles, si poneva lo scopo di costituire un notevole polo di 

irradiazione spirituale di tradizione latina nel settore centro orientale dell’Isola. Il monastero 

dedicato alla martire catanese assumeva, così, un ruolo fondamentale nel complesso progetto 

                                                           
137 Vanoli, La Sicilia musulmana, cit., p. 71 e ss. 
138 Su questo episodio, vd. Malaterra, De rebus gesti Rogerii Calabriae, cit., p. 62. Si rimanda pure a F. 

Chalandon, Histoire de la domination normande en Italie et en Sicilie, A. Picard et fils, Paris 1909 (trad. 

it.: Storia della dominazione normanna in Italia e in Sicilia, Ciolfi, 2009, pp. 141, 214-216 e passim), e 

Caspar, Ruggero II (1101-1154), cit., p. 11. Ma, cf. pure Rizzitano, Ruggero il Gran Conte e gli Arabi, cit., 

pp. 212-213; Maurici, Castelli medievali in Sicilia, cit., p. 98; De Simone, Catania nelle fonti arabe, cit., 

p. 112; e A. Metcalfe, The Muslim of medieval Italy, Edinburgh University Press, Edinburgh 2009, p. 116 

(trad. it: I musulmani dell’Italia medievale, Officina di Studi Medievali, Palermo 2021). 
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politico perseguito da Ruggero I, che mirava alla riorganizzazione ecclesiastica della Sici-

lia139, la quale presentava un Val di Mazara e un Val di Noto islamizzati e un Val Demone, 

invece, per lo più cristiano, ma di tradizione greca140. 

Il concordato di Melfi, stipulato nel 1059 tra papa Nicolò II, Roberto il Guiscardo e Riccardo 

I d’Aversa, trenta anni prima della fondazione dell’abbazia di Catania, aveva prodotto impor-

tanti conseguenze per il Mezzogiorno d’Italia e per la Sicilia, anche dal punto di vista reli-

gioso141. Se, in quella circostanza, infatti, il pontefice aveva riconosciuto al condottiero Hau-

teville il titolo di duca di Puglia, Calabria e Sicilia, benché l’Isola fosse ancora da conquistare, 

il Guiscardo si era, invece, impegnato a rifiutare l’autorità religiosa del patriarca di Costanti-

nopoli142. Egli, così, da quel momento, si obbligava a riconoscere soltanto la supremazia del 

vescovo di Roma, il quale per la Sicilia asseriva di vantare diritti di signoria feudale sulla base 

di una presunta donazione compiuta dell’imperatore Costantino prima e dei sovrani carolingi 

dopo143. L’Isola, infatti, insieme alla Calabria, alla Puglia e a parte della Campania, nel corso 

dell’VIII secolo era stata sottratta alla Chiesa di Roma, per essere assoggettata alla Chiesa 

costantinopolitana144. La presenza dei Normanni nel meridione d’Italia si presentava, dunque, 

per il pontefice come un’occasione assai propizia non solo per liberare la Sicilia dai musul-

mani, ma anche per recuperare alla Chiesa di Roma le comunità cristiane greche rimaste in 

auge nell’Isola tra il IX e l’XI secolo145. 

                                                           
139 Cf. Fonseca, Le istituzioni ecclesiastiche dell’Italia meridionale, cit., p. 48. 
140 Vd. i contributi di Bresc, Gli Aleramici in Sicilia: alcune nuove prospettive, cit., p. 147-163; Id., I primi 

Ventimiglia di Sicilia, in «Intemelion. Cultura e territorio» 1, 1995, pp. 5-14; e, quindi, di H. Enzensberger, 

I Greci nel Regno di Sicilia. Aspetti della loro vita religiosa, sociale, economica, alla luce del diritto ca-

nonico latino e di altre fonti latine, in «Rassegna storica online» 1, 2000, pp. 1-46; di V. von Falkenhausen, 

Il popolamento: etnie, fedi, insediamenti, in G. Musca (ed.), Terra e uomini nel mezzogiorno normanno-

svevo. Atti delle settime giornate normanno-sveve (Bari 15-17 ottobre 1985), Edizioni Dedalo, Bari 1987, 

pp. 39-73; Ead., La presenza dei Greci nella Sicilia normanna. L’apporto della documentazione archivi-

stica in lingua greca, in Atti del I Convegno Internazionale di Archeologia della Sicilia bizantina (Corleone, 

30 luglio-2 agosto 1998), Istituto Siciliano di studi bizantini e neollenici, Palermo 2002, pp. 31-72; di A. 

Messina, Gli arabi cristiani della Sicilia normanna, in «Rivista di storia della chiesa in Italia» 46, 1992, 

pp. 338-488; e, infine, di A. Metcalfe, Muslim and Christians in Norman Sicily. Arabic speakers and the 

end of islam, Taylor & Francis Ltd, London 2002. 
141 Vd. Loud, The Age of Robert Guiscard, cit., pp. 186-194. 
142 Cf. Caspar, Ruggero II (1101-1154), cit., p. 4. Su Niccolò II e Roberto il Guiscardo, cf. V. D’Alessandro, 

Fidelitas normannorum: note sulla fondazione dello stato normanno e sui rapporti col papato, Annali della 

Facoltà di Magistero dell’Università di Palermo, Palermo 1968; e R. Manselli, Roberto il Guiscardo e il 

Papato, in G. Musca (ed.), Roberto il Guiscardo e il suo tempo. Atti delle prime giornate normanno-sveve 

(Bari, 28-29 maggio 1973), Edizioni Dedalo, Bari 1975, pp. 169-187. 
143 Cf. H. Houben, I normanni, Il Mulino, Bologna 2013, p. 65. 
144 Cosentino, Storia dell’Italia bizantina, cit., p. 123 e ss. 
145 Sulla presenza dei normanni in Italia meridionale, cf. D. Matthew, The Norman Kingdom of Sicily, 

Cambridge University Press, Cambridge 1992 (trad. it. I normanni in Italia, Laterza, Roma-Bari 2008). 
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Quando, nel 1061, le truppe normanne sbarcarono a Messina, la presenza dei cristiani greci 

appariva ancora particolarmente radicata nel settore nordorientale della Sicilia. Già, un ven-

tennio prima dell’arrivo nell’Isola dei fratelli Roberto e Ruggero, il generale bizantino Gior-

gio Maniace aveva cercato di riconquistare la Sicilia, riuscendo ad affermarsi nel Val De-

mone, probabilmente per la rilevante presenza dei cristiani146. Le fonti agiografiche del X 

secolo, d’altro canto, celebrano la persistenza in questo settore dell’Isola delle comunità mo-

nastiche di San Filippo di Agira, Sant’Angelo di Brolo e San Filippo di Fragalà147. Esse, 

tuttavia, non furono le sole a resistere durante la dominazione musulmana della Sicilia, come 

provano le fonti documentarie che testimoniano la sopravvivenza tra il IX e l’XI secolo di 

altri cenobi, anche al di fuori del Val Demone148. 

Sull’organizzazione della Chiesa greca siciliana, sopravvissuta sotto la dominazione islamica, 

si possiedono pochissimi dati. È verosimile che prima dell’arrivo dei Normanni, oltre ai mo-

nasteri resistiti nelle aree rurali, anche in alcune delle più importanti città dell’Isola fossero 

perdurate le istituzioni ecclesiastiche. Così, a Palermo, nel 1072, le milizie di Ruggero I ri-

trovarono il vescovo Nicodemo insediato presso la chiesa periferica di San Ciriaco, al quale 

fu consegnata la grande moschea, prontamente riconvertita in cattedrale149. La persistenza 

del clero greco nelle altre città dell’Isola appare, così, come un tema che già in passato ha 

                                                           
146 Sulla questione, cf. V. von Falkenhausen, La dominazione bizantina nell’Italia meridionale dal IX all’XI 

secolo, Ecumenica Editrice, Bari 1978, pp. 60-62 e passim; F. Luzzati Laganà, Maniakes, Georgios, gene-

rale bizantino e antiimperatore (†1043), in «Lexikon des Mittelalters» 6, 1993, col. 194; ed E. Merendino, 

La spedizione di Maniace in Sicilia nel bios di san Filareto di Calabria, in «Nea Rhome» 1, 2004, pp. 135-

142. 
147 Si rimanda, ancora una volta, a Vanoli, La Sicilia musulmana, cit., pp.107-109. Sul monastero di San 

Filippo di Fragalà, invece, vd. il breve intervento di J. Siciliano, The monastery of Saint Philip of Fragala 

and Norman monastic policy in southern Italy and Sicily, in Fifth annual Byzantine Studies Conference: 

abstracts of papers, Dumbarton Oaks, Washington 1978, pp. 56-57. E poi soprattutto il corposo volume di 

S. Pirrotti, Il monastero di San Filippo di Fragalà, cit. Su questo monastero si vedano ancora i contributi 

di V. von Falkenhausen, Die Testamente des Abtes Gregor von San Filippo di Fragalà, in C. Mango et alii 

(ed.), Okeanos. Essays presented to Igor Shevchenko on his Sixtieth Birthday by his Colleagues and Stu-

dents, Harvard University Press, Cambridge 1984, pp. 174-195, ed Ead., S. Filippo di Fragalà. Storia di 

un monastero greco in Sicilia (secc. XI-XV), in S. Pedone-A.A. Paribeni (edd.), «Di Bisanzio dirai ciò che 

è passato ciò che passa e che sarà». Scritti in onore di Alessandra Guglia, Bardi Edizioni, Roma 2018, pp. 

707-735. 
148 Cf. Fodale, Il Gran Conte e la sede Apostolica, cit., p. 32. Inoltre, sui cristiani presenti in Sicilia in epoca 

musulmana, vd. F. Ardizzone-E. Pezzini, La presenza dei cristiani in Sicilia in età islamica. Considerazioni 

preliminari relative a Palermo e ad Agrigento, in F. Ardizzone-A. Nef (edd.), Les dynamiques de l’Islami-

sation en Méditerranée centrale et en Sicilie: nouvelles propositions et decouvertes récentes, Laterza, 

Roma-Bari 2014, pp. 281-300. 
149 Ibidem, p. 26. Cf., pure, Kamp, I vescovi siciliani nel periodo normanno, cit., pp. 64-65; S. Fodale, 

Fondazioni e rifondazioni episcopali da Ruggero I a Guglielmo II, in Zito (ed.), Chiesa e società in Sicilia. 

L’età normanna, cit., p. 53; e, dunque, H. Bresc, Arabs Christian in the Western Mediterranean (XIIth-XIIIth 

Centuries), in «Library of Mediterrean history» 1, 1994, p. 27. 



50 

 

suscitato notevole interesse, ma che, tuttavia, merita ulteriori approfondimenti pure alla luce 

delle recenti indagini condotte su alcuni privilegi delle Chiese di Siracusa e Catania150. Nella 

città aretusea, infatti, esponenti del clero greco furono sottoposti nello stesso anno della ri-

fondazione della diocesi alla giurisdizione del vescovo latino appena eletto151. Per Catania, 

notizie, in tal senso, sembrano provenire invece da una pergamena datata 1103. Si tratta di un 

diploma in lingua greca rilasciato da ΄Ιάκωβος ἐπίσκοπος alla Chiesa del capoluogo etneo, 

con il quale questi concedeva il monastero τοῦ ‘Αγίου ΄Ιωάννου ποταμοῦ ψυχροῦ, insieme a 

tutte le sue pertinenze152. ΄Ιάκωβος, cosciente della sua età avanzata, aveva deciso, infatti, di 

dare ai monaci catanesi i suoi possedimenti ubicati nell’odierno comune di Fiumefreddo, in 

un territorio che dalla fine dell’XI secolo rientrò all’interno dei confini della diocesi di Mes-

sina153. Questa pergamena è stata oggetto di riflessioni a partire dagli anni Cinquanta del 

Novecento: essa è stata considerata in un primo momento autentica, poi un falso e ancora una 

tarda copia di un originale andato perduto154. Benché la questione sia ancora irrisolta, il do-

cumento appare di un certo valore poiché, se, da un lato, sembra rivelare gli interessi della 

Chiesa etnea al di fuori dei suoi confini diocesani, manifestati a più riprese nel corso della 

prima metà del XII secolo, dall’altro, restituisce preziose informazioni su taluni personaggi, 

con una certa verisimiglianza, realmente esistiti. ΄Ιάκωβος è stato, così, ritenuto essere ora 

una personalità recante il cognome ἐπίσκοπος, ora il vescovo della scomparsa diocesi di Taor-

mina e, infine, il vescovo greco ausiliario di Catania155. In realtà, sarebbero le sottoscrizioni 

dei testimoni della donazione a gettare luce sul clero greco di Catania e, dunque, pure sulla 

                                                           
150 Cf. Falkenhausen, Tra Catania e Paternò. Testimonianze greche, cit., pp. 156-181. 
151 H. Bresc, Lentini e il suo territorio, in C. Biondi (ed.), Ad trinam pulsacionem campanelle. Il Tabulario 

dei monasteri di s. Chiara e della Santa Trinità in Lentini, Officina di Studi Medievali, Palermo 2007, pp. 

139-158; Falkenhausen, Tra Catania e Paternò. Testimonianze greche, cit., pp. 156-181. 
152 Vd. Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., pp. 557-558. 
153 Una sintesi della creazione delle diocesi isolane da parte di Ruggero I si ritrova in D’Alessandro-Corrao, 

Geografia amministrativa e potere sul territorio, cit., pp. 395-444. 
154 Su questa pergamena si sono espressi, oltre a Falkenhausen, Tra Catania e Paternò. Testimonianze 

greche, cit., pp. 156-181, ed Ead., I mulini della discordia sul Fiumefreddo, in E. Cuozzo et alii (edd.), 

Puer Apuliae. Mélanges offerts à Jean Marie Martin, ACHCByz, Paris 2008, p. 226, anzitutto Scalia, La 

pergamena del vescovo Jacopo del 1103, cit., pp. 21-46, mentre in anni più recenti A. Longhitano, La 

donazione del monastero di San Giovanni di Fiumefreddo all’abbazia di s. Agata di Catania (1103, 1106), 

in «Synaxis» 21, 2003, pp. 383-397. 
155 Sul problema, vd. i seguenti studi: D. Girgensohn, Dall’episcopato greco all’episcopato latino nell’Ita-

lia meridionale, Antenore, Padova 1973, p. 30; Tramontana, Popolazione, distribuzione della terra e classi 

sociali, cit., p. 48; H. Enzensberger, Fondazione o «rifondazione»? Alcune osservazioni sulla politica ec-

clesiastica del conte Ruggero, in Zito (ed.), Chiesa e società in Sicilia. L’età normanna, cit., p. 33; Kamp, 

I vescovi siciliani nel periodo normanno, cit., p. 64; Falkenhausen, Tra Catania e Paternò. Testimonianze 

greche, cit., p. 162-163; Kamp, The Bishops of Southern Italy in the Norman, cit., p. 261; e, infine, Lon-

ghitano, La donazione del monastero di San Giovanni di Fiumefreddo, cit., p. 385 e passim. 
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probabile carica di vescovo ricoperta da ΄Ιάκωβος in seno alla Chiesa etnea: tra i firmatari di 

questo documento compare, infatti, Scolario, il figlio del sacerdote Andrea, e soprattutto il 

presbitero Licasto τῆς μεγάλης ἐκκλισίας Κατάνης156. Ciò permetterebbe, così, di poter avan-

zare l’ipotesi sulla sussistenza a Catania, ancora tra XI e XII secolo, della chiesa principale di 

rito greco, forse l’antica chiesa vescovile della città, dove svolgeva il suo ufficio Licasto e 

presumibilmente ΄Ιάκωβος ἐπίσκοπος. D’altro canto, sacerdoti greci sono attestati a Catania 

ancora nel terzo venticinquennio del XII secolo, allorquando un tal Arcadio ricostruì la chiesa 

di Santo Stefano, che era andata distrutta a causa del sisma del 1169157. ΄Ιάκωβος dovette 

morire intorno al 1105, poiché già in quell’anno è documentata in Sicilia la presenza di un 

vescovo greco proveniente dalla Calabria, giunto probabilmente per soddisfare i bisogni li-

turgici della Chiesa greca isolana158. 

Riguardo alla persistenza del monachesimo greco nella diocesi di Catania negli anni imme-

diatamente precedenti alla conquista normanna, dati di un certo interesse derivano dai privi-

legi di fondazione dei priorati etnei concessi all’abbazia agatina. Quando, nel 1134, Adelicia 

di Adernò diede la chiesa di Santa Maria de Robore grosso ai benedettini catanesi, tra i testi-

moni che si sottoscrissero nel diploma figurava, infatti, anche il monaco Athanasio, il quale 

doveva probabilmente essere il custode greco del metochion etneo159. All’incirca venti anni 

dopo, in occasione di un’ulteriore donazione fatta allo stesso priorato, comparivano, altresì, i 

monaci greci Δανίηλ e Κωνσταντίνος160. Anche per quanto concerne l’ospedale di San Ni-

colò de Arenis, a metà del XII secolo, esso era ancora abitato dal custode greco Letho: soltanto 

dopo la sua morte, il cenobio sarebbe passato ai benedettini di San Leone161. 

Ulteriori informazioni sulla sopravvivenza del monachesimo greco in ambito rurale tra IX e 

XI secolo, riguardante il territorio che a partire dall’ultimo decennio del Mille rientrò all’in-

terno della diocesi di Catania, sembra possibile trarle pure dall’intitolazione di varie chiese e 

monasteri. Tralasciando in questo caso il cenobio di San Filippo di Agira162, per il quale si 

                                                           
156 Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., p. 558. 
157 A. Guillou, Recueil des inscriptions grecques médiévales d’Italie, École Française de Rome, Rome 1966, 

p. 200; G. Libertini, Catania nell’età bizantina, in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale» 28, 1932, p. 

255; e, quindi, Longhitano, La parrocchia nella diocesi di Catania, cit., p. 315. 
158 Enzensberger, Fondazione o «rifondazione»? Alcune osservazioni, cit., p. 33. Vd., però, soprattutto B. 

Lavagnini, S. Luca vescovo di Isola e la data del suo viaggio in Sicilia (1105), in «Byzantion» 34, 1964, 

pp. 69-76, e poi Falkenhausen, Die Testamente des Abtes Gregor, cit., pp. 179-181. 
159 Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 528. 
160 Garufi, I conti di Montescaglioso, cit., pp. 355-356. 
161 Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 1157 
162 Notizie interessanti in B. Attardi, Storia dell’integra città di S. Filippo d’Aggira, per Antonio Grami-

gnani, Palermo 1742, pp. 118-119. 
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possiedono notizie certe sulla sua esistenza in epoca islamica, sembra possibile avanzare 

l’ipotesi che rimontassero al periodo bizantino almeno San Filippo («prope dictam ecclesiam 

sancta Maria»),  Santa Maria in Wādi Musa presso Adernò nonché San Filippo in Pantano e 

il metochion della Θεοτόκου τῆς λικοδίας presso Paternò163. 

L’azione riformatrice perseguita dai primi due abati e vescovi di Catania, Ansgerio e Mauri-

zio, che agirono a stretto contatto con i signori aleramici e Avenel Maccabeo, comportò una 

certa latinizzazione del clero diocesano. Soltanto a partire dagli anni Sessanta del XII secolo, 

si poté assistere a un rifiorire del monachesimo greco limitatamente all’interno del territorio 

di Paternò. Qui, nel 1166, l’eremita Stefano fondò il cenobio di Santa Maria la Scala, il quale 

fu latinizzato nel 1360, a seguito della partenza dell’egumeno Giacomo164. Esattamente otto 

anni dopo questa fondazione, Goffredo Secreto donò all’abate Sabba la chiesa di San Nicolò 

al di là del fiume Simeto rispetto a Paternò, la quale era appartenuta al presbitero Simone. Il 

vescovo di Catania Roberto confermò la donazione, imponendo a Sabba e ai suoi successori 

di dovere obbedienza esclusivamente alla Chiesa episcopale di Catania165. 

 

 

  3.2 La rifondazione dell’episcopato catanese 

 

Quando le forze normanne entrarono a Catania si può supporre che esse ritrovarono 

l’ἐπίσκοπος ΄Ιάκωβος insediato nella μεγάλη ἐκλισία. Alla pari di Nicodemo per Palermo, 

pure il vescovo della città etnea non dovette essere rimosso dal suo incarico. La strategia 

                                                           
163 Sulla chiesa di Santa Maria in Wādi Musa, cf. Garufi, I conti di Montescaglioso, cit., pp. 356-357. Il 
toponimo Wādi Musa, ossia valle di Mosè, designava la valle del Simeto. Per questo, vd. M. Amari-C. 

Schiaparelli, L’Italia descritta nel “Libro di Re Ruggero compilato da Edrisi, Tipografia Salvucci, Roma 

1883, p. 33 e passim. 
164 M. Gaudioso, Ricerche sul trasferimento dei beni immobili in Sicilia nei secoli XII-XIV, in «Archivio 

Storico per la Sicilia Orientale» 30, 1934, pp. 64-79. Nel corso degli anni Settanta del XII secolo nel mo-

nastero di s. Leone in Monte Gibello dimorò «Stephane venerabilis Heremita», il quale fondò un cenobio 

«in tenimento Paternionis in loco qui dicitur Scala in honorem Sancte et Beate Marie semper Virginis». A 

Stefano, re Guglielmo diede il casale detto Rahal Sinec in Lentini, il mulino di Talarico presso Paternò e 

altri possedimenti all’interno del territorio della stessa cittadina etnea, che erano appartenuti a Obberti Co-

ste. Per questo, cf. BCP, Ms. Qq H 5, f. 75. Questo documento è stato edito da Garufi, I Documenti inediti, 

cit., pp. 124-126, perg. LIV. Cf. ancora H. Enzensberger, Nuove pergamene dalla biblioteca comunale di 

Palermo: S. Maria della Scala a Paternò, in B. Figliuolo (ed.), Ingenita curiositas. Studi sull’Italia medie-

vale per Giovanni Vitolo, Lavegliacarlone, Battipaglia 2018, pp. 1041-1058. 
165 Cf. De Grossis, Catana Sacra, sive de Episcopis catanensibus, cit., pp. 97-98; M.A. Bonadies, Collec-

tanea nonnullorum privilegiorum et aliorum spectantium ad ecclesiam catanensem, in typogr. Bisagni, 

Catania 1682, pp. 21-21. Inoltre, cf. White, Il monachesimo latino, cit., p. 178; e V.G. Rizzone, Il senso di 

una presenza, in Ora et labora. L’incidenza benedettina, cit., p. 15-16. 
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messa in atto da Ruggero I, tesa a consolidare la sua posizione nell’Isola, si giovò, infatti, del 

consenso delle élite locali, delle quali il vescovo greco doveva probabilmente farne parte166. 

All’inizio degli anni Ottanta dell’XI secolo, solo nelle aree in cui il comes era conscio della 

sua forza provvide a dare avvio al riordinamento ecclesiastico dell’Isola. In questo senso, nel 

1082, Ruggero I fondò un vescovado a Troina, ponendovi l’italus Roberto167. La sua istitu-

zione, che avvenne su esclusiva iniziativa del comes, rappresentò una chiara eccezione ri-

spetto all’ordinaria prassi canonica seguita per l’erezione delle nuove diocesi. Un’eccezione 

che poteva trovare fondamento agli occhi del pontefice soltanto nel recupero della Sicilia alla 

cristianità. Fin dall’ultimo ventennio dell’XI secolo, fu, così, evidente il ruolo di primo piano 

svolto da Ruggero I nella rifondazione delle sedi vescovili siciliane, tanto determinante da 

indurre i pontefici ad accettare le iniziative in materia ecclesiastica intraprese per la Sicilia. 

L’incontro avvenuto a Troina nel 1088 tra Ruggero I e Urbano II, nell’ambito del quale pro-

babilmente i due raggiunsero un accordo sul riordinamento ecclesiastico dell’Isola, sembra 

rilevare in maniera chiara il prestigio raggiunto dal comes168. 

Appena tre anni dopo dall’incontro presso la roccaforte nebroidea, quando ormai l’Isola si 

trovava interamente nelle mani di Ruggero I, questi provvide a ripristinarne le sedi vescovili 

e a fondarne di nuove. A Catania, in tal modo, nel 1091/1092, l’Hauteville fondò l’abbazia di 

Sant’Agata, scegliendo come superiore della comunità benedettina Ansgerio. Ottenuta la no-

mina, il monaco di origini bretoni, quasi certamente su disposizione di Ruggero I, dovette 

recarsi subito dopo a Roma per essere confermato dal pontefice. Urbano II non solo lo rico-

nobbe nella carica di abate, ma lo consacrò pure vescovo di Catania, dando probabilmente 

seguito al progetto perseguito dal comes, che intendeva porre nelle mani di Ansgerio il mo-

nastero, la città e la vasta diocesi169. Il papa, tramite la bolla emessa da Anagni nel 1091/1092, 

                                                           
166 T. Lazzari, Chiese, monasteri e religiosità, in Albertoni et alii (edd.), Introduzione alla storia medievale, 

cit., pp. 66-68. 
167 L.R. Ménager, Inventaire des familles normandes et franques emigrées en Italie méridionale et en Sicilie 

(XI-XII siécles), in Musca (ed.), Roberto il Guiscardo e il suo tempo, cit., p. 312 e ss. Inoltre, vd. C.D. 

Fonseca, «Cathedra pontificatus e potere politico: il ruolo delle cattedrali nel quadro degli assetti istitu-

zionali del Mezzogiorno d’Italia, in Zito (ed.), Chiesa e società in Sicilia. L’età normanna, cit., p. 14; 

Fodale, Fondazioni e rifondazioni episcopali, cit., p. 54 e passim; e Kamp, I vescovi siciliani nel periodo 

normanno, cit., p. 65. Su Troina, cf., invece, H. Bresc, Città e contea: lo spazio di Troina nella Sicilia 

normanna, in I. Giannetto et alii (edd.), Ruggero I, Serlone e l’insediamento normanno in Sicilia. Convegno 

internazionale di studi promosso dall’Istituto italiano dei Catelli, Sezione Sicilia (Troina, 5-7 novembre 

1999), Laboratorio per l’arte, la cultura e l’ambiente, Troina 2001, pp. 35-48. 
168 Vd. Fodale, Fondazioni e rifondazioni episcopali, cit., p. 57.  
169 Cf. Scalia, Il valore storico del documento pergamenaceo, cit., pp. 21-25; e, ora, Becker (ed.), Docu-

menti latini e greci del conte Ruggero, cit., pp. 114-116, e  M. Cerrito, I Documenti pontifici della Sicilia 

normanna (1083-1198), Palermo University Press, Palermo 2022, pp. 28-29. 
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dispose che da quel momento gli abati del cenobio catanese divenissero anche vescovi della 

diocesi etnea dopo aver ottenuto la consacrazione dalla sede romana170. La nomina episcopale 

di Ansgerio, avvenuta quasi un decennio dopo la fondazione del primo vescovato latino sici-

liano, precedeva, invece, di due anni l’istituzione delle sedi di Agrigento, Mazara e Siracusa, 

dove erano stati posti rispettivamente Gerlando di Besançon, Stefano di Rouen e il provenzale 

Ruggero171. A Messina, il vescovato fu ripristinato, invece, soltanto nel 1096, allorquando 

Ruggero I decise di unirla con la sede troinese172.  

Ultimata la conquista dell’Isola e ripristinate le cattedre siciliane, il papa aveva considerato 

opportuno nominare un legato pontificio per l’Isola. La scelta, comite inconsulto, ricadde 

sulla persona del vescovo di Messina, l’italus Roberto, il quale era senz'altro uno degli eccle-

siastici più vicini a Ruggero I. Cionondimeno, il comes non gradì l’ingerenza di Urbano II, 

facendo arrestare il presule messinese173. Lo strappo dovette essere ricomposto in occasione 

del colloquio di Capua del 1098; ma fu solo, però, a Salerno che il pontefice concesse al 

comes il privilegio della Legazia Apostolica174. In esso si stabiliva, per il futuro, che il papa 

si sarebbe impegnato a nominare un legato solamente dopo avere consultato l’Hauteville. Nel 

caso in cui non si fosse raggiunta l’intesa sulla nomina, allora il comes avrebbe avuto la fa-

coltà di esprimersi sulle questioni ecclesiastiche riguardanti l’Isola. La concessione di questo 

                                                           
170 Scalia, Il valore storico del documento pergamenaceo n. 1, cit., pp. 21-25. 
171 Sulla politica ecclesiastica condotta da Ruggero I in Sicilia dopo le prime fasi della conquista, cf. gli 

studi di J. Deér, Das Papsttum und die süditalienischen Normannenstaaten. 1053-1212, Göttigen 1969; Id., 

Papsttum und Normannen. Untersuchungen zu ihren lehnsrechtlichen und kirkenpolitischen Beziehungen, 

Böhlau, Köln-Wien 1972. Inoltre, si rimanda, ancora, a Sorrenti, Il trono e gli altari. Beni e poteri tempo-

rali, cit., pp. 4-5, e poi a F. Maurici, Le diocesi siciliane nei secoli XI-XII. Note di geografia ecclesiastica, 

in Vacca (ed.), La Legazia Apostolica. Chiesa, potere e società in Sicilia, cit., pp. 69-89. Su Gerlando di 

Besançon, cf. C.A. Garufi, L’Archivio Capitolare di Girgenti. I documenti del tempo normanno svevo e il 

«Cartularium» del secolo XIII, in «Archivio Storico Siciliano» 28, 1903, pp. 123-156; P. Collura, Le più 

antiche carte dell’Archivio Capitolare di Agrigento, Palermo 1961. Su Stefano di Rouen, vd. Kamp, I ve-

scovi siciliani nel periodo normanno, cit., pp. 65-66. Quindi, su Ruggero, vescovo di Siracusa, cf., ancora, 

Ibidem, p. 65. Notizie interessanti pure in E. Cuozzo, Les évêques d'origine normande en Italie et en Sicile, 

in P. Bouet-F. Neveux (edd.), Colloque de Cerisy-la-Salle (30 septembre-3 octobre 1993). Les évêques 

normands du XIe siècle. Actes, Presses universitaires de Caen, Caen 1995, pp. 67-78. 
172 Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 382 e ss. Su questi vescovi, vd., ancora, Falkenhausen, Il 

popolamento: etnie, fedi, insediamenti, cit., p. 44, e G.G. Mellusi, La rifondazione della diocesi di Messina 

e le sue vicende in età normanna, in O. Condorelli (ed.), “Panta rei”. Studi dedicati a Manlio Bellomo, Il 

Cigno GG Edizioni, Roma 2004, pp. 589-625. Cf., pure, M. Proietto-B.M.R. Spinella, Sulla politica eccle-

siastica dei Normanni in Sicilia: il caso di Troina e Messina, in Congiu-Modeo (edd.), Nelle terre dei 

Normanni, cit., pp. 141-149. 
173 Vd. Fodale, Stato e Chiesa in Sicilia: tra stato della Chiesa e chiesa di Stato, cit., p. 231, il quale sotto-

linea che pure in Normandia e nell’Inghilterra normanna, il potere politico cercò di vietare nei propri domini 

legati pontifici. 
174 Per quanto riguarda la concessione dell’istituto della Legazia Apostolica si rimanda agli studi citati in 

nota 29. 
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istituto fu carico di conseguenza per le vicende future della Sicilia, rendendo palese, altresì, 

la forza e il prestigio raggiunto da Ruggero I alla fine dell’XI secolo. 

Forte del riconoscimento formale della sua autorità in materia ecclesiastica, il comes poté 

sostenere le ampie prerogative già concesse ai vescovi siciliani. In particolare, fu ad Ansgerio 

e ai suoi successori che l’Hauteville attribuì poteri eccezionali sia sul piano spirituale sia sul 

piano temporale. L’abate di origini bretoni, divenuto subito dopo vescovo, governò una dio-

cesi assai vasta, la quale si estendeva su buona parte del settore centro orientale dell’Isola. I 

limiti della circoscrizione vescovile coincidevano con la sommità del vulcano, con le magnae 

divisae della piazzaforte di Troina, con il fiume Salso e, quindi, con la parte finale del Simeto. 

Essa confinava, pertanto, a settentrione con la diocesi di Troina-Messina, a meridione con 

quella di Siracusa e a occidente con quella Agrigentina. Per quanto riguarda i centri compresi 

al suo interno, oltre alla città di Catania, vi erano Aci, Sant’Anastasia, Paternò, Adernò, Cen-

torbi, Iudica e Castrogiovanni, insieme a molti casali rurali siti all’interno dei loro territo-

ria175. 

Ansgerio, che era stato un uomo fidato della casata Hauteville e uno dei più potenti signori 

della Sicilia di Ruggero I, dovette morire tra il 1124 e il 1125, in quanto, alla fine di quest’ul-

timo anno, Maurizio compare in un σιγίλλιον di Ruggero II come vescovo di Catania176. Del 

secondo abate del monastero di Sant’Agata, si possiedono scarne notizie, come del resto di 

Ansgerio e dei suoi successori177. Sconosciuto rimane, infatti, l’anno della sua nascita e così 

pure la sua provenienza, benché si può supporre, con una certa cautela, che egli fosse appar-

tenuto alla prima generazione di monaci giunti a Catania da Santa Eufemia. Anche la sua 

elezione nella carica di abate, parimenti a quella di Ansgerio, dovette essere decisa dagli Hau-

teville, in virtù dello ius patronatus che Ruggero I e poi i suoi discendenti esercitarono sui 

monasteri da loro fondati178. Su di essi, infatti, i comites di Sicilia, poi reges dagli anni Trenta 

                                                           
175 Cf. D’Alessandro, Il ruolo economico e sociale della Chiesa in Sicilia, cit., p. 267, e D’Alessandro-

Corrao, Geografia amministrativa e potere sul territorio, cit., pp. 395-401. 
176 Vd. il documento edito da Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., pp. 554-556. Inoltre, cf. Cha-

landon, Storia della dominazione normanna, cit., p. 231; Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale, 

cit., pp. 95-96; Falkenhausen, Tra Catania e Paternò. Testimonianze greche, cit., p. 175. 
177 Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., pp. 554-556; Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 

525; e Bonadies, Collectanea nonnullorum privilegiorum, cit., p. 11. Su questo tema, cf. White, Il mona-

chesimo latino, cit., pp. 171-174; Kamp, I vescovi siciliani nel periodo normanno, cit., p. 74 e p. 86; e S. 

Fodale, Maurizio (vescovo di Catania), in Dizionario Biografico degli Italiani, Istituto dell’Enciclopedia 

Italiana, Roma 2008, vol. 72, pp. 45-46. 
178 Sorrenti, Il trono e gli altari. Beni e poteri temporali, cit., p. 9 e passim. 
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del XII secolo, mantennero il controllo assoluto179, ricevendo, in cambio, dagli abati una fe-

deltà incondizionata. Lo dimostra, d’altro canto, un evento del 1131, allorquando Maurizio si 

schierò con Ruggero II nel sostenere l’elezione al soglio pontificio del cardinale Pietro Pier-

leoni, il quale si trovava in opposizione a Gregorio Papareschi. In quella circostanza, il comes, 

che era fortemente sostenuto all’interno dei suoi domini dallo zio Enrico e dalla vasta con-

sorteria lombarda, fu ricompensato da Anacleto II con l’istituzione del Regnum180. A Mauri-

zio, invece, non restò che accettare che Catania divenisse sede suffraganea dell’arcivescovado 

di Messina. La firma dell’abate benedettino appare, così, nel 1131 nei documenti della Curia 

messinese in occasione dell’elevazione di Lipari e Cefalù a vescovadi181. Ristabilito sul trono 

papale Innocenzo II, i successori di Maurizio non ottennero la consacrazione pontificia per 

circa trenta anni, rimanendo semplici electi182. 

Sotto il suo governo, il successore di Ansgerio ricevette, tuttavia, importanti donazioni non 

solo da Ruggero II, ma pure dai signori insediati ad Adernò e Paternò. Mentre, l’Hauteville 

contribuì ad ampliare nel 1125 il demanio della Chiesa di Catania verso la Piana e sul versante 

ionico, i gli esponenti del suo parentado concessero, invece, all’abbazia di Sant’Agata i prio-

rati ubicati nei fitti boschi etnei183. Il ricordo del vescovo Maurizio è, però, legato alla trasla-

zione del presunto corpo di sant’Agata a Catania, avvenuta nel 1126, un anno dopo la sua 

                                                           
179 White, Il monachesimo latino, cit., p. 90. 
180 Si rimanda a M. Caravale, La feudalità nella Sicilia Normanna, in Atti del Congresso Internazionale dì 

studi sulla Sicilia Normanna (Palermo, 4-8 dicembre 1972), Istituto di Storia Medievale dell’Università di 

Palermo, Palermo 1973, p. 37; S. Tramontana, Il re e i baroni, in H. Bresc-G. Bresc Bautier (edd.), Palermo 

1070-1492. Mosaico di popoli, nazioni ribelle: l’origine della identità siciliana, Rubbettino, Soveria Man-

nelli 1996, pp. 79-91; M. Fuiano, La fondazione del Regnum Siciliae nella versione di Alessandro di Telese, 

in «Papers of the British School at Rome», 24, 1956, p. 74; Ascheri, Medioevo del potere, cit., pp. 258-267; 

Carocci, Signorie di Mezzogiorno, cit., pp. 111-112; S.M. Collavini, Dai normanni a Federico II: il regno 

di Sicilia, in Albertoni et alii (edd.), Introduzione alla storia medievale, cit., pp. 343-350; e, infine, a Mur-

sia, Strutture signorili a confronto, cit., pp. 50-51 e 129. 
181 P. Jaffè, Regesta pontificum romanorum ab condita Ecclesia ad annum post Christum natum MCXCVIII, 

S. Loewenfeld e P. Ewald (hrsgg.), Veit et comp., Leipzig 1885-1888, n. 8423; P. Collura, Appendice al 

regesto dei diplomi di re Ruggero compilata da Erich Caspar, in Atti del Convegno internazionale di Studi 

Ruggeriani, cit., p. 577. Per la fondazione del vescovato di Lipari-Patti si rinvia agli studi di Carlo Alberto 

Garufi e Luciano Catalioto citati nella nota 30. Sulla diocesi di Cefalù e sulle dinamiche di espansione tra 

alto e basso medioevo, vd., invece, A. Alfano, La diocesi di Cefalù tra alto e basso medioevo: dati storici 

e archeologici a confronto, in «Notiziario archeologico della Soprintendenza di Palermo» 2, 2016, pp. 1-

39, e F. Giunta, Il ruolo di Cefalù nella storia della dominazione normanna in Sicilia, in Atti della Tavola 

rotonda sul Duomo di Cefalù (Cefalù, 30-31 agosto 1977), Cefalù 1979, pp. 14-23. 
182 White, Il monachesimo latino, cit., p. 173. 
183 Vd. Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 528; Garufi, Gli Aleramici e i Normanni in Sicilia, cit., 

p. 49 e ss., nonché White, Il monachesimo latino, cit., pp. 182-187. 
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elezione ad abate e la sua consacrazione episcopale. Un evento, questo, di estrema impor-

tanza, il quale ebbe un impatto profondo nella religiosità e nella spiritualità del capoluogo 

etneo184. 

 

 

  3.3 Sant’Agata a Catania tra cultura e religiosità 

 

Sotto l’episcopato di Maurizio, il 17 agosto 1126, i catanesi «sexus utriusque, diversae con-

ditionis, aetatis et fidei»185 festeggiarono il rientro in città delle presunte reliquie di 

sant’Agata, traslate da Costantinopoli, dove, secondo la tradizione, erano state portate dal 

generale bizantino Giorgio Maniace nel 1040186. Di questo evento, dettagliate notizie si ritro-

vano nell’Epistola di Maurizio, il cui abate fu testimone oculare della traslazione nel capo-

luogo etneo di quello che è ritenuto essere il corpo della martire, avendo retto la diocesi dal 

1125 al 1131187. Al di là dell’annosa questione sull’originale andato perso e sulla correttezza 

delle redazioni conservate, l’Epistola redatta da questo vescovo rappresenta una fonte assai 

importante che non solo getta luce su un episodio cruciale della storia di Catania, ma che 

restituisce anche preziose informazioni sulla società del capoluogo etneo del XII secolo. Di 

una società composita, costituita da gente di diversa condizione, di diversa età e soprattutto 

di credo diverso: cristiano, ebraico e musulmano, la quale, nel corso degli anni Venti del XII 

secolo, si ritrovò partecipe nell’accogliere le spoglie della santa catanese. 

Intorno al 1038, Giorgio Maniace, alla testa di un esercito composto da milizie provinciali di 

Puglia e Calabria, ma pure di truppe mercenarie normanne, lombarde e russe, approdò in 

Sicilia con il chiaro intento di riconquistare l’Isola. Il generale bizantino, dopo aver preso 

Messina, riuscì a riportare importanti vittorie nel settore orientale dell’Isola, tanto da essere 

                                                           
184 G. Scalia, La traslazione del corpo di S. Agata e il suo valore storico, in «Archivio Storico per la Sicilia 

Orientale» 3-4, 1927-1928, pp. 38-157; Fasoli, Tre secoli di vita cittadina (1092-1392), cit., p. 119. Su 

Sant’Agata, vd. V. Peri (ed.), Agata la santa di Catania, Editrice Velar, Gorle 1996; M. Stelladoro, Agata: 

la martire della tradizione greca manoscritta, Jaca Book, Milano 2005; G. Algranti et alii (edd.), Agata 

santa. Storia, arte, devozione, Giunti, Firenze 2008; G. Zito et alii (edd.), Una santa, una città. Agata e 

Catania in nuove fonti medievali, CISAM, Spoleto 2015. 
185 S. Tramontana, Sant’Agata e la religiosità della Catania normanna, in Zito (ed.), Chiesa e società in 

Sicilia. L’età normanna, cit., p. 197. 
186 Per la spedizione di Giorgio Maniace in Sicilia si rimanda agli studi citati nella nota 146. Inoltre, sulla 

traslazione del corpo di sant’Agata, cf. M.M. Cafà, Sulla “traslatio” di S. Agata da Costantinopoli, in 

«Synaxis» 26, 2008, pp. 137-161, e C. Angelidi, Translationes Agathae. Note sur le culte d'une sainte entre 

Byzance et la Sicile normande, in «Nea Rhome» 9, 2012, pp. 123-132. 
187 Cf. Scalia, La traslazione del corpo di S. Agata, cit., pp. 38-157. 
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in grado di liberare tredici città, tra cui anche Siracusa. Nonostante i suoi trionfi, Maniace fu, 

però, richiamato a Costantinopoli a causa di una vendetta ordita dal patrizio Stefano, il quale 

desiderava punirlo per avere subito una pubblica umiliazione. A Stefano, il generale bizantino 

non aveva affatto perdonato la fuga di Abd Allā’h, il figlio dell’emiro di Qayrawān188. Rien-

trando nella capitale dell’Impero, Maniace pensò di portare con sé numerose reliquie di santi 

dalla Sicilia, tra cui pure i corpi di sant’Agata e di santa Lucia189. 

Più di ottanta anni dopo dal loro trafugamento, secondo l’Epistola di Maurizio, a Gislibert, 

un soldato di origini francesi di stanza a Costantinopoli, apparve in sogno la martire catanese, 

chiedendogli di condurre le sue spoglie nella città etnea. Il lodevole furto fu portato a termine 

insieme a Goselino, un suo commilitone oriundo dalla Calabria. Una volta occultate le spoglie 

all’interno di faretre e scodelle, i due si imbarcarono per mare, facendo sosta a Smirne, Co-

rinto e Taranto, per giungere finalmente in Sicilia190. Essi sbarcarono a Messina e subito si 

premurarono di informare il vescovo di Catania, il quale inviò nella città dello stretto i monaci 

Luca ed Eldomano per accertare l’autenticità delle reliquie e nel caso organizzare il loro tra-

sporto a Catania. Maurizio, allora, si trovava presso il castello di Aci. Lì, pochi giorni dopo, 

una moltitudine di catanesi accolse il corpo della martire, la cui presenza suscitò parecchi 

miracoli191. Le spoglie furono custodite in una caxa che fu riposta dentro alla cattedrale etnea. 

Il racconto, che appare piuttosto attendibile, sembra trovare ulteriore conferma da un docu-

mento di vendita, datato 1146 e pubblicato di recente da Vera von Falkenhausen. Nell’atto, 

si trova citato un tal Γϊλυπέρτος Αγίας Αγάθης, il quale figurava tra i vicini di casa del ven-

ditore. Gislibert di sant’Agata potrebbe essere stato lo stesso soldato, genere Gallicus, che 

condusse le reliquie della santa nella città etnea, il cui nome, per questo, sarebbe stato per 

sempre legato a quello della martire catanese192. 

                                                           
188 Per questo problema si rinvia ancora una volta alla nota 146. 
189 Cf. O. Vitalis, Historiae ecclesiasticae libri XIII usque ad annum MCXL, typis Andrea Duschesnius, 

Paris 1619, p. 547, e Metcalfe, The Muslim of medieval Italy, cit., p. 83. 
190 Vd. Pispisa, Il vescovo, la città e il regno, cit., pp. 142-143, e Tramontana, Sant’Agata e la religiosità 

della Catania normanna, cit., pp. 197-199 nonché Id., Il Regno di Sicilia. Uomo e natura dall’XI al XIII 

secolo, Einaudi, Torino 2005, pp. 7-10. Sul furto delle reliquie nel medioevo, cf., invece, P.J. Geary, Furta 

sacra. La trafugazione delle reliquie nel Medioevo (secoli IX-XI), Vita e pensiero, Milano 2000; K. Stant-

chev, “Inventio” o “translatio”. Il culto delle reliquie dei santi. Atti del II Seminario “Agiografia e liturgia 

tra Roma e Costantinopoli” (Grottaferrata-Roma, 29-31 marzo 2001), Monastero Esarchico di Grottafer-

rata, Roma 2007; e, quindi, M. Papasidero, Translatio sanctitatis. I furti di reliquie nell’Italia medievale, 

Firenze University Press, Firenze 2020. 
191 Cf. Scalia, La traslazione del corpo di S. Agata, cit., pp. 92-95. 
192 Falkenhausen, Tra Catania e Paternò. Testimonianze greche, cit., pp. 168-169. 
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Il racconto, contenuto nell’Epistola di Maurizio, che si poneva lo scopo di tramandare nel 

tempo e di rendere noto ai fedeli della cristianità il ritorno a Catania delle reliquie di 

Sant’Agata, apparteneva alle opere di carattere agiografico, maturate in ambiente monastico. 

Il secondo vescovo della città etnea aveva dovuto formarsi culturalmente all’interno dell’ab-

bazia di Catania. Qui, alcuni anni prima, segnatamente all’interno dello scriptorium e della 

biblioteca, avevano operato Ansgerio, esperto dell’ars grammatica, e soprattutto Goffredo 

Malaterra193. Questo cronista, intorno al 1098, aveva dovuto ultimare un resoconto delle im-

prese portate a termine dai fratelli Hauteville nel Mezzogiorno d’Italia e in Sicilia. Le notizie 

sulla conquista dell’Isola provengono, infatti, quasi interamente da tale opera che risulta fon-

damentale per la conoscenza dei fatti accaduti durante la seconda metà dell’XI secolo194. Le 

informazioni che si possiedono sul suo autore sono, tuttavia, assai scarne. Di Goffredo si sa 

solamente che «a trasmontanis partibus venientem», che era un monaco appartenente alla 

comunità di Sant’Agata di Catania e, infine, che era in grado di scrivere in versi, benché 

redasse il De rebus gestis in «plano sermone et facili ad intelligendum» per espressa richiesta 

del suo committente Ruggero I195. Appare indubbio che la presenza di personalità dal vasto 

spessore culturale, come Ansgerio e Goffredo Malaterra, fosse stata in grado di formare di-

versi allievi tra le mura dell’abbazia, tra cui il futuro abate e vescovo Maurizio. D’altro canto, 

l’esistenza di una scuola monastica (e cattedrale) a Catania sembrerebbe essere confermata 

dall’attività letteraria svolta dal monaco Blandino, quasi contemporaneo di Maurizio, che 

scrisse un’opera sui miracoli compiuti da sant’Agata dopo la traslazione del suo presunto 

corpo nel capoluogo etneo196. A metà del XII secolo, della biblioteca istituita a Catania, che 

                                                           
193 Ancora su Ansgerio, vd. G. Ropa, I centri di cultura liturgica, in G. Musca (ed.), Centri di produzione 

della cultura del Mezzogiorno normanno-svevo. Atti delle dodicesime giornate normanno-sveve (Bari 17-

20 ottobre 1995), Edizioni Dedalo, Bari 1997, pp. 168-169; e, soprattutto, Beech, The remarkable life of 

Ansger, a breton monks, cit., pp. 149-174. Per Goffredo Malaterra, invece, cf. E. Pontieri, Goffredo Mala-

terra storico del gran conte Ruggero, in Id. (ed.), Tra i Normanni dell’Italia meridionale, A. Morano edi-

tore, Napoli 1964, pp. 211-282. Più recenti, sono i contributi di L. Gatto, Un cronista ed il suo campione, 

Goffredo Malaterra e il Gran Conte, in «Clio» 36/2, 1991, pp. 193-232; Pispisa, Il vescovo, la città e il 

regno, cit., p. 147; e poi di F. Panarelli, Goffredo Malaterra, in Dizionario Biografico degli Italiani, Istituto 

della Enciclopedia Italiana, 57, Roma 2001. Notizie anche in M. Oldoni, Mentalità ed evoluzione della 

storiografia normanna tra l’XI e il XII secolo in Italia, in Musca (ed.), Ruggero il Gran Conte, cit., pp. 

373-387, e in S. Tramontana, I luoghi della produzione storiografica, in Musca (ed.), Centri di produzione 

della cultura, cit., pp. 21-40. 
194 Particolarmente interessante è il contributo G. Theotokis, Geoffrey Malaterra as a military historian for 

the Norman expansion in Italy and Sicily: strengths and weaknesses in his narrative, in «Mediterranean 

chronicle. A Journal on Culture/s in the Mediterranean world» 2, 2012, pp. 105-115. 
195 Cf. Malaterra, De rebus gesti Rogerii Calabriae, cit., p. 3, e Tramontana, I luoghi della produzione 

storiografica, cit., p. 34. 
196 Scalia, La traslazione del corpo di S. Agata, cit., pp. 98-99 e passim. 
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serviva allo scriptorium, dovette servirsi anche Enrico Aristippo. Questi, succeduto ad Asket-

tino nella carica di arcidiacono della Chiesa etnea197, è ricordato soprattutto per avere tradotto 

dal greco alcune opere di Gregorio Nazianzeno, Diogene Laerzio e specialmente di Platone. 

Aristippo fu anche un acuto osservatore dei fenomeni naturali e, in particolar modo, delle 

eruzioni dell’Etna198. 

Il De rebus gestis di Goffredo Malaterra e l’Historia traslationis divae Agatae, la cui ultima 

è il frutto dell’unione degli scritti di Maurizio e Blandino, sono opere di indubbia importanza 

per lo studio delle vicende siciliane della seconda metà dell’XI secolo e della prima metà del 

XII199. La loro redazione, avvenuta all’interno dell’abbazia etnea, rivela la vivacità culturale 

dell’ambiente monastico benedettino etneo, lo stesso a cui probabilmente devono essere ri-

portati gli sforzi per il recupero delle presunte spoglie di Agata. Era un vanto e un privilegio 

per la città custodire le reliquie della sua patrona, dalle quali i cittadini e i fedeli dell’intera 

diocesi si aspettavano grande protezione200. Le emozioni che potevano scaturire dal culto dei 

sacri resti erano in grado di infondere una forza decisiva tra i ceti dirigenti e gli strati subal-

terni della comunità per la nascita e lo sviluppo di una coscienza civica201. Ciò si rese mani-

                                                           
197 Cf. Garufi, Roberto di San Giovanni. Maestro Notaio, cit., p. 56, e Nef, Conquérir et gouverner la Sicile, 

cit., pp. 329-330. 
198 Su questo, benché datati, vd. gli studi di L. Metelli, Sulle redazioni del Fedone latino di Aristippo, in 

«Atti del Regio Istituto veneto di Scienze, Lettere e Arti» 97, 1937, pp. 113-140; A. De Stefano, La cultura 

in Sicilia nel periodo normanno, N. Zanichelli, Bologna 1954; T. Mandalari, Enrico Aristippo Arcidiacono 

di Catania nella vita culturale e politica del secolo XII, in «Bollettino storico catanese» 4, 1939, pp. 87-

123; E. Franceschini, Enrico Aristippo, in Dizionario biografico degli Italiani, Istituto dell’Enciclopedia 

Italiana, 4, Roma 1962, pp. 201-206; e P. Morpurgo, I centri di cultura scientifica, in Musca (ed.), Centri 

di produzione della cultura, cit., pp. 130-131. Molto più recenti sono i contributi di M. Angold, The Norman 

Sicilian court as a centre for the translation of Classical texts, in «Mediterranean historical review» 35, 

2020, pp. 147-167, e J.M. Martin, Culture e tipi di formazione nel Mezzogiorno prima dell’Università, in 

P. Colletta et alii (edd.), Il Regno di Sicilia in età normanna e sveva. Forme e organizzazioni della cultura 

e della politica, Basilicata University Press, Potenza 2021, pp. 27-28. 
199 G. Millesoli, De traslatione divae Agathae et alia. Il ms. 1 dell’Archivio del Capitolo Cattedrale di 

Catania, in F. Tixier (ed.), Sant’Agata. Il reliquiario a busto. Nuovi contributi interdisciplinari, Edizioni 

Arcidiocesi di Catania, Catania 2014, pp. 65-90. La storia della traslazione fu tradotta in siciliano nel Quat-

trocento. Per questa vd. C. Naselli, Una redazione in volgare dell’Epistola del vescovo Maurizio sulla 

traslazione delle reliquie di S. Agata da Costantinopoli a Catania, in «Archivio storico per la Sicilia Orien-

tale» 19, 1922, pp. 3-28, e G.B. Palma, Istoria di Sant’Agata. Poema in lingua siciliana del secolo XV con 

illustrazioni, in «Aevum» 14, 1940, pp. 263-325. 
200 Per questo si rimanda a R. Grégoire, Manuale di agiologia. Introduzione alla letteratura agiografica, 

Monastero San Silvestro Abate, Fabriano 1987, pp. 320-334, e ad A. Vauchez, Reliquie, santi e santuari, 

spazi sacri e vagabondaggio religioso nel medioevo, in G. De Rosa et alii (ed.), Storia dell’Italia religiosa. 

1. Antichità e medioevo, Laterza, Bari-Roma 1993, pp. 455-483. 
201 Sul ruolo dai santi patroni nelle città in epoca medievale, cf. A.M. Orselli, L’idea e il culto del santo 

patrono nella letteratura latina cristiana, Zanichelli, Bologna 1965; P. Golinelli, Città e culto dei santi nel 

Medioevo italiano, CLUEB, Bologna 1996; H.C. Peyer, Città e santi patroni nell’Italia medievale, a cura 
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festo soltanto un anno dopo la traslazione del presunto corpo della martire, allorquando i ca-

tanesi furono in grado di respingere un attacco dei pirati saraceni202. La fama dei miracoli 

operati dalla santa si propagò celermente in tutta la Sicilia, come attesta il pellegrinaggio 

compiuto da sette monaci provenienti dal monastero basiliano di Troina203. I pellegrinaggi 

presso il sepolcro della martire furono, tra l’altro, alla base dello sviluppo anche di fieri e 

mercati nonché dell’incremento di strutture di ospitalità, la cui esistenza è documentata, a 

metà del XII secolo, dalla descrizione della città fornita dal geografo al Idrisi204. 

Così, grazie alla presenza del corpo della martire nel capoluogo etneo e di personalità dal 

vasto spessore culturale operanti all’interno dell’abbazia, a partire dagli anni Cinquanta del 

XII secolo, giunsero a Catania intellettuali dall’Europa settentrionale e dall’Inghilterra205. In 

questo decennio, soggiornò, infatti, in città un certo Roboratus, il quale è stato identificato da 

Charles Homer Haskins con Roberto di Cricklade, priore agostiniano di San Frideswide206. 

Nel 1169, verosimilmente poco prima che si verificasse il devastante terremoto, dovette giun-

gere, invece, Teobaldo, priore del monastero di Crépy-en-Valois, impegnato a portare a ter-

mine in Sicilia un incarico politico per conto di Luigi VII di Francia. Fu probabilmente a 

                                                           
di A. Benvenuti, Le Lettere, Firenze 1998; M. Pellegrini, Vescovo e città. Una relazione nel Medioevo, cit.; 

e, infine, Rao, I paesaggi dell’Italia medievale, cit., p. 178. 
202 Caspar, Ruggero II (1101-1154), cit., p. 46. 
203 O. Caietani, Vitae Sanctorum Siculorum ex antiquis Graecis, cit., p. 276; Scalia, La traslazione del corpo 

di S. Agata, cit., p. 96. Ancora nel XIV secolo, in questo cenobio era attiva una comunità monastica greca, 

come precisato da C. Biondi, Troina medievale: Filippo da Samona, miles, in «Archivio Storico per la 

Sicilia Orientale» 87, 1991, pp. 60-63. 
204 M. Amari, Biblioteca arabo-sicula, Ermanno Loescher, Torino-Roma, 1880-1881, pp. 66-78 e pp. 98-

120, pubblicato in B. Saitta, Fonti per lo studio del Medioevo, CUECM, Catania 2004, pp. 139-140. Inoltre, 

notizie su questo argomento si ritrovano in V. Franchetti Pardo, Le città portuali meridionali e le Crociate, 

in Il mezzogiorno normanno-svevo e le crociate. Atti delle quattordicesime giornate normanno-sveve (Bari, 

17-20 ottobre 2000), Edizioni Dedalo, Bari 2002, pp. 319-320. Per quanto riguarda lo sviluppo del mercato, 

esso è documentato a Catania, oltre che dalla descrizione di al Idrisi, anche dalla presenza di un sāhib al-

suq (un maestro del mercato, come precisato da Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale, cit., p. 

99), cf. P. Corrao, Fiere e mercati, in G. Musca (ed.), Strumenti, tempi e luoghi di comunicazione nel 

Mezzogiorno normanno-svevo. Atti delle undicesime giornate normanno-sveve (Bari, 26-29 ottobre 1993), 

Edizioni Dedalo, Bari 1995, pp. 345-361. 
205 Sulla diffusione del culto di sant’Agata, cf. G. Fasoli, Sulla diffusione del culto di S. Agata nell’Italia 

del Nord, in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale» 48, 1952, pp. 10-17; P. Oldfield, The medieval cult 

of St. Agata of Catania and the Consolidation of Christian Sicily, in «The Journal of Ecclesiastical History» 

62, 2011, pp. 439-456, e Id., Sanctity and Pilgrimage in Southern Italy, 1000-1200 Cambridge, Cambridge 

University Press 2014. Sugli intellettuali in epoca medievale, benché datato, utile rimane lo studio di J. Le 

Goff, Les intellectuels au Moyen Âge, Édition du Seuil, Paris 1957 (trad. it.; Gli intellettuali nel Medioevo, 

Arnoldo Mondadori, Milano 2008). 
206 C.H. Haskins, Studies in the History of Medieval Science, Cambridge University Press, Cambridge 1927, 

p. 169. Pispisa, Il vescovo, la città e il regno, cit., p. 144. Roboratus è stato identificato da Morpurgo, I 

centri di cultura scientifica, cit., pp. 131-132, con Roberto di Selby. Su questi, cf. Robert of Selby, in Dic-

tionary of National Biography, 16, Leslie Stephen, London 1909, p. 1251; C.H. Haskins, England and 

Sicily in the twelfth century, in «The English historical review» 26, 1911, pp. 443-447 e pp. 641-665; S. 

Fodale, Robert von Selby (†1152), in «Lexikon des Mittelalters» 7, 1995, col. 911. 
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seguito di questo viaggio, che il cenobio francese negli anni seguenti poté annoverare tra i 

suoi sacri cimeli un «os cum dentibus Sanctae Agathae et de velo eius»207. 

La rapida diffusione del culto della martire e l’arrivo di pellegrini in città dovettero essere 

probabilmente alla base della nascita della festa della traslazione del corpo della santa, forse 

già dalla prima metà del XII secolo. La più antica notizia su questa solennità si data, tuttavia, 

al 1205, allorquando il vescovo Ruggero Orbus impose al nuovo abate di Santa Maria di 

Licodia, Pietro, e ai suoi successori di intervenire in cattedrale «in festo quoque traslationis 

potentissimae Patronae Virginis et Martiris nostrae Agathae de mense augusto»208. 

 

 

  3.4 L’episcopato catanese nel XII secolo 

 

Su Maurizio, secondo abate e vescovo di Catania, non si possiedono ulteriori notizie, nem-

meno relativamente alla sua scomparsa. Ciò, a ogni modo, dovette avvenire prima del 1141, 

poiché in quest’anno Simone del “Vasto” diede al nuovo presule della città etnea la chiesa 

della θεοτόκος τοῦ Πατρισαντὸς presso Piazza209. Su questo abate e vescovo electus di Ca-

tania, però, le informazioni possedute sono ancora più esigue, così tanto da determinare per-

sino un annoso dibattito sul suo vero nome. I documenti, infatti, non si mostrano concordi 

nell’identificare il presule catanese, considerato che nel diploma rilasciato dal conte di Poli-

castro egli è chiamato ́ Ιωάννης, mentre in un’altra pergamena del 1145 è denominato, invece, 

Yvenus o Iuanus210. White ha, così, proposto di risolvere la vexata quaestio ritenendo il terzo 

vescovo di Catania un monaco di origini slave, il cui nome sarebbe stato Ivan, trascritto negli 

                                                           
207 White, Il monachesimo latino, cit., p. 83; E. Pispisa, Messina, Catania, in G. Musca (ed.), Itinerari e 

centri urbani nel Mezzogiorno normanno-svevo. Atti delle decime giornate normanno-sveve (Bari, 21-24 

ottobre 1991), Edizioni Dedalo, Bari 1993, p. 186. 
208 BUR, Tabulario dei monasteri di Santa Maria di Licodia e San Nicolò l’Arena, perg. 60 (ex 2, 27, A.3); 

Scalia, La traslazione del corpo di S. Agata, cit., p. 102. 
209 Cf. Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., p. 558; Garufi, Gli Aleramici e i Normanni in Sicilia, 

cit., p. 51. Una citazione si ritrova pure nello studio di G. Breccia, Il σιγίλλιον italogreco nell’età del regno 

normanno. Documento pubblico e semipubblico nel mezzogiorno ellenofono (1130-1189), in «Quellen und 

Forschungen aus italianischen Archiven und Bibliotheken» 80, 2000, p. 25. Infine, vd. anche Mursia, Strut-

ture signorili a confronto, cit., p. 78. 
210 Joannes o Julianus per Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 528; Julianus per Caspar, Ruggero II 

(1101-1154), cit., p. 510; Yvenus per De Grossis, Catana Sacra, sive de Episcopis catanensibus, cit., p. 82; 

Suanus per Garufi, I Documenti inediti, cit., p. 53, corretto però in Joannes da Id., Per la storia dei mona-

steri in Sicilia, cit., pp. 59-60; e, infine, Joannes per Kamp, I vescovi siciliani nel periodo normanno, cit., 

p. 68. 
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atti latini come Iuanus.211 Gli storici, che si sono espressi ulteriormente su questo problema, 

hanno identificato questo vescovo con il prior Catinae di nome Giovanni, il quale si sotto-

scrisse in tre diplomi messinesi del 1131212. 

Durante il suo episcopato, Giovanni dovette intervenire più volte per difendere la Chiesa di 

Catania da diverse controversie che si ebbero non solo con l’archimandrita del San Salvatore 

di Messina, che intendeva costruire un mulino presso Mascali, arrecando danno a quello già 

esistente del monastero etneo, ma anche con l’arcidiacono della sua stessa cattedrale, Asket-

tino213. Quest’ultimo, nel 1145, aveva portato la lite dinanzi al re per discutere con il suo 

vescovo della dotazione che gli spettava. La sentenza emessa da Ruggero II fu quella di rite-

nere idonea per questa carica la cifra di mille e duecento tarì annui214. Tale somma doveva 

essere certamente considerevole, ma è presumibile che essa fosse scaturita da un accordo al 

ribasso pattuito tra il presule e il re. Il vescovo di Catania, infatti, in quello stesso torno di 

tempo, aveva rinunciato alle entrate che gli provenivano dalla cosiddetta zona di Lombardia, 

ossia dall’area compresa tra Castrogiovanni e Piazza, in favore della Cappella Reale di Pa-

lermo215. Dalla carta degli anni Quaranta del XII secolo, sembra essere piuttosto evidente che 

la dignità dell’arcidiacono non fosse stata ricoperta da un monaco, ma fosse stata, invece, 

assegnata a membri esterni al monastero. Tali dovevano essere Askettino ed Enrico Aristippo, 

i quali, molto probabilmente in quanto personalità gradite agli Hauteville, sarebbero stati fa-

voriti nel ricoprire questa carica, così, da beneficiare della cospicua rendita216. 

Tra il 1144 e il 1145, Giovanni dovette sovrintendere all’esecuzione del rescritto di Ruggero 

II, che prevedeva di verificare la legittimità dei diplomi tramite i quali erano stati concessi i 

                                                           
211 White, Il monachesimo latino, cit., p. 175. Più recentemente, da Falkenhausen, Tra Catania e Paternò. 

Testimonianze greche, cit., p. 165, è stato letto il nome ΄Ιβέν (Yvain). 
212 Starrabba, I diplomi della cattedrale di Messina, cit., pp. 8-9. Ma, anche, Pirri, Sicilia Sacra disquisitio-

nibus, cit., p. 974. 
213 Caspar, Ruggero II (1101-1154), cit., p. 510; Falkenhausen, I mulini della discordia sul Fiumefreddo, 

cit., pp. 225-238. Sulla controversia tra il vescovo e il suo arcidiacono, vd. Garufi, I Documenti inediti, cit., 

p. 53. Id., Roberto di San Giovanni. Maestro Notaio, cit., p. 56-57 e passim. 
214 Ibidem, p. 57. 
215 Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 529; A. Garofalo, Tabularium Regiae ac Imperialis Capellae 

Collegiatae Divi Petri in Regio Panormitano Palatio Ferdinandi II. Regni Utriusque Siciliae Regis iussu 

editum, Regia Typographia, Palermo 1835, doc. VII; Caspar, Ruggero II (1101-1154), cit., p. 525; Garufi, 

Gli Aleramici e i Normanni in Sicilia, cit., pp. 59-61; White, Il monachesimo latino, cit., p. 175; e I. Peri, 

Sull’elemento latino nella Sicilia normanna, in «Bollettino del Centro di studi filologici e linguistici sici-

liani» 2 1954, p. 3 
216 Nel 1146, un documento greco attesta nella carica di arcidiacono della Chiesa di Catania Anastasio: che 

si tratti di un arcidiacono della chiesa greca, considerato che, in quel torno di tempo, ricopriva questo ruolo 

Askettino? Per questo problema si rimanda a Falkenhausen, Tra Catania e Paternò. Testimonianze greche, 

cit., pp. 168-169. 
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beni e le esenzioni a laici ed ecclesiastici. I privilegi della Chiesa di Catania, come quelli di 

altri enti monastici e vescovili, furono confermati, rivelando le intenzioni del sovrano che 

desiderava dimostrare, da un lato, la sua indiscussa autorità e, dall’altro, tutta la sua benevo-

lenza verso i monasteri e le chiese isolane217. 

Anche del vescovo Giovanni, come di Maurizio, non si hanno informazioni in merito alla sua 

scomparsa. Si sa che il suo successore, Bernardo, sedeva sulla cattedra vescovile etnea già 

nel 1156. In quest’anno, infatti, egli guidò una missione diplomatica per conto di Guglielmo 

I presso papa Adriano IV, la quale si proponeva di ricomporre le fratture che si erano originate 

tra il sovrano e il pontefice. Quest’ultimo aveva, infatti, sostenuto la rivolta contro il rex Sici-

liae promossa da alcuni baroni normanni del Mezzogiorno d’Italia che avevano ricevuto il 

sostegno dell’Impero bizantino218. Adriano IV, così, era direttamente intervenuto nello scon-

tro con i suoi mercenari. La riorganizzazione delle milizie normanne e la presenza sul campo 

dello stesso Guglielmo I ribaltarono, però, le sorti del conflitto. L’ambasceria condotta dal 

vescovo catanese si prefiggeva, pertanto, di indurre il pontefice a ritirare la scomunica e a 

riconoscere l’autorità dell’Hauteville sul Mezzogiorno d’Italia e sulla Sicilia. Papa Adriano 

IV accettò, tuttavia, tali richieste soltanto nel momento in cui la ribellione appariva ormai 

domata e la sua posizione divenuta estremamente debole. L’accordo fu raggiunto a Bene-

vento il 18 giugno 1156, nell’ambito del quale il pontefice dovette accogliere le pesanti con-

dizioni impostegli da Guglielmo I219. Il vescovo Bernardo, che aveva avuto un ruolo di primo 

piano nel ristabilimento dei rapporti tra Palermo e Roma, dovette rimanere sulla cattedra et-

nea sino alla metà degli anni Sessanta del XII secolo. 

Nel 1167, Guglielmo di Blois fu nominato nuovo vescovo della città etnea, come si apprende 

dalle lettere del più celebre fratello Pietro220. È verosimile che la sua elezione fosse scaturita 

dalla forte influenza esercitata in Sicilia dal partito francese, il cui esponente più prestigioso 

era Étienne du Perche. Costui era cugino di Margherita di Navarra e in quanto tale, il figlio 

del conte Rotrou III riuscì a ottenere molti favori dalla regina, tanto da ricoprire le cariche di 

                                                           
217 Cf. Sorrenti, Il trono e gli altari. Beni e poteri temporali, cit., pp. 60-64. 
218 Per questo vd. Chalandon, Storia della dominazione normanna, cit., p. 368, oltre che Pirri, Sicilia Sacra 

disquisitionibus, cit., p. 529, e De Grossis, Catana Sacra, sive de Episcopis catanensibus, cit., p. 84. 
219 Chalandon, Storia della dominazione normanna, cit., pp. 371-372. 
220 Le lettere sono state pubblicate da J.A. Giles (ed.), Petri Blesensis bathonesis archidiaconi opera omnia, 

apud J.H. Parker, Oxford 1847, vol. 1, p. 140 e p. 290. Per quanto riguarda questo personaggio, vd. L.T. 

White, For the biography of William of Blois, in «English Historical review» 50, 1935, pp. 487-490; Id., Il 

monachesimo latino, cit., p. 177; Falkenhausen, Il popolamento: etnie, fedi, insediamenti, cit., p. 44; e 

Pispisa, Messina, Catania, cit., p. 191. Sul soggiorno di Pietro di Blois in Sicilia, vd. L. Gatto, Pietro di 

Blois, arcidiacono di Bath, in Sicilia, in «Siculorum Gymnasium» 31, 1978, pp. 46-85. 
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arcivescovo di Palermo e di cancelliere del Regno221. I ruoli di primo piano che occupò, gli 

consentirono di sostenere, a sua volta, diverse personalità appartenenti al suo seguito. In tal 

modo, Guglielmo di Blois poté sedere sulla cattedra vescovile di Catania, tanto più che egli 

era un monaco e un letterato. Questi bene si inseriva, dunque, nel solco della tradizione mo-

nastica etnea che aveva annoverato tra i suoi abati e vescovi esperti dell’ars grammatica e 

persino un diplomatico222. Lo stesso anno della sua nomina, però, Guglielmo fu destituito 

forse dallo stesso re e al suo posto fu eletto Giovanni di Aiello. Questi era fratello di Matteo, 

nel 1167 magister notarius della cancelleria siciliana, divenuto due anni dopo vicecancelliere 

del Regno223. L’elezione di Giovanni se, da un lato, palesava il sentimento antifrancese dila-

gante nell’Isola alla fine degli anni Sessanta del XII secolo, culminato con la partenza preci-

pitosa di étienne du Perche e con la sua deposizione, dall’altro, evidenziava molto probabil-

mente anche una discordanza di intenti tra il Capitolo dell’abbazia e il sovrano siciliano. Con 

Giovanni, infatti, si interrompeva, solo però momentaneamente, la tradizione secondo cui 

l’abate dovesse essere pure vescovo, così come stabilito da Urbano II con sua bolla del 

1091/1092224. 

                                                           
221 Cf. I. La Lumia, Storia della Sicilia sotto Guglielmo il Buono, Le Monnier, Firenze 1867, ma soprattutto 

D’Angelo (ed.), De rebus circa regni Siciliae curiam gestis, cit., p. 14 e passim, e poi Chalandon, Storia 

della dominazione normanna, cit., pp. 416-420 e passim. Su Margherita di Navarra, cf., invece, P. Sardina, 

Margherita di Navarra, regina di Sicilia, in Dizionario Biografico degli Italiani, Istituto dell’Enciclopedia 

Italiana, 70, Roma 2008. Mentre su Étienne du Perche, vd. gli studi di R. D’Amat, Etienne, archeveque de 

Palerme, in Dictionnaire de biographie française, 13, Letouzey et Ané, Paris 1975, coll. 197 e ss; V. 

D’Alessandro, Corona e nobiltà nell’età dei due Guglielmi, in Potere, società e popolo nell’età dei due 

Guglielmi, cit., pp. 63-78; S. Tramontana, Gestione del potere, rivolte e ceti al tempo di Stefano di Perche, 

in Potere, società e popolo nell’età dei due Guglielmi, cit., pp. 79-101; S. Fodale, Stephan de Perche, 

Kanzler des Königreiches Sizilien († 1168), in «Lexikon des Mittelalters», 8, 1997, col. 123; S. Tramontana, 

Stefano di Perche: immagine del potere e dell'ordine turbato, in Rugolo-Tramontana (edd.), Le parole, le 

immagini, la storia, cit., pp. 467-492; e quello recente di F. Panarelli, Stefano di Perche, in Dizionario 

Biografico degli Italiani, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 94, Roma 2019. 
222 Tra le opere scritte da Guglielmo di Blois figura l’Alda. Per questa, cf. A. Bisanti, L’Alda di Guglielmo 

di Blois. Storia degli studi e proposte interpretative, Officina di Studi Medievali, Palermo 1990. 
223 H. Enzensberger, Beiträge zum Kanzlei-und Urkundenwesen der normannischen Herrscher Unterita-

liens und Siziliens, Münchener historische Studien, Geschischtliche Hilfswissenschaften, Kallmünz 1971, 

p. 54 e ss; D. Giergensohn, Regesta Pontificum Romanorum. Italia Pontificia, 10, Calabria-Insulae, apud 

Weidmannos, Turici 1975, p. 292; H. Takayama, Familiares Regis and the Royal Inner Council in Twelfth-

Century Sicily, in «The English historical Review» 104, 1989, pp. 357-372; e F. Panarelli, Matteo d’Aiello, 

in Dizionario Biografico degli Italiani, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 72, Roma 2008, pp. 212-216. 
224 Giovanni dovette essere stato eletto prima del novembre 1167, poiché a quella data testimoniò in un 

processo che opponeva l’abbazia di Santa Eufemia a quella di Bagnara (cf. E. Jamison, Note e documenti 

per la storia dei conti normanni di Catanzaro, in «Archivio storico per la Calabria e la Lucania» 1, 1931, 

p. 19). È possibile riportare a questo periodo il privilegio rilasciato da Giovanni di Aiello al monastero di 

San Salvatore di Calanna, tuttavia, confermato da Guglielmo II e dalla regina Margherita nel 1169? Per 

questo diploma, del quale non si riesce a comprende l’attinenza tra il monte Calanna e il vescovo di Catania, 

cf. Garufi, I Documenti inediti, cit., pp. 111-112. 
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Il 26 luglio 1168, papa Alessandro III confermava Giovanni di Aiello nella carica episcopale, 

consegnandogli il pallium225. La posizione del nuovo vescovo di Catania doveva apparire, 

però, debole, forse anche per lo scarso sostegno ricevuto dai monaci, i quali probabilmente 

percepivano la nuova figura estranea rispetto alla loro comunità. Il vescovo, pertanto, dovette 

ricercare il consenso della città, attraverso il rilascio di una charta che accordava ai cittadini 

diverse libertates226. 

L’anno dopo la concessione di questo privilegio, «in vigilia beate Agathes»227, si verificò 

nella Sicilia orientale un terremoto che distrusse Catania dalle fondamenta e che causò un 

numero ingente di vittime. Tra coloro che persero la vita, vi fu anche il vescovo Giovanni, 

sorpreso dal sisma insieme ai monaci durante le orazioni mattutine. Pietro di Blois scorse in 

questo infausto avvenimento una punizione divina, inviata da Dio per castigare coloro che si 

erano macchiati di simonia, ossia coloro che avevano ordito un complotto contro il fratello 

Guglielmo, estromettendolo dal seggio vescovile catanese. Per Pietro di Blois, l’elezione di 

Giovanni era stata una disgrazia che aveva travolto la città e i suoi cives: il letterato francese 

piangeva Catania, la «nobile, potente [e] antica di popolo»228. 

Dal crollo del monastero di Sant’Agata, nel 1168, dovettero uscirne illesi diversi monaci, tra 

cui anche il priore Roberto229. Egli compare, infatti, come vescovo in un atto di conferma del 

1170, mediante il quale venivano ratificati i privilegi concessi al priorato di San Filippo di 

Agira, già dati da Ansgerio230. Il pontefice Alessandro III, nel 1171, lo confermò nel suo 

                                                           
225 Cf. Jaffè, Regesta pontificum romanorum ab condita Ecclesia, cit., n. 11415; Pirri, Sicilia Sacra disqui-

sitionibus, cit., p. 530; De Grossis, Catana Sacra, sive de Episcopis catanensibus, cit., pp. 85-87; Bonadies, 

Collectanea nonnullorum privilegiorum, cit., p. 15. 
226 Per questo, si rimanda a Fasoli, Tre secoli di vita cittadina (1092-1392), cit., pp. 120-123; Pispisa, Mes-

sina, Catania, cit., p. 187; e M. Mangiameli, Catania medioevale, Bonanno editore, Acireale-Roma 2013, 

pp. 47-50.  
227 Giles (ed.), Petri Blesensis bathonesis archidiaconi, cit., pp. 290-291; Vd. inoltre V.A. Amico, Catana 

illustrata, sive sacra et civilis urbis Catanae historia a prima eiusdem origine in praesens usque deducta 

ac per annales digesta, vol. 2, ex tipographia Simonis Trento ac tipographia Joachim Pulejo, Catanae 1740-

1746, pp. 49-50; M. Miglio, Catastrofi naturali, in G. Musca (ed.), Uomo e ambiente nel mezzogiorno 

normanno-svevo. Atti delle ottave giornate normanno-sveve, (Bari, 20-23 ottobre 1987), Edizioni Dedalo, 

Bari 1989, p. 54. 
228 Gatto, Pietro di Blois, arcidiacono di Bath, cit., pp. 70-72; Miglio, Catastrofi naturali, cit., p. 55; G.A. 

Loud, Il regno normanno-svevo visto dal regno d’Inghilterra, in G. Musca (ed.), Il mezzogiorno normanno-

svevo visto dall’Europa e dal mondo mediterraneo. Atti delle tredicesime giornate normanno-sveve (Bari, 

21-24 ottobre 1997), Edizioni Dedalo, Bari 1999, pp. 191-192. 
229 Il priore Roberto compare tra i firmatari della charta di Giovanni di Aiello: vd. De Grossis, Catana 

Sacra, sive de Episcopis catanensibus, cit., p. 89, e Fasoli, Tre secoli di vita cittadina (1092-1392), cit., p. 

145. 
230 Garufi, I Documenti inediti, cit., p. 120; White, Il monachesimo latino, cit., p. 178 e p. 339. 
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ruolo, donandogli il pallium231. Di questo abate e vescovo di Catania si possiedono diversi 

documenti che restituiscono informazioni sul governo della sua diocesi. Tre anni dopo la 

consacrazione papale, per esempio, Roberto convalidò all’abate Sabba la donazione del mo-

nastero italo-greco di San Nicolò oltre il Simeto, presso Paternò232. Sembra probabile che 

Roberto godesse di una certa fiducia all’interno della Curia regia, come sembra suggerire la 

sua presenza nel matrimonio di Guglielmo II e Giovanna d’Inghilterra233. Non è dato sapere, 

però, se egli governasse la diocesi nel 1183, quando, al tempo di papa Lucio III, l’episcopato 

catanese divenne suffraganeo della sede arcivescovile di Monreale234. Le notizie sui presuli 

etnei in questo decennio sono così scarse e confuse che non si riesce ad avere certezza nem-

meno dei loro nomi. Rocco Pirri e Giovanbattista de Grossis ipotizzarono, per questo periodo, 

la presenza sulla cattedra di Catania di un tal Leone di Ravenna, del quale, però, non esiste 

alcun documento che possa restituire informazioni235. Tra il 1189 e il 1195, dovette, invece, 

sedere sul seggio vescovile etneo Simone. Questi, alla fine degli anni Ottanta del XII secolo, 

presenziò, infatti, alla donazione compiuta da Guarino Cambiatore in favore della chiesa di 

San Giorgio di Catania236. 

Morto Simone, a metà degli anni Novanta del XII secolo, gli successe Ruggero Orbus, pre-

sumibilmente un monaco originario dello stesso capoluogo etneo237. Nel 1195, questi ottenne 

da Enrico VI la conferma di tutti i beni e le prerogative della Chiesa di Catania238. Ruggero 

                                                           
231 Jaffè, Regesta pontificum romanorum ab condita Ecclesia, cit., n. 11901; Pirri, Sicilia Sacra disquisi-

tionibus, cit., p. 531; De Grossis, Catana Sacra, sive de Episcopis catanensibus, cit., pp. 95-96; Bonadies, 

Collectanea nonnullorum privilegiorum, cit., p. 19. 
232 Per questo si rimanda ai contributi citati nella nota 165. 
233 De Grossis, Catana Sacra, sive de Episcopis catanensibus, cit., p. 98; Chalandon, Storia della domina-

zione normanna, cit., pp. 444-445; e White, Il monachesimo latino, cit., pp. 178-179. Sulla Curia regia, vd. 

B. Pasciuta, Curia regis, in Federiciana, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, Roma 2005 [consultato in in 

www treccani.it il 20 agosto 2020]. 
234 Jaffè, Regesta pontificum romanorum ab condita Ecclesia, cit., n. 14831 e n. 14834. 
235 Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., pp. 531-532; De Grossis, Catana Sacra, sive de Episcopis ca-

tanensibus, cit., p. 99. È indicativo che T. Toeche-Mittler, Kaiser Heinrich VI., Duncker und Humblot, 

Leipzig 1867, non riporti alcuna notizia di un vescovo che rechi questo nome. Cf., ancora, White, Il mona-

chesimo latino, cit., pp. 179-180. 
236 Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 39. Con questo titolo si indicava 

la cattedrale di Catania, poiché al suo interno era presente una cappella dedicata a san Giorgio (vd. Cusa, I 

diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., pp. 556 e 771; White, Il monachesimo latino, cit., p. 169). Per il culto 

di questo santo in epoca normanna, cf. E. D’Angelo, San Giorgio e i normanni, in San Giorgio e il Medi-

terraneo. Atti del II colloquio internazionale per il XVII centenario (Roma, 28-30 novembre 2003), Nuova 

IPSA, Atripalda 2004, pp. 195-214. 
237 Kamp, Kirche und Monarchie im staufischen Königreich Sizilien, cit., pp. 1203-1232. 
238 Un’epigrafe edita da De Grossis, Catana Sacra, sive de Episcopis catanensibus, cit., p. 130, lo indica 

come civis catanensis. Cf. pure H. Niese, Das Bistum Catania und die sizilischen Hohenstaufen, in «Na-

chrichten von der Gesellschaft der Wissenschaften zu Göttingen. Philologisch-Historische Klasse» 1913, 
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dovette avere una personalità dal carattere autoritario, poco incline alla vita monastica e vo-

tata piuttosto alle faccende mondane, come provano la volontà di estendere ulteriormente i 

poteri signorili in città nonché la sua partecipazione alla congiura contro l’imperatore239, la 

quale gli costò una temporanea deportazione in Germania240. Tra i suoi ultimi provvedimenti, 

rientra l’elevazione abbaziale, nel 1205, del priorato di Santa Maria di Licodia241. L’anno 

dopo, a seguito della sua scomparsa, alla guida della vasta diocesi isolana fu posto Gualtiero 

de Palears242. 

 

 

  3.5 Paternò e Iudica 

 

Nell’ultimo ventennio dell’XI secolo, la conquista della Sicilia era seguita dalla promozione 

da parte di Ruggero I di una nuova geografia diocesana che si sostanziava nella restaurazione 

delle antiche circoscrizioni vescovili e nella costituzione di nuove sedi episcopali a Troina e 

Mazara243. La loro definizione, in termini di estensione territoriale, doveva ricalcare con una 

certa verisimiglianza i limiti dei distretti amministrativi di età musulmana, come parrebbe 

rivelarsi, d’altro canto, anche da un diploma falso attribuito al comes. Con questa pergamena, 

che molto probabilmente adoperava formule tratte da documenti originali, si voleva ascrivere 

a Ruggero la donazione del casale di Butahi alla Chiesa di Messina «secundum antiquas di-

visiones Sarracenorum»244. 

                                                           
pp. 42-71 (trad. It.: Il vescovado di Catania e gli Hohenstaufen in Sicilia, in «Archivio Storico per la Sicilia 

Orientale» 12, 1915, p. 82). Vd., ancora, Fasoli, Tre secoli di vita cittadina (1092-1392), cit., p. 123. 
239 E. Pispisa, Catania, in Federiciana, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, Roma 2005 [consultato in www 

treccani.it il 17 luglio 2022]. 
240 Niese, Il vescovado di Catania e gli Hohenstaufen, cit., pp. 82-83; W. Cohn, Das Zeitalter der Hohen-

staufen in Sizilien, M. und H. Marcus, Breslau 1925 (trad. it.: L’età degli Hohestaufen in Sicilia, a cura di 

G. Libertini, Tipografia Zuccarello & Izzi, Catania 1932, pp. 24-27); e Longhitano, La parrocchia nella 

diocesi di Catania, cit., p. 30. 
241 Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., pp. 1157-1160. 
242 Su questo vescovo, vd. P. Lejeune, Walter von Palearia, Kanzler des normannisch-staufischen Reiches, 

Phil. Diss., Bonn 1906; F. Muciaccia, Gualtiero “de Palear” Cancelliere del Regno di Sicilia, in «Archivio 

storico pugliese» 4, 1951, pp. 74-107; Peri, Uomini, città e campagne in Sicilia, cit., pp. 177-178; e Kamp, 

The Bishops of Southern Italy in the Norman, cit., p. 205. 
243 D’Alessandro-Corrao, Geografia amministrativa e potere sul territorio, cit., p. 403. Sulla diocesi di 

Mazara, cf. F. D’Angelo, Il territorio della Chiesa mazarese in età normanna, in L’organizzazione della 

chiesa in Sicilia nell’età normanna. Atti del congresso di Mazara del Vallo (29-30 novembre 1985), Istituto 

per la storia della Chiesa mazarese, Trapani 1987, pp. 151-170. 
244 Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 384; Amari, Storia dei musulmani in Sicilia, cit., vol. 3, p. 

326. Cf. ancora F. G. Savagnone, Studi sulle parrocchie di Sicilia. Le parrocchie siciliane nel periodo 

prenormanno, in «Archivio Storico Siciliano» 39, 1915, p. 384. Su questo casale, vd. L. Arcifa, Alle origini 
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Nel 1091/1092, così, pure per la costituzione della diocesi di Catania si dovette tenere conto 

di tali antichi distretti amministrativi. L’estensione della circoscrizione vescovile etnea, per-

tanto, non doveva essere altro che il risultato dell’unione dei territoria dei centri menzionati 

nel privilegio istitutivo della diocesi catanese. Oltre che a Catania, così, il vescovo etneo eser-

citava le sue prerogative anche su Aci, Sant’Anastasia, Paternò, Adernò, Centorbi, Iudica e 

Castrogiovanni, i cui abitati, in epoca musulmana, dovevano essere stati probabilmente i poli 

amministrativi degli aqalîm245. Il diploma ruggeriano si limitava, infatti, a indicare soltanto 

le città e le terre abitate, dotate sovente di fortilizi e cinte murarie, le quali avevano giurisdi-

zione sui casali rurali del loro territorio246. Tra questi aqalîm, dovevano distinguersi per la 

loro importanza, oltre ovviamente al distretto di Catania, soprattutto quelli di Castrogiovanni 

e Paternò. 

Quest’ultimo abitato, annoverato nel X secolo da al Muqaddasí tra le città murate della Sici-

lia247, sorge sulla sommità di un antico vulcano preistorico, dal quale, anche in epoca medie-

vale, era possibile controllare buona parte della piana di Catania, le pendici meridionali 

dell’Etna nonché le vie di accesso che dalla costa ionica si dirigevano verso le alture nebroi-

dee ed eree248. Il territorio di Paternò, tra la fine dell’XI e l’inizio del XIII secolo, si presentava 

piuttosto vasto e con aree assai fertili, considerato che al suo interno erano inglobati gli odierni 

comuni di Nicolosi, Belpasso, Ragalna e Santa Maria di Licodia. Non a caso, nella descri-

zione del centro etneo, fornita da al Idrisi a metà del XII secolo, il geografo di corte metteva 

in evidenza i «molti campi da seminare», ricchi «di civaie, di frutti, di vigne e di giardini»249. 

                                                           
del Raḥal di Abbûd: i documenti di età normanna, in I. Contino-F. Buscemi (edd.), L’insediamento rupestre 

di monte S. Antonio a Regalbuto, Paruzzo, Caltanissetta 2012, pp. 83-94. 
245 Sui distretti amministrativi e militari nella Sicilia normanna, si rimanda alle riflessioni proposte dai 

seguenti studiosi: Amari, Storia dei musulmani in Sicilia, cit., vol. 1, pp. 256 e ss; vol. 2, pp. 46, 314 e ss; 

vol. 3, pp. 315 e ss; C. Cahen, L’Évolution de l’iqtâ du IXe au XIIe siècle. Contribution a une histoire 

comparée des societés médiévales, in «Annales. Économies, Sociétés, Civilisations» 8, 1953, pp. 25-52; R. 

Mantran, L’expantions musulmane (VIIe-XIe siècles), Presses universitaires de France, Paris 1969, pp. 109, 

139, 262, 283 e ss; H.H. Abdul Wahab-F. Dachraoui, Le régime foncier en Sicilie au Moyen-Age (IXe et Xe 

siècles). (Édition et traduction d’un chapitre du “Kitâb al-Amwâl’ d’al-Dâwudi), in Études d’orientalisme 

dédiées à la mémoire de Levi-Provençal, 2, Paris 1962, pp. 401 e ss; H. Bresc, Terre e castelli: le fortifica-

zioni nella Sicilia araba e normanna, in R. Comba-A.A. Settia (edd.), Castelli. Storia e Archeologia. Atti 

del Convegno (Cuneo, 6-8 dicembre 1981), Assessorato alla Cultura, Torino 1984, pp. 73-87; e, infine, 

Maurici, Castelli medievali in Sicilia, cit., p. 87. 
246 Scalia, Il valore storico del documento pergamenaceo n. 1, cit., pp. 21-25; Becker, Documenti latini e 

greci del conte Ruggero, cit., pp. 114-116. 
247 Amari, Biblioteca arabo-sicula, cit., p. 672; e De Simone, Catania nelle fonti arabe, cit., p. 113. 
248 Arcifa, Tra Etna e Simeto. La ricerca archeologica ad Adrano, cit., pp. 185-199. 
249 Saitta, Fonti per lo studio del Medioevo, cit., p. 152. 
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La posizione strategica dell’abitato etneo per il controllo di Catania e dell’omonima piana 

dovette indurre il conte a conservare per sé il castrum etneo. Solo, infatti, «post mortem co-

mitis Rogeri», Paternò fu assegnata al marchese Enrico dalla sorella Adelaide250. Nel 1112, 

il dominus aleramico doveva già risiedere a Paternò, all’interno del cui castello egli si intrat-

teneva «cum iocunditate» insieme a molti «de fidelibus et baronibus»251. Questo centro fu 

tenuto dai “del Vasto” sino agli anni Sessanta del XII secolo, ovvero sino a quando i signori 

di origine piemontese, entrati in contrasto con gli Hauteville, non furono costretti a ripiegare 

nei loro possedimenti ubicati nel settore centrale dell’Isola252. La loro presenza a Paternò, per 

più di un cinquantennio, dovette, a ogni modo, incidere a fondo sull’assetto urbanistico del 

castrum etneo e sulla composizione della sua società. Quando i “del Vasto” ottennero Pa-

ternò, essi dovettero ritrovare, infatti, una società composta per lo più da greci e musulmani, 

mentre il numero dei latini doveva essere ancora assai modesto253. Diversi nomi di saraceni, 

così, si ritrovano ancora molti anni dopo la scomparsa degli aleramici, segnatamente in una 

pergamena del 1210, rilasciata da Pagano de Parisio a favore del monastero di San Giovanni 

dei Gerosolimitani254. Con questa charta, il nuovo signore di Paternò concesse ai monaci di 

Terrasanta diversi poderi situati vicino al metochion di San Filippo in Pantano, i quali erano 

già appartenuti a saraceni. Ma, è ancora possibile rilevare la loro presenza nell’abitato anche 

grazie all’attestazione, nella prima decade del Duecento, di una porta sarracenorum e di loro 

diverse sepolturas255. 

                                                           
250 Caravale, La feudalità nella Sicilia Normanna, cit., p. 28; e Bresc, Gli Aleramici in Sicilia, cit., p. 147. 
251 BUR, Tabulario dei monasteri di Santa Maria di Licodia e San Nicolò l’Arena, perg. 2 (ex 2, 27, H.4), 

cf. Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 24, perg. 2; Tramontana, Po-

polazione, distribuzione della terra e classi sociali, cit., pp. 266-267; Mazzarese Fardella, I feudi comitali 

di Sicilia dai Normanni, cit., pp. 12-15; Mursia, Strutture signorili a confronto, cit., p. 61. Sul castello di 

Paternò, si rimanda agli studi di G. Agnello, Il castello di Paternò, in «Archivio Storico per la Sicilia 

Orientale» 11-12, 1958-1959, pp. 31-63; P. Blanco, Il castello di Paternò, in «Quaderno dell’Istituto di 

Disegno dell’Università di Catania» 1, 1963-1964, pp. 107-124; F. Chiesa, Les donjons normands d’Italie. 

Une comparaison, in «Melanges de l’École Française de Rome Moyen Age» 1, 1968, pp. 317-339; Maurici, 

Castelli medievali in Sicilia, cit., pp. 179-184 e 344; G. Palumbo-M. Liuzzo, Un’esperienza di rilievo: la 

torre normanna di Paternò. Dalla acquisizione dei dati agli elaborati grafici, in G. Croatta (ed.), Colloqui 

internazionali. Castelli e città fortificate. Castelli in terra, in acqua e in aria. Atti del convegno del maggio 

2001, Tipografia Editrice Pisana, Pisa 2002, pp. 596-602; e Nef, Conquérir et gouverner la Sicile islamique, 

cit., pp. 399-400. 
252 Manfredi “del Vasto”, figlio del conte Simone, dovette rifugiarsi nell’area gravitante attorno a Butera e 

Piazza e più precisamente nel modesto abitato di Mazzarino. Per questo, cf. Garufi, Il «castrum Butere» e 

il suo territorio dai Bizantini ai Normanni, cit., p. 161, e Mursia, Strutture signorili a confronto, cit., p. 55. 
253 Peri, Sull’elemento latino nella Sicilia normanna, cit., p. 361. 
254 Garufi, Per la storia dei secoli XI e XII. I de Parisio e i de Ocra, cit., p. 370. 
255 Ibidem, p. 370. 
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Sin dai primi anni del XII secolo, gli aleramici si fecero promotori della fondazione a Paternò 

di chiese e monasteri, esercitando un ruolo fondamentale nel processo di ricristianizzazione 

(e cattolicizzazione) dello spazio urbano ed extra urbano. Nel 1112, il vescovo Ansgerio, 

«pro domini Henrici amore», concesse al santuario di Santa Maria in Valle di Iosaphat una 

chiesa dedicata alla beata Vergine, che aveva ricevuto da Ruggero I256. Questo edificio sacro, 

situato subtus castrum, grazie alle numerose donazioni effettuate nei decenni seguenti da En-

rico e Simone “del Vasto”, divenne il più importante priorato d’occidente dell’abbazia gero-

solimitana. Benché sia abbastanza difficile riuscire a seguire con precisione la sequenza delle 

donazioni ricevute, a causa dei numerosi atti falsi prodotti dai suoi monaci nel corso dei primi 

anni del Duecento, è indubbio che il cenobio detenne parecchi beni e diritti257. Così tanti che 

il suo priore poté vantare una posizione di prestigio, che lo ponevano probabilmente al di 

sopra del notabilato locale. 

Nel corso degli anni Venti del XII secolo, il vescovo Maurizio concesse a Santa Maria in 

Valle di Iosaphat anche i diritti parrocchiali, accordando ai religiosi il permesso di avere un 

loro cimitero e il fonte battesimale258. È verosimile che l’istituzione della parrocchia a Paternò 

vada messa in rapporto con la strutturazione della signoria aleramica e che, pertanto, la con-

cessione di Maurizio fosse stata caldeggiata dallo stesso marchese. La rilevanza assunta da 

questo priorato, d’altro canto, sembra potersi rilevare non solo dai numerosi beni fondiari 

detenuti, ma anche dalle grange ad esso assoggettate dai “del Vasto”, quali Santa Maria Mad-

dalena, San Michele e Sant’Elia. In tal modo, le chartae del cenobio gerosolimitano, benché 

frutto di falsificazioni, rendono nota l’esistenza, nella prima metà del XII secolo, di diversi 

edifici sacri cristiani siti all’interno e all’esterno del castrum etneo, attestati, d’altro canto, da 

diversi privilegi postumi. 

                                                           
256 BUR, Tabulario dei monasteri di Santa Maria di Licodia e San Nicolò l’Arena, perg. 68 (ex 2, 27, B.3), 

citata in Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 61, perg. 68. Vd., altresì, 

Garufi, Gli Aleramici e i Normanni in Sicilia, cit., p. 50. 
257 Per le pergamene di Santa Maria in Valle di Iosaphat, vd. Garufi, Il conte Enrico di Paternò, cit., pp. 

206-229, e Id., Il Tabulario di S. Maria in Valle di Josaphat, cit., pp. 161-183 e pp. 315-341. Studi più 

recenti sono quelli di Bresc Bautier, Les possessions des églises de Terre Sainte, cit., pp. 13-40; Kölzer, 

Neues zum Fälschungskomplex S. Maria de Valle Josaphat, cit., pp. 140-161; e, infine, di Bresc, Gli Ale-

ramici in Sicilia, cit., pp. 147-163. 
258 Garufi, Il conte Enrico di Paternò, cit., pp. 224-225. Sui diritti parrocchiali in Sicilia cf. C.D. Fonseca, 

Le istituzioni ecclesiastiche dal Gran Conte Ruggero a Ruggero II, in G. Di Stefano (ed.), L’organizzazione 

della chiesa in Sicilia nell’età normanna. Atti del congresso di Mazara del Vallo, Corrao, Mazara del Vallo 

1987, pp. 53-84. 
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Dentro l’abitato doveva essere ubicata la chiesa di San Nicolò de Lombardis, il cui titolo 

tradirebbe l’esistenza a Paternò di un quartiere popolato da gente proveniente dall’Italia set-

tentrionale259. Nel corso degli anni Venti del XII secolo, essa fu concessa all’abbazia della 

Santissima Trinità di Cava de’ Tirreni, forse in ragione degli interessi nutriti, già in quel torno 

di tempo, dai “del Vasto” sulla contea di Policastro. Anche questo priorato ottenne molti beni 

e diritti nonché una chiesa rurale diruta, dedicata a San Giovanni, sita nei pressi del Simeto260. 

La campagna paternese, invero, doveva essere segnata dalla presenza di diversi edifici sacri 

cristiani, alcuni di epoca bizantina, per lo più abbandonati e di rado rimasti in auge sotto la 

dominazione musulmana. Tali dovevano essere i metochia di San Leone in Monte Gibello, 

di San Nicolò de Arenis, della Madre di Dio di Licodia e di San Filippo in Pantano, che, tra 

gli anni Trenta e gli anni Cinquanta del XII secolo, furono concessi all’abbazia di Sant’Agata 

di Catania. Nel 1170, invece, la chiesa di Santa Maria la Scala fu concessa all’eremita Ste-

fano, mentre, sette anni dopo, l’altro edificio sacro, dedicato a San Nicolò, esistente al di là 

del fiume Simeto, fu dato da Goffredo Secreto all’abate Sabba. Ma, dalle pergamene della 

fine del XII secolo e degli inizi del XIII è possibile trarre informazioni circa l’esistenza di 

ulteriori chiese sparse per l’agro paternese, tra le quali quelle di San Marco, San Mauro e 

Sant’Andrea; mentre, all’interno del castrum si ha notizia della presenza degli edifici sacri di 

San Leonardo, San Giorgio, San Cataldo e San Gregorio261. 

All’inizio del XIII secolo, i monaci di Sant’Agata e di Santa Maria in Valle di Iosaphat, grazie 

ai cospicui beni ricevuti, riuscirono a imporre la loro presenza a Paternò. I loro edifici sacri 

marcavano il territorio dell’abitato etneo, mentre i loro vigneti, i loro uliveti e i loro campi 

per la semina si estendevano a perdita d’occhio sul declivio meridionale dell’Etna e nella 

piana di Catania. A partire dalla metà del XII secolo, questi religiosi erano stati in grado di 

esercitare un notevole influsso sulla società paternese, grazie non solo ai loro meriti spirituali, 

ma anche alla loro forza economica. Ciò dovette rendersi soprattutto manifesto, nel 1196, 

                                                           
259 BUR, Tabulario dei monasteri di Santa Maria di Licodia e San Nicolò l’Arena, perg. 6 (ex 1, 63, A.2), 

menzionata in Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 27, perg. 6, edita 

da Garufi, Gli Aleramici e i Normanni in Sicilia, cit., pp. 70-71. Inoltre, sui latini che popolavano questo 

quartiere, cf. Peri, Sull’elemento latino nella Sicilia normanna, cit., p. 361, e Bresc, Gli Aleramici in Sicilia: 

alcune nuove prospettive, cit., p. 160. 
260 Garufi, Gli Aleramici e i Normanni in Sicilia, cit., pp. 70-71. 
261 BUR, Tabulario dei monasteri di Santa Maria di Licodia e San Nicolò l’Arena, perg. 60 (ex 2, 27, A.3), 

regestata da Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 57, perg. 60. Cf., 

inoltre, De Grossis, Catanense Decachordum sive novissima sacra Catanen., cit., p. 137; Pirri, Sicilia Sacra 

disquisitionibus, cit., p. 1159; Garufi, Gli Aleramici e i Normanni in Sicilia, cit., p. 75 e passim; Garufi, 

Per la storia dei secoli XI e XII. I de Parisio e i de Ocra, cit., p. 370. 
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allorquando l’abate Amato stipulò un patto con alcuni calabresi giunti in Sicilia per popolare 

il casale di Mesep presso Paternò262. 

Riguardo all’abitato di Iudica, le notizie che si possiedono sono piuttosto scarse. Subito dopo 

il sommovimento guidato da Benavert, il comes si mosse alla volta di questo centro, raden-

dolo al suolo e deportandone i sopravvissuti263. Esso doveva godere di una certa importanza 

in epoca musulmana, come si rileverebbe pure dalla sua menzione nel privilegio con il quale 

Ruggero I istituì la diocesi di Catania: Iudica, infatti, doveva esercitare la sua giurisdizione 

su un territorio assai vasto, nel quale sorgevano pure diversi casali rurali264. Non è possibile 

stabilire con certezza se, nella prima metà del XII secolo, essa fosse stata demaniale. Certo è 

che nel 1143 l’Universitas hominum di Caltagirone acquistò da Ruggero II, per quaranta mila 

tarì, il feudo di Campopietro, il quale era compreso all’interno delle divisae di questo abi-

tato265. Di Iudica si ha una descrizione sommaria fornita da al Idrisi, il quale riferì che essa, a 

metà del XII secolo, fosse un «grosso casale con gran popolazione», soprattutto greci e mu-

sulmani266, e dotato di «vasti campi da seminato»267. 

 

 

 

 

                                                           
262 C.A. Garufi, Un contratto agrario in Sicilia nel secolo XII per la fondazione del casale di Mesepe presso 

Paternò, in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale» 5, 1905, pp. 11-22. Notizie pure in G. Bresc Bautier, 

Les possessions des églises de Terre sainte, cit., p. 29; J.M. Martin, Le travail agricole: rythmes, corvees, 

outillage, in Musca (ed.), Terra e uomini nel mezzogiorno normanno-svevo, cit., pp. 151-152; V. D’Ales-

sandro, Paesaggio agrario, regime della terra e società rurale, in R. Romeo (ed.), Storia della Sicilia, 3, 

Edizioni del Sole, Napoli 1980, pp. 411-447; e P. Toubert, Paysages ruraux et techniques de production en 

Italie méridionale dans la seconde moitié du XIIe siècle, in Potere, società e popolo nell’età dei due Gu-

glielmi, cit., pp. 201-229; vd. ancora V. D’Alessandro, Terra, nobili e borghesi nella Sicilia medievale, 

Sellerio Editore, Palermo 1994, pp. 52-53; e, infine, in Nef, Conquérir et gouverner la Sicile, cit., p. 510. 
263 Malaterra, De rebus gesti Rogerii Calabriae, cit., p. 69. 
264 Cf. Peri, Sull’elemento latino nella Sicilia normanna, cit., pp. 362-363, e Id., Signorie feudali della 

Sicilia normanna, cit., p. 188. 
265 Kehr, Die Urkunden der normannisch-sicilischen, cit., pp. 435-436. Caltagirone era stata colonizzata da 

genovesi e forse pure da savonesi, giunti in Sicilia probabilmente per iniziativa degli aleramici. Per questo 

problema, cf. G. Pardi, Lo sviluppo demografico di una città siciliana (Caltagirone), in «Archivio Storico 

Siciliano» 75, 1917, pp. 201-221; Peri., Signorie feudali della Sicilia normanna, cit., p. 188; Id., Uomini, 

città e campagne in Sicilia, cit., p. 97; Bresc, Gli Aleramici in Sicilia: alcune nuove prospettive, cit., p. 160; 

D. Abulafia, Le due Italie. Relazioni economiche fra il Regno di Sicilia e i comuni settentrionali, Guida 

Editori, Napoli 1991, p. 114 e passim.  
266 Kehr, Die Urkunden der normannisch-sicilischen, cit., pp. 431-433; e Maurici, Castelli medievali in 

Sicilia, cit., p. 308. 
267 Saitta, Fonti per lo studio del Medioevo, cit., p. 151. Notizie ancora in M. Gaudioso, Spigolature archi-

vistiche: 1. Perché “Castel di Judica”. 2. Il fiume San Leonardo porto commerciale di Catania, in «Archivi 

e cultura» 16, 1982, pp. 121-126. 
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  3.6 Adernò e Centorbi 

 

Sul declivio meridionale dell’Etna, a occidente del castrum di Paternò, sorge Adernò. 

Anch’esso in età musulmana doveva essere stato il centro amministrativo dell’omonimo 

iqlîm, visto che l’abitato era stato menzionato nel privilegio ruggeriano del 1091/1092. Sulla 

sua conquista da parte delle truppe normanne non si possiede, però, alcun dato. Per riuscire 

ad avere maggiori notizie sull’abitato bisogna attendere sino agli anni Trenta del XII secolo, 

allorquando Adelicia diede all’abbazia catanese i metochia di Santa Maria de Robore grosso 

e di San Filippo. Le pergamene rilasciate dalla dominatrix di Adernò gettano, così, luce sulle 

vicende dell’abitato etneo, rivelando la sua appartenenza agli Avenel Maccabeo e al loro di-

scendente Ruggero de Aquila sino agli anni Ottanta del XII secolo268.  

Adelicia aveva ottenuto Adernò dal padre Rodolfo Maccabeo, il quale, nel corso del primo 

ventennio del XII secolo, doveva essere divenuto nemico dell’autorità comitale siciliana. Ap-

pare assai probabile che la signora poté mantenere i possedimenti isolani soltanto a seguito 

del matrimonio con Rinaldo Avenel. Questi, infatti, poteva contare sulla protezione del fra-

tello Roberto, il quale era indubbiamente uno dei più autorevoli baroni della corte di Adelaide 

“del Vasto” e poi di Ruggero II269. La fedeltà incondizionata di Adelicia verso il rex Siciliae 

permise, in tal modo, alla domina di serbare le signorie di Collesano, Caltavuturo, Polizzi e 

Adernò anche dopo la scomparsa del marito, avvenuta presumibilmente nel 1133. 

Nel corso degli anni Trenta del XII secolo, Adernò era una terra, dotata di fortilizio e protetta 

da una cinta muraria, che riutilizzava molto probabilmente il più antico circuito difensivo di 

                                                           
268 Su Riccardo de Aquila, uno dei più importanti baroni campani, e sul figlio Ruggero, notizie si ritrovano 

in E. Jamison (ed.), Catalogus baronum. Fonti per la storia d’Italia, CI, Istituto Storico per il Medioevo, 

Roma 1972, pp. 70, 148 e passim. E poi soprattutto in A. Palanza, Un conte normanno di Avellino, in 

«Archivio storico per le provincie napoletane» 41, 1916-1917, pp. 130-137 e 516-528; E. Cuozzo, «Quei 

maledetti Normanni». Cavalieri e organizzazione militare nel Mezzogiorno normanno, Guida, Napoli 1989, 

p. 118 e passim; Fernández-Aceves, County and nobility in Norman Italy, cit., pp. 56-57, 87-89, 140-142; 

e, quindi, in Mursia, Strutture signorili a confronto, cit., p. 99 e passim. 
269 Per quanto concerne Roberto, fratello di Rinaldo, informazioni si possono trarre da Ménager, Inventaire 

des familles normandes, cit., pp. 378-379. Altri dati è possibile reperirli, invece, dai lavori di Caspar, Rug-

gero II (1101-1154), cit., pp. 28, 447 e passim; S. Tramontana, Aspetti e problemi dell’insediamento nor-

manno in Sicilia, in Atti del Congresso Internazionale di studi sulla Sicilia Normanna (Palermo, 4-8 di-

cembre 1972), Istituto di Storia Medievale dell’Università di Palermo, Palermo 1973, p. 347; Falkenhausen, 

Zur Regentschaft der Gräfin Adelasia del Vasto in Kalabrien und Sizilien, p. 96; Carocci, Signorie di Mez-

zogiorno, cit., pp. 22-23 e passim, e L. Catalioto, «Gentes linguae latine»: feudatari normanni e insedia-

menti benedettini in Sicilia tra XI e XII secolo, «Archivio Nisseno» 12, lug.-dic. 2018, pp. 85-103, in ma-

niera particolare pp. 88-89. 
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epoca dionigiana270. Al suo interno trovavano spazio le abitazioni, raggruppate forse attorno 

a edifici amministrativi e religiosi. Il castellum, costruito sul piano della cuba, probabilmente 

nei primi decenni del XII secolo, doveva manifestare tutta la forza e il prestigio dei nuovi 

signori verso la componente greca e musulmana della popolazione271. È certo che, nel 1158, 

saraceni fossero insedianti nel casale di Bulichel, nei pressi del Simeto, ma appare probabile 

che esponenti del loro notabilato, tra cui i χἀιτης βοφκἐρας καἰ ἀβδεχαραμὲν, annoverati tra 

i boni homines di Adernò, dimorassero ancora all’interno dell’oppidum272. Nelle carte degli 

anni Quaranta del XII secolo, nel consiglio degli anziani comparivano anche diversi greci, 

rivelando il loro peso nell’ambito della società adernese in epoca normanna. D’altro canto, 

secondo una tradizione raccolta da Ottavio Caetani, nel 1117, ad Adernò nacque Nicolò Po-

liti273. Questi, avendo scelto di vivere da eremita, si allontanò dall’abitato per rifugiarsi dap-

prima nei boschi etnei e in seguito nei metochia italo greci di Santa Maria di Maniace e, 

quindi, di Santa Maria del Rogato, ad Alcara Li Fusi. Si è ritenuto che Nicolò fosse apparte-

nuto alla componente greca della società adernese: per cui non pare, così, improbabile che 

egli avesse guardato con interesse al modo di vivere dei monaci dimoranti nei monasteri rurali 

sparsi nei boschi etnei e nei pressi del Simeto. La campagna di Adernò appariva, infatti, se-

gnata dalla presenza di diversi edifici sacri, fondati probabilmente in epoca preislamica: tali 

dovevano essere Santa Maria de Robore grosso, San Filippo e Santa Maria in Wādi Musa. 

Per quanto riguarda gli edifici sacri esistenti all’interno dell’abitato etneo, si ha notizia solo 

della chiesa di San Giovanni, la quale è attestata negli anni Trenta del XII secolo274. 

                                                           
270 Sulle mura di questo centro, cf. G. Lamagna, Mura dionigiane di Adrano. Scavo e valorizzazione 

dell’area archeologica, Regione Siciliana, Adrano 2013. 
271 Per questo si rimanda ai contributi apparsi a partire dalla seconda metà del Novecento: G. Agnello, Il 

castello di Adrano, in «Castellum» 2, 1967, pp. 81-96; F. Chiesa, Les donjons normands d’Italie, cit., pp. 

317-339; G. Grillo, Il castello di Adrano, in «Bollettino dell’Istituto Storico e di Cultura dell’Arma del 

Genio» 42, 1976, pp. 93-98; Maurici, Castelli medievali in Sicilia, cit., pp. 176-179 e p. 246; C.L. Salch, 

Donjons-palais romans d’Ottrott et d’Adrano. Alsace et Sicile XIIe et début du XIIIe siècle, Strasbourg 

1998; G. Di Gregorio, La Torre di Adrano, in F. Ribera (ed.), Luci tra le rocce: colloqui internazionali. 

Castelli e città fortificate: storia, recupero, valorizzazione. Atti del convegno (Salerno 29-30 aprile 2004), 

Alinea editrice, Firenze 2006, 2, p. 71; Nef, Conquérir et gouverner la Sicile, cit., pp. 399-400. 
272 Per la fonte vd. Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., p. 319. Notizie su questi in Nef, Conquérir 

et gouverner la Sicile, cit., p. 468 e passim. Sull’uso del termine oppidum, vd. Maurici, Castelli medievali 

in Sicilia, cit., p. 126. 
273 C. Magazzù et alii (edd.), San Nicolò Politi. Atti del Convegno (Alcara Li Fusi, 3 novembre 2007), 

Tipografia Antonio Trischitta, Messina 2008, e M. Bua-M. Leonardi (edd.), Le radici profonde non gelano. 

Adrano e San Nicolò Politi (1117-2017), Algra Editore, Viagrande 2018. Sulle pergamene relative alla vita 

di san Nicolò cf. G. La Corte Cailler, Pergamene ad Alcara e Adernò, in «Archivio storico messinese» 6, 

1905, pp. 168-169. 
274 Vd. Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 528. Questa chiesa, nel 1177, fu donata dal nipote di 

Adelicia, Ruggero de Aquila, all’Ospedale di San Giovanni di Gerusalemme, insieme al casale di Canneto 

«cum totis pertinentiis et iustitiis». Per questo cf. ancora Ibidem, p. 934. 
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La presenza di Adelicia ad Adernò contribuì allo sviluppo economico dell’abitato etneo non-

ché alla cattolicizzazione dello spazio intra ed extra moenia. Poco prima del 1156, la domina 

fondò, infatti, la chiesa di Sant’Elia profeta che diede all’«ecclesiae Sancti Sepulchri domini», 

insieme ad alcuni poderi situati nelle immediate vicinanze dell’oppidum e nei boschi etnei275. 

Questo edificio sacro, subito dopo la sua fondazione, fu oggetto di ulteriori concessioni da 

parte del milites cremonese Roberto e della sua famiglia, che lo dotarono di una vigna e di un 

vasto appezzamento di terreno limitrofo alla chiesa276. Senza dubbio, però, fu l’istituzione, 

nel 1158, del monasterium sive collegium di Santa Lucia a distinguersi per la sua impor-

tanza277. La fondazione del cenobio benedettino femminile da parte di Adelicia si poneva 

molteplici scopi, non ultimo quello di imprimere una svolta decisiva al processo di radica-

zione signorile del casato Avenel Maccabeo nell’ambito dei suoi domini. Alla fine degli anni 

Cinquanta del XII secolo, così, la nipote di re Ruggero costruì questo monastero a ridosso del 

settore sudorientale delle mura di Adernò, sui ruderi di un’antica basilichetta bizantina278. A 

esso fu assoggettata la chiesa di Santa Maria in Wādi Musa, insieme al casale di Bulichel, 

dove dimoravano quaranta “uomini degli elenchi”279. Questi “uomini” erano tenuti a pagare 

i tributi al monastero. Attraverso tali introiti, la badessa Ula non solo provvedeva alla manu-

tenzione del cenobio e al mantenimento delle dodici moniales che vi dimoravano, ma anche 

al sostentamento delle vergini che vi avevano fatto ingresso e al finanziamento degli atti ca-

ritatevoli compiuti a favore della popolazione locale. Adelicia aveva, infatti, comandato che 

le monache distribuissero pane e legumi sotto forma di elemosina ai più bisognosi in occa-

sione delle più importanti ricorrenze del calendario liturgico e negli anniversari della sua 

morte e di quelli dei suoi familiari. Tra gli scopi, pertanto, vi era pure quello di perpetuare nel 

                                                           
275 White, Il monachesimo latino, cit., p. 410; S. Ronsisvalle, Adrano, in Id. (ed.), Un itinerario etneo. 

Guida ai beni culturali di Adrano e Biancavilla, Assessorato alla Pubblica Istruzione, Nicolosi 1987, p. 60. 

Infine, vd. Mursia, Strutture signorili a confronto, cit., p. 112. 
276 Cf. White, Il monachesimo latino, cit., p. 411. 
277 Mursia, Eigenkirche ed Eigenkloster nella Sicilia normanna, cit., pp. 277-292. 
278 La chiesa fu consacrata dall’arcivescovo Giovanni di Bari. Per questo, oltre a Garufi, I conti di Monte-

scaglioso, cit., pp. 324-366, cf. pure C. Pulci, Giovanni V arcivescovo di Bari ed un periodo di storia siculo-

pugliese, in «Archivio Storico Siciliano» 39, 1914, pp. 396-429. Sulla basilichetta bizantina, vd., invece, 

U. Spigo, Ricerche a Monte s. Mauro, Francavilla di Sicilia, Acireale, Adrano, Lentini, Solarino, in 

«Kokalos» 26-27, 1980-1981, pp. 788-789; mentre sulla presenza di un edificio quadrangolare, probabil-

mente un elemento difensivo pertinente alla cinta dionigiana, riadoperato nel corso del XII secolo come 

campanile del monastero di Santa Lucia, cf. I. Paternò Castello, Viaggio per tutte le antichità della Sicilia, 

Stamperia Simoniana, Napoli 1781, p. 52. 
279 Per questo, vd. Garufi, I conti di Montescaglioso, cit., p. 361; Arcifa, Un’area di strada nel medioevo, 

cit., p. 194; e, quindi, A. Mursia, Abbazie, priorie e grange benedettine a Catania e sul versante meridionale 

dell’Etna tra XI e XIII secolo, in «Benedictina» 61, 2014, p. 76. 
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tempo la memoria dei fondatori del monastero e di suscitare con le preghiere delle moniales 

la salvezza delle loro anime280. Sin dalla sua fondazione, il monastero dovette divenire un 

importante centro di religiosità nonché uno dei più rilevanti poli economici del versante me-

ridionale dell’Etna. Così, la badessa Ula, in breve volgere di tempo, poté assurgere a una 

posizione di prestigio che la collocava al di sopra degli esponenti del notabilato adernese281. 

Per quanto riguarda Centorbi, si possiedono scarse notizie per l’età normanna. Subito dopo 

la conquista di Messina, all’inizio degli anni Sessanta del XII secolo, gli uomini di Roberto 

il Guiscardo e di Ruggero I dovettero rinunciare alla presa di questo abitato non solo per la 

resistenza opposta dai difensori, ma anche perché esso presentava una robusta cinta muraria, 

circondata da fossati molto profondi282. Le milizie normanne dovettero, così, posticipare la 

sua presa, spostando le loro mire verso l’interno della Sicilia. In quella occasione riuscirono 

a espugnare una non meglio identificata località, denominata criptae apud Sanctum Feli-

cem283. 

Sembra probabile che, durante il XII secolo, Centorbi fosse stata demaniale, poiché nessun 

dominus è attestato nei diplomi normanni. Da una pergamena di Simone “del Vasto” del 1143 

è possibile apprendere solo dell’esistenza nel suo territorio della chiesa rurale di ‘Αγιων 

Νικόλαον284. Per riuscire a reperire ulteriori informazioni su questo abitato bisogna attendere 

gli anni Cinquanta del XII secolo, allorquando il geografo al Idrisi riferì che Centorbi appa-

riva come un «bel soggiorno, ricco di produzioni del suolo», aggiungendo, pure, che essa 

aveva giurisdizione su un territorio vastissimo285. Nel 1183, Pancrazio, egumeno del mona-

stero di San Filippo di Demenna, si rivolse allo stratigoto di Centorbi Adam per riavere i 

                                                           
280 L. Scalisi, Obbedientissime ad ogni ordine. Tra disciplina e trasgressione. Il monastero di s. Lucia in 

Adrano. Secoli XVI-XVIII, Domenico Sanfilippo Editore, Catania 1998, p. 30. 
281 Interessante, a tal proposito, risulta lo studio di M. Venticelli, Il monachesimo femminile. Origini e 

sviluppo, in «I quaderni del Mediae Aetatis Sodalicium», 4, 2001, pp. 57-88, e in particolare pp. 78-79. 
282 Vd. anzitutto Maurici, Castelli medievali in Sicilia, cit., p. 94; ma, pure, A.A. Settia, Gli strumenti e la 

tattica della conquista, in Licinio-Violante (edd.), I caratteri originali della conquista normanna, cit., pp. 

129 e 135. 
283 Amato di Montecassino, Storia de’ normanni, cit., p. 239; Maurici, Castelli medievali in Sicilia, cit., p. 

94 e p. 288. Secondo A. Li Gotti, Notizie su Convicino, Calloniana Romana (l’Hibla Galeota Sicula, la 

Fortezza delle Grotte o di San Felice dell'epoca araba), detta poi Barrafranca, attraverso nuovi documenti 

inediti (1091-1529), in «Archivi. Archivi D’Italia e Rassegna Internazionale degli Archivi» 24, 1957, pp. 

263-335, la località denominata criptae apud Sanctum Felicem coinciderebbe con l’attuale comune di Bar-

rafranca. 
284 Cf. Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., p. 560. 
285 Vd. Maurici, Castelli medievali in Sicilia, cit., p. 123, e Saitta, Fonti per lo studio del Medioevo, cit., p. 

151. 
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poderi di Maliventri, i quali erano stati donati al cenobio nebroideo dal monaco Callisto. Ac-

compagnato dai boni homines dell’abitato, quasi tutti di estrazione greca, Adam provvide 

anzitutto a verificare i confini della tenuta e, in seguito, a restituirla all’egumeno286. Quattro 

anni più tardi, lo stesso Pancrazio ottenne la conferma dei possedimenti da parte di Guglielmo 

II287. 

 

 

  3.7 Castrogiovanni e gli oppida lombardorum  

 

Dopo la conquista di Troina, le truppe normanne furono impegnate nell’immediato a conso-

lidare la loro posizione attorno alla piazzaforte nebroidea. Il controllo del limitrofo abitato di 

Cerami appariva, pertanto, funzionale non solo per arginare le scorrerie musulmane nel terri-

torio già occupato, ma pure per consentire ai conquistatori di costituire una testa di ponte al 

fine di penetrare nel settore centrale della Sicilia. Lo scopo dei Normanni era quello di riuscire 

a prendere l’antico Castrum Hennae, in quanto da esso i saraceni erano in grado di fare ac-

correre con rapidità le loro truppe sui versanti settentrionale e orientale dell’Isola. Per tale 

motivo, probabilmente subito dopo la conquista di Palermo, Ruggero I decise di dislocare a 

Cerami un drappello di cavalieri comandati da Serlone288. Le milizie musulmane, tuttavia, 

riuscirono a sorprendere il condottiero normanno e a ucciderlo. Questo evento dovette essere 

determinante per la presa di Castrogiovanni, dal cui centro era possibile controllare un terri-

torio decisamente vasto. La sua ampiezza, d’altronde, sembra potersi ricavare anche dal pri-

vilegio di fondazione della diocesi di Catania, dove l’Urbs inexpugnabilis appare come 

l’unico abitato menzionato in questo settore della Sicilia. A tal proposito, dalla pergamena 

del 1091/1092 è possibile rilevare una certa differenza in merito all’organizzazione territo-

riale dei comprensori ennese ed etneo alla fine dell’XI secolo, potendosi riscontrare come il 

                                                           
286 G. Spata, Le pergamene greche esistenti nel grande Archivio, cit., pp. 293-296, pp. 301-302 e pp. 315-

319. Inoltre, vd. Pirrotti, Il monastero di San Filippo di Fragalà, cit., pp. 112-113 e passim. Su Adam, cf., 

invece, V. von Falkenhausen, Griechische Beamte in der duana de secretis von Palermo. Eine proso-

pagraphische Untersuchung, in A. Monchizadeh-L.M. Hoffmann (edd.), Zwischen Polis, Provinz und Pe-

ripherie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur, Harrassowitz, Wiesbaden 2005, pp. 381-412. 
287 Cf. Pirrotti, Il monastero di San Filippo di Fragalà, cit., p. 112. 
288 Vd. Amari, Storia dei musulmani in Sicilia, cit., vol. 3, pp. 135-137, e S. Tramontana, Serlone dalla 

cronaca alla storia al mito, in Giannetto et alii (edd.), Ruggero I, Serlone e l’insediamento normanno in 

Sicilia, cit., pp. 13-26. A partire dai primi decenni del XII secolo, Cerami rientrò tra i possedimenti degli 

aleramici. Per questa problematica, cf. Starrabba, I diplomi della cattedrale di Messina, cit., p. 106, doc. 

LI, e Maurici, Castelli medievali in Sicilia, cit., p. 289. 
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primo fosse totalmente controllato dal Castrum Hennae, mentre il secondo rientrasse sotto la 

giurisdizione di più centri, quali Sant’Anastasia, Paternò e Adernò289. 

Nel 1074, essendo divenuta prioritaria l’occupazione di Castrogiovanni, Ruggero I ordinò 

che si costruisse una fortificazione sul monte Calaxibet, dalla quale fosse possibile molestare 

l’Urbs inexpugnabilis e controllare lo spostamento delle truppe musulmane nel territorio cir-

costante290. La conquista di Castrogiovanni, tuttavia, avvenne soltanto più di un decennio 

dopo l’edificazione della rocca di Calascibetta, allorquando l’Hauteville stipulò un accordo 

segreto con il qā’id hammudita che gli permise l’ingresso in città291. L’importanza del centro, 

che si basava sulle potenzialità difensive e sulla vastità territoriale, dovette indurre Ruggero 

I a tenere per sé Castrogiovanni. In effetti, i comites, poi reges, fondarono il loro potere su un 

vasto demanio, all’interno del quale erano comprese gran parte delle più importanti città 

dell’Isola nonché quasi tutto il settore occidentale della Sicilia. In questo settore dell’Isola, in 

modo particolare, come pure nel distretto di Castrogiovanni, la presenza dei saraceni era pre-

ponderante e ciò dovette garantire agli Hauteville entrate fiscali non indifferenti292. A questo 

proposito, un documento di compravendita della fine del XII secolo restituisce notizie inte-

ressanti circa la presenza di saraceni all’interno della città. La casa, oggetto di alienazione, 

che si trovava nell’Ḥārat al Isqlābah, apparteneva a un musulmano o a un neo convertito al 

cristianesimo e confinava con ulteriori immobili posseduti da proprietari dai nomi arabi, ri-

velando, così, una concentrazione di saraceni nei pressi della Bāb al-barāḥ, ossia della Porta 

della piana293. Soltanto attorno all’area del castello di Lombardia, nel corso della prima metà 

del XII secolo, si insediarono famiglie provenienti dall’Italia settentrionale, molto probabil-

mente su iniziativa del marchese Enrico “del Vasto”, il quale, nel settore centrale dell’Isola, 

deteneva importanti signorie294. Un tentativo di acculturazione di matrice cristiana nell’area 

prossima al Castrum Hennae può forse intravedersi nella rifondazione del monastero di San 

                                                           
289 Cf. Becker (ed.), Documenti latini e greci del conte Ruggero, cit., pp. 114-116. 
290 Vd. Malaterra, De rebus gesti Rogerii Calabriae, cit., p. 61; Amari, Storia dei musulmani in Sicilia, cit., 

vol. 3, p. 152. Si rimanda, inoltre, a Nef, Conquérir et gouverner la Sicile, cit., pp. 26-27 e passim. 
291 Peri, Signorie feudali della Sicilia normanna, cit., p. 190, e Maurici, Castelli medievali in Sicilia, cit., p. 

99. 
292 De Simone, Catania nelle fonti arabe, cit., p. 111. 
293 Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., p. 497. 
294 Peri, Sull’elemento latino nella Sicilia normanna, cit., p. 357; Bresc, Gli Aleramici in Sicilia: alcune 

nuove prospettive, cit., p. 160. Sul castello di Lombardia e sulle fortificazioni del territorio ennese, cf. D. 

Patti, “Luoghi forti nel territorio ennese in età medievale. Organizzazione del territorio, strategie difensive 

e politico-culturali nella Sicilia medievale, in P. Colletta et alii (edd.), Il Regno di Sicilia in età normanna 

e sveva. Forme e organizzazioni della cultura e della politica, Basilicata University Press, Potenza 2021, 

pp. 365-388. 
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Filippo di Agira da parte dell’abate e vescovo Ansgerio nel corso degli anni Novanta dell’XI 

secolo. Il monaco bretone, probabilmente anche per rimarcare la presenza della chiesa cata-

nese in un territorio piuttosto distante dal capoluogo etneo, aveva inteso ripristinare un antico 

luogo di culto, concedendolo, non a caso, al santuario di Santa Maria de Latinis295. I monaci 

gerosolimitani, che in Terrasanta costituivano un baluardo contro l’islam, pure in Sicilia sem-

bravano essere stati investiti di molteplici ruoli, tra cui quello di contrastare l’elemento mu-

sulmano, specialmente nelle aree dove esso appariva preponderante. 

Durante gli anni Cinquanta del XII secolo, al Idrisi, descrivendo Castrogiovanni, la lodava 

per l’eminenza del sito sui cui sorgeva e pure per i palazzi e i mercati che essa possedeva296. 

Tra la fine dell’XI secolo e gli inizi del XII, il suo amplissimo territorio fu, però, in parte eroso 

dall’arrivo in questo settore dell’Isola dei “del Vasto”, i quali si mostrarono impegnati a de-

durre diverse colonie lombarde. Tra di esse, una certa importanza rivestì la villanova di 

Piazza, fondata dagli aleramici a metà strada tra le piazzeforti di Enna e Butera, in seguito 

alla distruzione dell’insediamento di Anaor-Monte Navone297. Il centro su cui essi esercita-

rono le loro prerogative, a metà del XII secolo, appariva come un «valido fortilizio, dal quale 

dipende[va] un vasto contado»298. Una pergamena del 1148, in questo senso, rivela la pre-

senza a Piazza del miles Giotzo, a riprova forse dell’esistenza di uno scaglione militare spe-

cializzato insediato nella fortezza eretta dai signori di origine piemontese299. D’altro canto, 

ciò sarebbe dimostrato dall’ufficio di castellano di Siracusa ricoperto nel 1154 da Bartolomeo 

de Plaza. 

                                                           
295 Imprecisi sono i lavori di P. Sinopoli, La Badia regia di Santa Maria in Agira, Acireale 1911, e Id., 

Tabulario di s. Maria Latina di Agira, in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale» 12, 1926, pp. 135-190. 

Notizie più dettagliate si trovano come sempre, invece, in White, Il monachesimo latino, cit., pp. 333-347. 

Ancora su Agira, vd. Peri, Signorie feudali della Sicilia normanna, cit., p. 181, e Nef, Conquérir et gou-

verner la Sicile, cit., p. 634. 
296 Saitta, Fonti per lo studio del Medioevo, cit., p. 145. 
297 Bresc, Gli Aleramici in Sicilia: alcune nuove prospettive, cit., p. 153; Mursia, Strutture signorili a con-

fronto, cit., p. 64. Per istituire un confronto con le nuove fondazioni siciliane, studi assai interessanti riguar-

danti l’Italia settentrionale, sono quelli F. Panero, Villenove medievali nell’Italia nord-occidentale, Marco-

valerio, Torino 2004; Id., I motivi della fondazione delle villenove nell’Italia padana (secoli XI-XIV)», in 

D. Friedman-P. Pirillo (edd.), Le terre nuove. Atti del seminario internazionale (Firenze-San Giovanni Val-

darno, 28-30 gennaio 1999), Olschki, Firenze 2004, pp. 85-108, e Id., Borghi nuovi di fondazione signorile 

nell’Italia centrosettentrionale. Controllo del popolamento e riorganizzazione dell’habitat nei secoli XII-

XIV, in P. Pirillo (ed.), Signori, comunità e centri di nuova fondazione. Semiforte in Val d’Elsa nel quadro 

delle nuove fondazioni dell’Italia medievale (1202-2002). Atti del convegno (Barberino Val d’Elsa, 12-13 

ottobre 2002), Olschki, Firenze 2004, pp. 3-19.  
298 Saitta, Fonti per lo studio del Medioevo, cit., pp. 147-148. 
299 Cf. Bresc, Gli Aleramici in Sicilia: alcune nuove prospettive, cit., p. 158, e Mursia, Strutture signorili a 

confronto, cit., p. 85. 
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La villanova fondata dai “del Vasto” dovette assolvere a un ruolo di primo piano nell’ambito 

del processo di ricristianizzazione di questo settore dell’Isola, il quale doveva essere profon-

damente islamizzato. Le iniziative promosse dagli aleramici, così, sembrano inserirsi in una 

precisa logica politica, la quale si concretizzava attraverso le concessioni operate a favore 

della Chiesa di Catania e degli ordini gerosolimitani. Nel 1141, Simone donò al vescovo etneo 

la chiesa della θεοτόκου τοῦ Πατρισαντὸς, insieme ad altri beni300. Questa concessione, che 

permise al presule di Catania di poter avere possedimenti a Piazza, testimoniava i buoni rap-

porti che sussistevano tra il vescovo e i signori aleramici. Ciò sembra essere dimostrato ulte-

riormente dall’esistenza nel 1148 di una cappella dedicata a Sant’Agata, la quale palesava 

l’attaccamento dei dominatores piemontesi verso la martire catanese301. Tale cappella fu do-

nata da Simone al Santo Sepolcro di Gerusalemme insieme al priorato di Sant’Andrea, quat-

tro mulini, il casale di Gallinite, cinque “uomini degli elenchi” e «placeam quoque veterem 

cum toto plano Aymerici»302. In realtà, già un anno prima, lo stesso conte si era dimostrato 

prodigo verso gli ordini palestinesi e, nella fattispecie, nei confronti dell’Ospedale di San 

Giovanni di Gerusalemme, al quale aveva dato tutti i beni che erano appartenuti a Oberto de 

Sagona, il quale aveva posseduto in vita «domos, vineas, agros et animalia»303. 

Sin dai primi decenni del XII secolo, i rapporti tra i musulmani e i Lombardi dovettero essere 

stati tutt’altro che pacifici, come si può rilevare anche dalla propaganda anti-saracena conte-

nuta in alcuni diplomi rilasciati dagli aleramici304. Tali rapporti dovettero, però, deteriorarsi 

completamente tra la fine degli anni Cinquanta e l’inizio degli anni Sessanta dello stesso se-

colo, allorquando i Lombardi diedero seguito a un vero e proprio pogrom contro i musulmani. 

L’intervento di Guglielmo I, che mirava a ristabilire l’ordine nell’Isola, portò alla distruzione 

                                                           
300 Il documento si trova in Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., p. 558. Si vd. ancora P. Marc, 

Register über das Byzantinische und Neugriechische Urkunden-Material. Plan eines Corpus der Griechi-

schen Urkunden des Mittelalters und der Neuren Zeit, London 1904, p. 69; Garufi, Gli Aleramici e i Nor-

manni in Sicilia, cit., p. 51; Collura, Appendice al regesto dei diplomi di re Ruggero, cit., p. 583; e, infine, 

Breccia, Il σιγίλλιον italogreco nell’età del regno normanno, cit., p. 25. 
301 Garufi, Gli Aleramici e i Normanni in Sicilia, cit., pp. 79-81. 
302 Ibidem, pp. 79-81. Aimerico era il nome del proprietario del fondo, il quale possedeva appezzamenti di 

terra pure nei pressi di Paternò (cf. Garufi, Per la storia dei secoli XI e XII. I de Parisio e i de Ocra, cit., p. 

370). Sulla chiesa di Sant’Andrea di Piazza, vd. invece T. Bella, S. Andrea a Piazza Armerina, priorato 

dell’Ordine del Santo Sepolcro. Vicende costruttive, cicli pittorici e spazio liturgico, Salvatore Sciascia, 

Caltanissetta 2012. 
303 Garufi, Gli Aleramici e i Normanni in Sicilia, cit., pp. 79-81. 
304 Ibidem, pp. 81-82. Su questo tema, cf. pure L. Catalioto, Nefanda impietas Sarracenorum: la propa-

ganda antimusulmana nella conquista normanna del Valdemone, in R. Castano et alii (edd.), Comunica-

zione e propaganda nei secoli XII e XIII. Atti del convegno (Messina, 24-26 maggio 2007), Viella, Roma 

2007, pp. 173-185. 
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di Piazza e Butera, e all’espulsione dei ribelli capeggiati da Ruggero Sclavus, il figlio illegit-

timo di Simone “del Vasto”, al quale, tuttavia, fu concesso di «ultra mare illesos ire»305. 

All’interno delle magnae divisae di Piazza doveva rientrare molto probabilmente, oltre al 

casale di Triblisinum, iuxta Comincini306, anche Aidone, il cui insediamento non è, però, 

menzionato nel privilegio di fondazione della diocesi di Catania. Abitato da gente lombarda, 

legata ai signori aleramici, di esso al Idrisi ne segnala semplicemente l’esistenza307. Nel 1145, 

la terza parte delle decime di questo casale fu ceduta dal vescovo di Catania alla Cappella 

Palatina, forse a causa dell’assenza di una cappella castrense e certamente per dotare la nuova 

fondazione ruggeriana308. Dieci anni più tardi, nelle fonti documentarie, si ritrova l’attesta-

zione di un Paschalis de Aidon, mentre nel 1183 quella del miles Enricus, il quale recava il 

medesimo cognomen toponomastico309. Nei pressi di Aidone, sorgeva il priorato di Santa 

Croce di Baccarato, il quale, in una data imprecisata, fu fatto oggetto di donazioni di terre da 

parte di Enrico “del Vasto”. Nel corso degli anni Cinquanta del XII secolo, il possesso di tali 

poderi era divenuto, però, motivo di scontro tra l’electus di Patti Gilberto e Simone alera-

mico310. Quest’ultimo, che si era riappropriato delle terre, fu convocato presso la Curia regia. 

Il conte di Policastro dovette, tuttavia, morire prima di giungere a Palermo, ovvero prima che 

fosse stata decisa la restituzione dei beni illecitamente usurpati311. La sentenza, emessa contro 

l’esponente della famiglia “del Vasto”, rivelava le reali capacità della corte palermitana, la 

quale era in grado di imporsi persino sul più influente casato siciliano del XII secolo. 

 

 

                                                           
305 Cf. D’Angelo (ed.), De rebus circa regni Siciliae curiam gestis, cit., p. 172, nonché C.A. Garufi, La 

contea di Paternò e i de Luci, in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale» 10, 1913, p. 160. 
306 G. Battaglia, L’ordinamento della proprietà fondiaria in Sicilia sotto i Normanni e gli Svevi, Lo Statuto, 

Palermo 1895, (Tabulario di S. Maria Maddalena), p. 4. Vd. ancora Garufi, Il conte Enrico di Paternò, cit., 

p. 223. Su Convicino, cf. A. Li Gotti, Note sulla chiesa di s. Niccolò «in territorio Commecini», in «Archi-

vio Storico Siciliano» 6, 1954, pp. 175-201, e Id., Notizie su Convicino, Calloniana Romana cit., pp. 263-

335; Peri, Signorie feudali della Sicilia normanna, cit., p. 186. 
307 Vd. Maurici, Castelli medievali in Sicilia, cit., p. 248, e Saitta, Fonti per lo studio del Medioevo, cit., 

pp. 150-151. 
308 Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 529; Garofalo, Tabularium Regiae ac Imperialis Capellae 

Collegiatae, doc. VII; Caspar, Ruggero II (1101-1154), cit., p. 525; Garufi, Gli Aleramici e i Normanni in 

Sicilia, cit., pp. 59-61; White, Il monachesimo latino, cit., p. 175; e, quindi, Peri, La questione delle colonie 

lombarde in Sicilia, cit., p. 270. 
309 Per Paschalis, cf. Starrabba, I diplomi della cattedrale di Messina, cit., p. 390, doc. XI, mentre per il 

miles Enricus vd. Maurici, Castelli medievali in Sicilia, cit., p. 248. 
310 Cf. Kehr, Die Urkunden der normannisch-sicilischen, cit., p. 433. 
311 Garufi, Roberto di San Giovanni. Maestro Notaio, cit., p. 60, e White, Il monachesimo latino, cit., p. 

150. 
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  3.8 Conclusioni 

 

La conquista della Sicilia da parte dei fratelli Hauteville si svolse durante uno dei momenti 

più delicati per la cristianità medievale, segnato da forti tensioni tra la Chiesa e i poteri laici 

in merito alla nomina dei vescovi e, in particolar modo, all’elezione di quello di Roma. Sin 

dai primi secoli del medioevo, gli episcopi erano riusciti a ritagliarsi un ruolo di primo piano 

all’interno dei contesti urbani, assicurandosi anche importanti mansioni per quanto concerne 

l’amministrazione civile e giudiziaria delle città312. Durante l’alto medioevo, a causa del ruolo 

istituzionale assunto dai vescovi e dei numerosi beni accumulati dalle loro chiese, le autorità 

politiche, soprattutto re e imperatore, iniziarono a interessarsi della nomina dei presuli, pre-

diligendo di porre sulle cattedre episcopali loro consanguinei, ma anche uomini legati da 

stretti vincoli di fedeltà. 

A partire dall’XI secolo, momento in cui nell’ambito della cristianità iniziarono a emergere 

talune correnti contestatrici, che rifiutavano anzitutto la necessità dei sacramenti e dell’ordine 

sacerdotale, l’elezione dei vescovi fu sempre più circoscritta ai chierici delle chiese cattedrali, 

i quali erano sovente espressione dei ceti dirigenti cittadini. Pure il processo di elezione del 

vescovo di Roma, a metà dello stesso secolo, fu riformato da papa Niccolò II attraverso un 

suo Decretum, con il quale egli stabilì che il pontefice dovesse essere scelto da un collegio di 

cardinali, composto da un élite di chierici romani313. Tale processo di riforma ricevette una 

forte e decisa attestazione, però, nel corso degli anni Settanta dell’XI secolo, con l’elezione 

al soglio petrino dell’arcidiacono Ildebrando di Soana, divenuto papa con il nome di Gregorio 

VII. Questi fu oltremodo impegnato nell’escludere i poteri laici, e soprattutto l’autorità impe-

riale, dal diritto di nomina dei vescovi, nonché, nel contempo, nell’affermare la centralità 

della sede romana. Le sue azioni di cambiamento trovarono, tuttavia, un deciso oppositore 

nell’imperatore Enrico IV, con il quale ebbe luogo un lungo conflitto, definito “lotta per le 

investiture”314. 

                                                           
312 P. Cammarosano, Guida allo studio della storia medievale, Laterza, Bari-Roma 2004, p. 65. Inoltre, si 

rimanda al volume di C. Wickam, Framing the Early Middle Ages. Europe and the Mediterranean, 400-

800, Oxford University Press, Oxford 2005 (trad. it. La società dell’alto medioevo. Europa e Mediterraneo 

(secoli V-VIII), Viella, Roma 2009). 
313 Cammarosano, Guida allo studio, cit., p. 69. 
314 Si rimanda a Merlo, Il cristianesimo medievale in Occidente, cit., pp.36.47, e N. D’Acunto, La lotta per 

le investiture. Una rivoluzione medievale (998-1122), Carocci editore, Roma 2020. 
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Benché già dalla fine dell’XI secolo Gregorio VII avesse segnato la strada verso la vittoria 

della Chiesa romana riformata e centralizzata315, in Sicilia, Ruggero I, che era stato l’unico 

responsabile della presa dell’Isola, agì comunque in totale autonomia nel ripristino delle cir-

coscrizioni ecclesiastiche316. La situazione particolare in cui versava la Sicilia in quel fran-

gente, quasi totalmente priva di una gerarchia cattolica dalla sua occupazione musulmana, 

doveva avere probabilmente persuaso persino le energiche figure dei pontefici Ildebrando di 

Soana e Urbano II a riconoscere l’intero operato del comes317. Quest’ultimo, a partire dagli 

anni Ottanta dell’XI secolo, aveva, infatti, dato inizio alla ricostruzione di una rete episcopale 

isolana, scegliendo personalmente i vescovi da porre sulle cattedre siciliane318. Così, nel 

1091/1092, a Catania, città nella quale è molto verosimile che fosse persistita una chiesa 

greca, come sembrerebbe rivelarsi da una pergamena del 1103, in cui compare l’ἐπίσκοπος 

΄Ιάκωβος a guida τῆς μεγάλης ἐκκλισίας, Ruggero I nominò Ansgerio abate del monastero 

dedicato a Sant’Agata e, quindi, pure vescovo della ricostituita diocesi isolana319. Il monaco 

bretone fu prontamente confermato nel suo ruolo dal pontefice Urbano II, potendo, in tal 

modo, esercitare le sue prerogative su una vastissima circoscrizione episcopale che dalla costa 

si addentrava sino alla zona centrale della Sicilia. La situazione religiosa vigente al suo in-

terno, nel corso degli anni Novanta dell’XI secolo, appariva piuttosto complessa, se non altro 

perché un vescovo latino si trovava a governare una diocesi nei cui centri abitati dimoravano 

solo ed esclusivamente greci e musulmani320. ΄Ιάκωβος doveva probabilmente coadiuvare 

Ansgerio, occupandosi di assolvere ai bisogni della chiesa greca. Intorno al 1105, questo 

ἐπίσκοπος, ormai avanti negli anni, come rivelerebbe il suo testamento, dovette morire ed 

                                                           
315 G. Fornasari, La Riforma gregoriana nel Regnum Italiae, in A.M. Stickler et alii (ed.), La Riforma 

Gregoriana e l’Europa. I Congresso internazionale (Salerno, 20-25 maggio 1985), Libreria Ateneo sale-

siano, Roma 1989, pp. 281-320; W. Hartmann, Verso il centralismo papale (Leone IX, Niccolò II, Gregorio 

VII, Urbano II), in C. Violante-J. Fried (edd.), Il secolo XI: una svolta?, Annali dell’Istituto storico italo-

germanico, Bologna 1993, pp. 99-130. 
316 Longhitano, La parrocchia nella diocesi di Catania, cit., p. 17. Notizie assai interessanti e termini di 

confronto provengono dalla lettura del contributo di E. Curzel, Vescovi e diocesi in Italia prima del XII 

secolo. Sedi, spazi, profili, in E. Destefanis-P. Guglielmotti (edd.), La diocesi di Bobbio. Formazioni e 

sviluppi di un’istituzione millenaria, Firenze University Press, Firenze 2015, p. 76. 
317 Fonseca, Le istituzioni ecclesiastiche dell’Italia meridionale, cit., pp. 48-52, e Id., Le istituzioni eccle-

siastiche legate alla conquista. Gli episcopati e le cattedrali, in Licinio-Violante (edd.), I caratteri originali 

della conquista normanna, cit., pp. 337-339. 
318 Sulle diocesi siciliane, oltre alla bibliografia già menzionata nella nota 171, si vd. anche G. Zito (ed.), 

Storia delle Chiese di Sicilia, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2009. Inoltre, sui rapporti tra 

gli Hauteville e la Chiesa isolana, cf. S. Tramontana, Chiesa e potere politico nella Sicilia normanna, in 

Rugolo-Tramontana (edd.), Le parole, le immagini, la storia, cit., pp. 209-230. 
319 Cf. Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., p. 558. 
320 S. Tramontana, Popoli, etnie e mentalità alla vigilia della conquista di Sicilia, in Licinio-Violante (edd.), 

I caratteri originali della conquista normanna, cit., pp. 87-108. 
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essere sostituito dalla presenza occasionale di vescovi provenienti dalla Calabria321. La chiesa 

di rito greco, d’altro canto, persistette per molti anni ancora in Sicilia, rifiorendo anzi all’in-

terno della diocesi catanese tra gli anni Sessanta e gli anni Settanta del XII secolo, allorquando 

a Paternò furono fondati i cenobi di Santa Maria la Scala e di San Nicolò al di là del fiume 

Simeto. Ma, comunità monastiche greche erano rimaste in auge pure nelle aree più interne 

della nuova circoscrizione episcopale catanese, segnatamente nel territorio compreso tra 

l’abitato di Centorbi e la città di Castrogiovanni, dove sorgeva il monastero di San Filippo di 

Agira. Nel corso degli anni Novanta dell’XI secolo, questo cenobio ricevette la protezione di 

Ansgerio, che lo concesse, insieme a molti beni, al santuario di Santa Maria de Latinis di 

Gerusalemme322. Per l’abate e vescovo di Catania, San Filippo doveva rivestire una certa 

importanza, poiché non solo fungeva da argine nei confronti della presenza musulmana, an-

cora assai consistente in quella zona, ma anche perché rappresentava un punto nevralgico per 

l’espansione dell’influenza monastica catanese: il cenobio di Agira, insomma, intendeva ri-

marcare le prerogative del presule di Catania in un territorio che era molto distante dalla sede 

vescovile etnea, ubicato, tra l’altro, a ridosso della diocesi messinese. Non a caso, una certa 

indeterminatezza riguardo all’appartenenza di San Filippo persistette sino agli anni Trenta 

del XII secolo, allorquando, davanti alla Curia regia, si risolse una contesa tra il vescovo di 

Lipari-Patti e il priore di Santa Maria de Latinis. In quella occasione, il cenobio di Agira fu 

confermato al santuario gerosolimitano, mentre l’abate del doppio monastero siciliano ot-

tenne la chiesa di Santa Venera, ubicata nei pressi del castello di Tusa323. 

La contesa tra il vescovo di Lipari-Patti e il priore di San Filippo dovette essere stata risolta 

molto probabilmente grazie all’intervento degli anziani che dimoravano ad Agira e negli abi-

tati circostanti: ai marginali le autorità laiche ed ecclesiastiche si affidavano sovente per avere 

cognizione delle fasce di confine, spesso impercettibili324. Pertanto, benché le pergamene di 

Ruggero I avessero indicato i confini delle ricostituite diocesi isolane, menzionando i princi-

                                                           
321 Enzensberger, Fondazione o «rifondazione»? Alcune osservazioni, cit., p. 33. 
322 Garufi, I Documenti inediti, cit., p. 120, e White, Il monachesimo latino, cit., pp. 178 e 339. 
323 Ibidem, p. 340. Vd. ancora Collura, Appendice al regesto dei diplomi di re Ruggero, cit., pp. 579-580. 
324 Questa pratica era comune già in epoca altomedievale. Per questo cf. M. Lauwers-L. Ripart, Représen-

tation et gestion de l’espace dans l’Occident médiéval (Ve-XIIIe siècles), in J.Ph. Genet (ed.), Rome et l’État 

moderne européen. Actes du Colloque organisé par l’École française de Rome et le Laboration de médiévi-

stique occidentale de Paris, Rome 2007, pp. 128-130. 



86 

 

pali centri che ricadevano al loro interno, erano sostanzialmente i boni homines ad avere con-

tezza dei confini civili sui quali si appoggiavano quelli diocesani325. Il consolidamento della 

dimensione territoriale del governo del vescovo, soprattutto ai margini della sua diocesi, po-

teva avvenire non solo attraverso il ripristino di antichi edifici sacri, come avvenne ad Agira 

con il metochion di San Filippo326, ma anche mediante la fondazione ex novo di chiese recanti 

patrocini particolari327. Potrebbe essere stata, così, suscitata dai presuli catanesi, durante la 

prima metà del XII secolo, la dedicazione a Sant’Agata della cappella del castello di Piazza, 

il cui centro, che era appannaggio dei potenti signori aleramici, sorgeva ai margini della cir-

coscrizione episcopale etnea. La traslazione delle presunte reliquie della martire catanese, 

avvenuta secondo lo scritto mauriziano nel 1126, dovette essere certamente alla base della 

rapida diffusione del culto di Sant’Agata: culto che fu ampiamente promosso dai monaci be-

nedettini con il chiaro intento di estendere la loro influenza dentro e fuori la città di Catania. 

Per quanto riguarda i diritti esercitati dal vescovo, essi si palesavano all’interno dei confini 

diocesani anche tramite la riscossione della decima e l’istituzione di chiese battesimali. In tal 

senso, la prima concessione di diritti parrocchiali da parte di un presule etneo avvenne nel 

corso degli anni Venti del XII secolo, allorquando Maurizio accordò ai monaci di Santa Maria 

in Valle di Iosaphat di Paternò il permesso di avere un cimitero e il fonte battesimale. Solo 

nel 1205, invece, Ruggero Orbus concesse al cenobio di Santa Maria di Licodia, elevato in 

quell’anno allo status abbaziale, la facoltà di somministrare il battesimo agli infanti nati 

nell’omonimo casale. In merito alla riscossione delle decime, informazioni assai interessanti 

provengono da un documento del 1145, con il quale il vescovo di Catania cedeva alla Cap-

pella Palatina di Palermo la terza parte di queste imposte riscosse nell’abitato di Aidone328. 

                                                           
325 G.P. Bognetti, La continuità delle sedi episcopali e l’azione di Roma nel regno longobardo, in Le chiese 

nei regni dell’Europa occidentale e i loro rapporti con Roma sino all’800, Fondazione CISAM, Spoleto 

1960, p. 421. Per quanto riguarda questo argomento, risulta assai interessante il contributo di A. Nef, Géo-

graphie religieuse et continuité temporelle dans la Sicile normande (XIe-XIIe siècle): le cas des évêchés, in 

P. Henriet (ed.), A la recherche de légitimités chrétiennes. Représentations de l'espace et du temps dans 

l'Espagne médiévale (IXe-XIIIe siècle), Lyon 2003, pp. 177-196. 
326 White, Il monachesimo latino, cit., p. 340. 
327 Curzel, Vescovi e diocesi in Italia prima del XII secolo, cit., p. 79. 
328 Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 529, e Garofalo, Tabularium Regiae ac Imperialis Capellae 

Collegiatae, doc. VII. A tal proposito, interessante appare il documento dell’arbitrato tra i vescovi siciliani 

e i proprietari terrieri in merito alla riscossione delle decime edito da Becker (ed.), Documenti latini e greci 

del conte Ruggero, cit., pp. 232-234. Sulla decima notizie in K. Toomaspoeg, Decima, in Federiciana, 

Istituto dell’Enciclopedia Italiana, Roma 2005 [consultato in www treccani.it il 7 settembre 2022]. Su que-

ste è ritornato, in maniera più approfondita, il medesimo studioso in Id., Decimae. Il sostegno economico 

dei sovrani alla chiesa del Mezzogiorno nel XIII secolo. Dai lasciti di Eduard Sthamer e Norbert Kamp, 

Istituto storico Germanico, Roma 2009. 
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Per quanto possibile, considerata l’esiguità delle fonti documentarie, si è già provveduto a 

tratteggiare le biografie dei vescovi che, tra la fine dell’XI secolo e il XII, sedettero sulla 

cattedra episcopale catanese. Va ribadito, a ogni modo, che essi, soprattutto per quanto ri-

guarda gli anni della rifondazione delle sedi episcopali siciliane, furono scelti da Ruggero I 

tra quei chierici e quei monaci giunti nel sud Italia al seguito delle truppe normanne, ovvero 

negli anni della conquista dell’Isola. Ansgerio, in tal senso, era un monaco oriundo dal set-

tentrione della Francia, che, arrivato nell’Italia meridionale probabilmente durante l’ultimo 

venticinquennio dell’XI secolo, era stato scelto dall’abate di Santa Eufemia quale priore della 

sua comunità benedettina. È molto verosimile che il primo abate e vescovo di Catania, come 

diversi altri suoi successori, provenisse da una famiglia altolocata, la quale condivideva con 

i signori normanni propositi e obiettivi. I vescovi posti sulle cattedre isolane dovevano essere, 

poi, uomini dotati di un notevole livello culturale, resi partecipi di una precisa strategia portata 

avanti dagli Hauteville. Così, è noto che Ansgerio e Maurizio fossero stati esperti grammatici 

nonché il secondo autore di un resoconto sul trasferimento a Catania delle presunte reliquie 

di Sant’Agata. Se il vescovo Bernardo, poi, a metà del XII secolo, fu un abile diplomatico, 

Guglielmo di Blois, designato dal Capitolo della cattedrale e subito rimosso da Guglielmo II 

in favore di Giovanni di Aiello, fu, invece, un letterato di fama europea, che sfruttò probabil-

mente la notorietà del fratello Pietro329. 

Appare, dunque, evidente che nell’Isola l’elezione dei vescovi fosse appannaggio degli Hau-

teville, in un periodo in cui regnum e sacerdotium erano dimensioni che non si escludevano 

a vicenda330. La scelta degli episcopi era una prerogativa che spettava ai sovrani siciliani, 

anche e soprattutto in forza del privilegio della Legazia Apostolica, concesso da Urbano II 

nel 1098. Le motivazioni sottese alla predilezione di una personalità piuttosto che di un’altra 

per sedere sulla cattedra vescovile erano molteplici e tenevano sicuramente conto degli equi-

libri di potere esistenti all’interno del Regnum331. 

                                                           
329 White, For the biography of William of Blois, cit., pp. 487-490. 
330 Per questo si segnalano gli studi G. Tabacco, Autorità pontificia e Impero, in Le Istituzioni ecclesiastiche 

della «societas christiana» dei secoli XI-XII. Papato, cardinalato ed episcopato. Atti della quinta Settimana 

internazionale di studio (Mendola, 26-31 agosto 1971), Vita e pensiero, Milano 1974, pp. 123-150, e di 

U.R. Blumenthal, La lotta per le investiture, Liguori editore, Napoli 1990. Interessanti notizie, benché frutto 

di riflessioni maturate in un contesto regionale differente, si ritrovano in I. Musajo Somma, La chiesa pia-

centina nello scontro tra regnum e sacerdotium, in P. Racine-G. Filoramo (edd.), Storia della Diocesi di 

Piacenza. Il Medioevo. II. Dalla riforma gregoriana alla vigilia della riforma protestante, Morcelliana, 

Brescia 2009, pp. 9-56. 
331 G. Tabacco, La città vescovile nell’Alto Medioevo, cit., p. 330, e Curzel, Vescovi e diocesi in Italia prima 

del XII secolo, cit., p. 82. 
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4. 

IL DOMINUS 

 

 

Nella Sicilia normanna, riguardo alla quale solo da un ventennio si è iniziato a dibattere 

sull’esistenza di “signori” e di “strutture signorili”, le nuove forme di potere che si costitui-

rono dalla fine dell’XI secolo ebbero una scaturigine differente rispetto a quelle considerate 

usuali per il resto dell’Occidente latino, che possono essere sostanzialmente sintetizzate nella 

formula della mancanza o della crisi del potere pubblico di matrice carolingia332. Nell’Isola, 

infatti, dalla fine degli anni Ottanta del Mille, si impose sempre di più un solido sistema di 

autorità centralizzata, detenuta saldamente da Ruggero I e poi dai suoi successori. Essa si 

fondava sulla conquista della Sicilia musulmana e sul recupero dell’Isola alla cristianità, pre-

supposti indispensabili che permisero agli Hauteville, da un lato, di essere gli esclusivi deten-

tori dei territori occupati e, dall’altro, di poter esercitare su di essi prerogative eccezionali 

anche in materia ecclesiastica, come ratificato nel 1098 da Urbano II con il privilegio della 

Legazia Apostolica. In forza di questo suo ruolo, il comes poté fondare o rifondare monasteri 

ed episcopati, affidando il controllo di città, castelli e terrae anche ad abati e vescovi. Così, 

nel 1091/1092, Ruggero I non solo nominò Ansgerio abate del monastero di Sant’Agata e 

vescovo della diocesi etnea, ottenendo per quest’ultima carica la convalida dal pontefice ro-

mano, ma lo investì anche del dominium di Catania e Aci. A questi, infatti, fu concesso dal 

comes la signoria sui beni e sugli uomini: ciò permise al vescovo di ottenere ampi domini 

territoriali, poteri connessi con il possesso fondiario nonché l’autorità in materia di giurisdi-

zione e fiscalità. In tal seno, in questa sede si cercheranno di chiarire le modalità in cui fu 

esercitata la giustizia dall’abate vescovo; di comprendere meglio lo sviluppo urbanistico dei 

centri abitati concessi al presule; di precisare i termini dell’espansione dei domini della catte-

drale; di esaminare la società catanese e acese tra la fine dell’XI secolo e l’inizio del XIII; e, 

infine, di soffermarsi sullo sfruttamento dello spazio dominato dal signore ecclesiastico. 

 

 

 

                                                           
332 Vd. Corrao, Gerarchie sociali e di potere nella Sicilia normanna (XI-XII secolo), cit., pp. 459-481, e 
Petralia, La «signoria» nella Sicilia normanna e sveva, cit., pp. 233-270. 
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  4.1 Il dominio dell’abate vescovo 

 

La comprensione delle vicende storiche sulla ricostituzione delle strutture di potere nella città 

di Catania dopo la sua presa da parte di Ruggero I appare come un problema di non facile 

soluzione, anzitutto per le incertezze che gravano sui più antichi diplomi della Chiesa etnea. 

Come è stato, però, appurato ormai da alcuni decenni, benché le pergamene degli anni No-

vanta del XII secolo contengano interpolazioni, frutto di riscrittura degli atti, forse andati 

smarriti a seguito del terremoto del 1169, esse sembrano rivelare, a ogni modo, la reale con-

sistenza del dominio esercitato dal vescovo sulle res e sugli homines333. L’essenza del potere 

tenuto dall’episcopus parrebbe essere confermata, d’altro canto, dai protocolli dell’inchiesta 

condotta dal legato pontificio Rodolfo negli anni 1266-1267: inchiesta che era stata promossa 

dalla cattedrale di Catania allo scopo di riottenere i diritti di giustizia revocati da Federico 

II334. 

Nel 1091/1092, Ruggero I, in occasione della fondazione del monastero di Sant’Agata, donò, 

infatti, all’abate Ansgerio «tota ipsam civitatem Cathanensium cum omnibus pertinentiis suis 

et cum omnibus possessionibus suis» nonché ancora il «castellum nomine Iatium cum omni-

bus pertinentiis suis»335. Il comes li concesse all’abbazia rinunciando a ogni tipo di servitium, 

fatta eccezione per la prestazione di un pane e una misura di vino che i monaci era obbligati 

a corrispondergli nel momento in cui egli si fosse recato in monastero336. Questa richiesta, 

evidentemente simbolica, appariva funzionale a soddisfare il rispetto della consuetudine e a 

riaffermare la natura feudale della concessione337. Ma, nei fatti, l’abate fu un vero e proprio 

signore, in quanto, in virtù dello stesso privilegio di Ruggero I, il monastero poté beneficiare 

in perpetuo di tutti i suoi possedimenti, persino delle terre concesse dai cavalieri normanni di 

Calabria e di Sicilia338. In altri termini, la mancata richiesta degli obblighi feudali da parte del 

                                                           
333 Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale, cit., p. 92. 
334 Ancora vd. Niese, Il vescovado di Catania e gli Hohenstaufen, cit., pp. 75-76 e passim, e, quindi, L. 

Sorrenti, La giustizia del vescovo a Catania (secc. XII-XIII), in G. Zito (ed.), Chiesa e società in Sicilia. I 

secoli XII-XVI. Atti del II convegno internazionale dell’Arcidiocesi di Catania (25-27 novembre 1993), 

SEI, Torino 1995, p. 37 e passim. 
335 Cf. Becker (ed.), Documenti latini e greci del conte Ruggero, cit., p. 94, e Peri, Villani e cavalieri nella 

Sicilia medievale, cit., pp. 41-42. 
336 Vd. C. Brühl, Servitium regis, in «Lexikon des Mittelalters» 7, 1995, coll. 1796-1797. 
337 Tramontana, Popolazione, distribuzione della terra e classi sociali, cit., pp. 268-269.  
338 Becker (ed.), Documenti latini e greci del conte Ruggero, cit., p. 95, e Sorrenti, Il trono e gli altari. Beni 

e poteri temporali, cit., p. 32. 
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comes, congiuntamente al conferimento di ampie esenzioni e immunità, consentirono all’ab-

bazia di poter conservare i possessi ricevuti in maniera allodiale, assoluta e incondizionata339. 

Tra questi vi furono pure la custodia portus e la terza parte della dogana, le quali permisero 

ai presuli etnei di avere il controllo del porto e di beneficiare delle scarse rendite derivanti 

delle merci che da esso transitavano. Ma, è di certo l’attribuzione da parte di Ruggero I ad 

Ansgerio dei poteri giurisdizionali a dare conferma della natura signorile del dominio eserci-

tato dall’abate benedettino340. 

Attraverso lo stesso privilegio del 1091/1092, infatti, furono concessi ad Ansgerio «omnia 

illa iudicia terrena in tota terra monasteri que solent pertinere ad reges et ad principes terrenos, 

et omnes consuetudinas terrenas […] in tota terra monasterii et in portibus et in littoribus 

maris»341. Il passo in questione, che ha suscitato parecchie perplessità già in passato, è stato 

ritenuto «estraneo al formulario dei diplomi»342. Cionondimeno, è stato pure dimostrato come 

la pergamena che lo contenga sia databile entro il XII secolo, poiché l’inciso fu tenuto in 

considerazione nell’ambito dell’inchiesta condotta nel 1266-1267343. Rimane, tuttavia, pro-

blematico riuscire a chiarire l’ampiezza della giurisdizione ceduta dal comes all’abate, ovvero 

se essa dovesse comprendere, oltre all’esercizio della giustizia in civilibus, pure quella in cri-

minalibus, alla cui sfera appartenevano i delitti più gravi. La consuetudine in Sicilia riguardo 

questa materia era quella di concedere ai signori isolani soltanto la iurisdictio simplex, rimet-

tendo alla Curia comitale, e poi regia, i crimini più gravi, tra i quali rientrava quello di lesa 

                                                           
339 White, Il monachesimo latino, cit., pp. 133-134, e Sorrenti, Il trono e gli altari. Beni e poteri temporali, 

cit., p. 44. 
340 Interessante, a tal proposito, quanto sostenuto sulla natura dei poteri signorili da M. Caravale, Ordina-

menti giuridici dell’Europa medievale, Il Mulino, Bologna 1994, p. 350. 
341 Becker (ed.), Documenti latini e greci del conte Ruggero, cit., p. 95, e O. Condorelli, Campagna, città, 

vincoli di dipendenza personale: il caso del “Regnum Siciliae” in età normanno-sveva, in «Rivista inter-

nazionale di diritto comune» 30, 2019, p. 298. 
342 Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 523, omise questo passo nella sua opera. Invece, in anni più 

recenti, ancora su questo brano si espresse Gaudioso, La questione demaniale in Catania, cit., pp. 5-6. 
343 Sulla datazione di questo documento, cf. Scalia, Nuove considerazioni storiche e paleografiche sui do-

cumenti dell’archivio capitolare di Catania, cit., pp. 39-40; Sorrenti, La giustizia del vescovo a Catania, 

cit., p. 39. 
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maestà344. Tale modus operandi, d’altro canto, fu confermato dopo la fondazione del Re-

gnum, mediante la riserva da parte di Ruggero II della competenza sull’alta giustizia345. Ma, 

le testimonianze contenute nei verbali degli anni Sessanta del XIII secolo, con le quali la 

cattedrale di Catania mirava a riacquistare i diritti revocati da Federico II, forniscono notizie 

probanti circa l’esercizio della giustizia in criminalibus da parte dell’abate346. Esercizio, que-

sto, che, secondo Lucia Sorrenti, sembra verosimile poterlo riportare alla fine del XII secolo, 

ossia almeno negli anni compresi tra la conferma dei privilegi della Chiesa etnea da parte di 

Enrico VI (1195) e la morte dello stesso imperatore: in un periodo, dunque, caratterizzato da 

una spiccata debolezza del governo centrale347. 

Un accenno alla giustizia esercitata dal presule etneo, rispetto alla quale, tuttavia, non è dato 

sapere se riferibile anche a quella criminale, è contenuto nella charta del vescovo Giovanni 

di Aiello348. Rilasciato ai cives catanesi nel 1168, probabilmente a seguito di lunghe trattative 

tra i rappresentanti della città e il dominus ecclesiastico, questo privilegio fu presentato dal 

vescovo come frutto della sua generosità. In realtà, esso era scaturito dalla posizione incerta 

che Giovanni godeva all’interno della comunità monastica etnea, la quale, poco prima, aveva 

espresso alla guida dell’abbazia il monaco Guglielmo di Blois. Per cui, l’episcopus, biso-

gnoso di consenso e soprattutto di sostegno, dovette cedere alle richieste delle diverse com-

ponenti della civitas, le quali, a metà del XII secolo, apparivano forse insoddisfatte del domi-

nio della cattedrale349. La concordia del 1168 attribuiva, così, ai catanesi varie libertates, tra 

cui quella concessa a latini, greci, giudei e saraceni di essere giudicati secondo le loro leggi350. 

                                                           
344 F. Orlando, Feudalesimo in Sicilia. Storia e diritti pubblico, Stabilimento Tipografico Lao, Palermo 

1847, p. 175 e ss., supponeva che all’abate fosse stata ceduta anche la giustizia in criminalibus. Cf., ancora 

su questo tema, Sorrenti, La giustizia del vescovo a Catania, cit., pp. 40-41. Di un certo interesse su questo 

argomento è il contributo di S. Carocci, Giustizia signorile e potere regio nel Regno normanno, in Cuozzo 

et alii (edd.), Puer Apuliae, cit., pp. 123-137. Notizie pure in Provero, L’Italia dei poteri locali, cit., pp. 

136-137. 
345 F. Brandileone, Il diritto romano nelle leggi normanne e sveve del regno di Sicilia, Fratelli Bocca, Torino 

1884 (rist. an. Forni, Bologna 1981, p. 136); L. Sorrenti, Feudo e giurisdizioni. Rapporti tra baronaggio e 

“princeps” nella Sicilia medievale, in Scritti in onore di Angelo Falzea, IV, A. Giuffrè Editore, Milano 

1991, p. 438 e ss. 
346 Niese, Il vescovado di Catania e gli Hohenstaufen, cit., p. 89 e passim. 
347 Sorrenti, La giustizia del vescovo a Catania, cit., p. 44. 
348 De Grossis, Catana Sacra, sive de Episcopis catanensibus, cit., p. 88, e Fasoli, Tre secoli di vita cittadina 

(1092-1392), cit., pp. 144-145. 
349 Ibidem, p. 120, e Mangiameli, Catania medioevale, cit., pp. 42-43. 
350 Per questo si rimanda a Peri, Il villanaggio in Sicilia, cit., p. 15; J. Johns, Arabic Administration in 

Norman Sicily. The Royal Dīwān, Cambridge University Press, Cambridge 2002, p. 293; P. Costa, Civitas. 

Storia della cittadinanza in Europa. I. Dalla civiltà comunale al Settecento, Laterza, Bari-Roma 1999, pp. 

28-36; B. Pasciuta, Ius Regni: multiculturalismo giuridico e modelli di interazione normativa nella Sicilia 

normanna e sveva, in «Historia et ius» 14, 2018, p. 13, e ora soprattutto a Condorelli, Campagna, città, 

vincoli di dipendenza personale, cit., pp. 300-301. 
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L’inciso è senza dubbio interessante perché, oltre a confermare le prerogative del vescovo in 

materia giudiziaria, presenta, da un lato, una città multiculturale, mentre, dall’altro, rende ve-

rosimile l’esistenza di funzionari, esperti anche in diritto ebraico e islamico, preposti all’au-

silio dei delegati episcopali nell’atto di giudicare. 

Ma, la charta del vescovo Giovanni risulta importante anche per le ulteriori libertates che il 

presule etneo concesse agli universi homines Catanae. Egli abolì, infatti, le pravae consuetu-

dines a cui erano stati sottoposti gli abitanti del capoluogo etneo negli anni pregressi, ovvero 

le gabelle per l’acquisto e la vendita dei prodotti sui quali gravava la decima, l’imposta per il 

passaggio sul Simeto, estesa pure ai milites e ai pellegrini, nonché l’equitatura351. Eppure, lo 

stesso privilegio riaffermava taluni diritti episcopali, come il pagamento delle decime, racco-

mandando, altresì, ai funzionari la giusta pesatura degli alimenti con misure contrassegnate 

dal marchio della Chiesa etnea. La charta del 1168 è stata sicuramente una delle più notevoli 

conquiste ottenute dai cives catanesi, i quali mirarono verosimilmente a raggiungere la totale 

affrancazione dall’autorità vescovile352. Il terremoto verificatosi l’anno dopo dovette vanifi-

care, però, la maggior parte degli sforzi compiuti dalle diverse componenti cittadine. Quasi 

un trentennio dopo, infatti, il vescovo Ruggero Orbus, che aveva ottenuto da Enrico VI la 

ratifica di tutti i beni e le prerogative della Chiesa di Catania, si sforzò di ripristinare gli antichi 

diritti sulla città, noncurante della charta rilasciata dal vescovo Giovanni. La risposta dei cives 

non si fece, tuttavia, attendere e i sommovimenti che ne scaturirono misero in pericolo la pace 

cittadina, potendo essere ripristinata soltanto dopo l’intervento del conte Alberto di Span-

heim353. A ogni modo, Ruggero non dovette mostrarsi così grato per l’aiuto ricevuto, se poco 

tempo dopo, insieme ad alcuni esponenti dell’élite cittadina, partecipò alla congiura ordita 

contro Enrico VI. Anche questa volta l’esercito imperiale riuscì ad avere la meglio, afferman-

dosi a Paternò. Le forze ribelli, che ripiegarono su Catania, furono subito raggiunte dalle 

truppe di Enrico VI. In quella occasione, la cattedrale fu data alle fiamme, mentre i congiurati, 

tra i quali figuravano anche il vescovo e suo fratello Filippo, il giustiziere della città, furono 

deportati in Germania354. 

                                                           
351 Cf. Fasoli, Tre secoli di vita cittadina (1092-1392), cit., p. 121 e pp. 144-145, e Condorelli, Campagna, 

città, vincoli di dipendenza personale, cit., pp. 300-301. 
352 Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale, cit., p. 94. 
353 Niese, Il vescovado di Catania e gli Hohenstaufen, cit., p. 83 e passim. 
354 Toeche-Mittler, Kaiser Heinrich VI., cit., p. 582 e ss; I. Caro, Die Beziehungen Heinrichs VI. Zur römi-

schen Kurie während der Jahre 1190 bis 1197, C. Fromholz buchdruckerei, Berlin 1902, p. 55 e ss. 
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I cittadini avevano creduto di essersi liberati per sempre di Ruggero, potendo sperimentare, 

per breve tempo, il diretto governo regio della città. Il ritorno del presule e di suo fratello, 

Filippo, che nel frattempo era stato accecato, avvenne, infatti, nel capoluogo etneo già nel 

1200. Ciò spinse i catanesi a organizzare l’anno dopo un attentato nei confronti del vescovo, 

il quale, però, fallì clamorosamente. Così, Ruggero pensò di assassinare la maggior parte dei 

suoi nemici, condonando, tuttavia, la pena al principale responsabile del vile atto, forse per 

ragioni di mera opportunità politica. Il presule continuò a sedere sul seggio vescovile etneo 

sino al 1207, anno in cui morì e al suo posto fu eletto Gualtiero de Palears355. 

Tra gli ultimi anni del XII secolo e i primi del XIII, le fonti documentarie svelano, in tal modo, 

come il vescovo Ruggero avesse scelto il fratello Filippo per l’amministrazione della giusti-

zia, la quale era esercitata da questi tramite l’uso politico del terrore356. Lo scopo era quello 

di scoraggiare la popolazione urbana da qualsiasi ambizione di emancipazione dal potere ve-

scovile: emancipazione che aveva provato a ottenere prima nel 1168 e, in maniera più ecla-

tante, nel 1201.  

Riguardo all’apparato funzionariale della cattedrale, preposto all’espletamento della giustizia, 

di cui evidentemente quella del giustiziere rappresentava la carica più importante, si possie-

dono scarse informazioni. Nel 1095, ad Aci erano presenti il qā’id ‘Uthmân b. Halq, il qā’id 

Yûsuf b. Abû’l-Qâsim, un luogotenente nonché ancora il giudice Muhammad b. Mubarak al-

Hâkim357. Pressappoco negli stessi anni, nel capoluogo etneo vi erano, invece, il βισκόμης 

Γουλιέλμος e il κάϊτος Νικόλαος358, mentre per il 1111 è attestata l’esistenza dello stratigoto 

di Catania, la cui funzione, in quel momento, era assolta da un certo Giorgio, forse lo stesso 

Giorgio di Antiochia che alcuni anni dopo diverrà uno dei più importanti magistrati regi sotto 

Ruggero II359. A metà del XII secolo, la platea del 1145 documenta, invece, per Catania la 

                                                           
355 Su questo vescovo, cf. H. Houben, Gualtiero di Palearia, in Federiciana, Istituto dell’Enciclopedia 

Italiana, Roma 2005, pp. 798-799. 
356 L’uso del terrore è comprovato dagli atti dell’inchiesta del 1266-1267 (Niese, Il vescovado di Catania e 

gli Hohenstaufen, cit., p. 81-82). Dai documenti si rileva, inoltre, come i giustizieri venissero scelti non 

solo tra i familiari del vescovo e dei monaci, ma anche all’interno di una stretta élite che intratteneva legami 

con la cattedrale. Così, nel 1233, la carica di giustiziere era stata affidata a Maccarrone, il cui cognato era 

procuratore del capitolo (Ibidem, p. 78). Per queste problematiche cf. ancora Bresc, Dominio feudale, con-

sistenza patrimoniale, cit., p. 93 e p. 105. 
357 Ibidem, p. 98. Ma, soprattutto cf. De Simone, Catania nelle fonti arabe, cit., p. 123, e Nef, Conquérir et 

gouverner la Sicile islamique, cit., p. 464. 
358 Cf. Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., p. 551 (pergamena del 1102) e p. 554 (pergamena del 

1103). Vd. pure Nef, Conquérir et gouverner la Sicile islamique, cit., p. 295. 
359 M. Caravale, Il Regno normanno di Sicilia, A. Giuffrè Editore, Milano 1984, pp. 113-114 e pp. 134-

135; Sorrenti, La giustizia del vescovo a Catania, cit., p. 41; F. Delle Donne, Giorgio di Antiochia, in 

Dizionario Biografico degli Italiani, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 55, Roma 2001 [consultato in in 
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presenza del qā’id Hammud, probabilmente un esponente della nobile famiglia degli Ham-

muditi360. 

Gli uffici, pertinenti non solo alla giustizia, che consentirono al dominus ecclesiastico, ovvero 

all’abate vescovo di Catania, di esercitare il dominio sulla città, sui castelli e sulle terre otte-

nute dagli Hauteville e ancora sugli uomini in essi dimoranti, dovettero essere probabilmente 

numerosi e diversificati, come sembra dimostrare anche l’analisi condotta da Alex Met-

calfe361. Altrimenti, il presule come avrebbe potuto governare i centri di Catania, Aci, 

Sant’Anastasia, Mascali e Calatabiano e fare fronte, nel contempo, alle molteplici problema-

tiche derivanti da una società multiculturale, quale era quella siciliana del XII e del XIII se-

colo362? 

 

 

  4.2 Catania e Aci 

 

La carenza di fonti documentarie riguardanti la città di Catania, in relazione all’epoca nor-

manna, non consente di potere comprendere, in maniera agevole, lo sviluppo urbanistico del 

capoluogo etneo tra l’XI e il XIII secolo363. La mancata identificazione dell’antico episcopio, 

                                                           
www treccani.it il 24 settembre 2022]; e C. Rognoni-M. Re (edd.), Giorgio di Antiochia. L’arte della poli-

tica nel XII secolo tra Bisanzio e l’Islam. Atti del convegno internazionale (Palermo, 19-20 aprile 2007), 

Istituto siciliano di studi bizantini e neollenici Bruno Lavagnini, Palermo 2009. Per quanto riguarda la 

carica di stratigoto, vd. B. Pasciuta, Stratigotus, in Federiciana, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, Roma 

2005 [consultato in in www treccani.it il 12 settembre 2022]. 
360 Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale, cit., p. 99 e p. 106. Dello stesso autore, cf. ancora Id., 

Féodalité coloniale en terre d’Islam. La Sicile (1070-1240), in Structures féodales et féodalisme dans l’Oc-

cident méditerranéen (Xe-XIIIe siècles). Bilan et perspectives de recherches. Actes du Colloque de Rome 

(10-13 octobre 1978), École Française de Rome, Rome 1980, pp. 631-647, e Id., Politique et société en 

Sicile. XIIe-XVe siècles, Taylor and Francis, Aldershort 1990, p. 16 e passim. Inoltre, di un certo interesse, 

è il contributo di A. Vanoli, Musulmani in un’Isola cristiana: brevi cenni di una lunga storia, in «Edad 

Media. Revista de historia» 17, 2016, pp. 157-169. 
361 Metcalfe, Muslim and Christians in Norman Sicily, cit., p. 76. E, ancora, nel 1143, si sa, per esempio, 

che Robertus Iacis magister doveva probabilmente esercitare una qualche funzione di tipo militare nell’abi-

tato fortificato sito a nord di Catania (per questo, vd. Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. Lat. 8201, 

f. 50, edito da C. Brühl, Rogerii regis diplomata latina, Bölhau, Koeln-Wien 1987, pp. 267-268; Mursia, 

Strutture signorili a confronto, cit., p. 86). 
362 Per questo tema si rimanda ad A. Nef, Chrétiens et musulmans en Sicile, Xe-XIIe siècle, in «Cahiers 

d’histoire» 45, 2000, pp. 61-77. Della stessa autrice, vd. ancora Ead., Fortuna e sfortuna di un tema: la 

Sicilia multiculturale, in F. Benigno-C. Torrisi (edd.), Rappresentazioni e immagini della Sicilia tra storia 

e storiografia. Atti del convegno di studi, Salvatore Sciascia editore, Caltanissetta 2003, pp. 149-170, ed 

Ead., Pluralisme religieux et État monarchique dans la Sicile des XIIe et XIIIe siècles, in H. Bresc et alii 

(edd.), Politique et religion en Méditerranée. Moyen Âge et époque contemporaine, éditions Buchène, Saint 

Denis 2008, pp. 237-254. 
363 Benché datati, stimolanti risultano ancora gli studi di G. Fasoli, Città e ceti urbani nell’età dei due 

Guglielmi, in Potere, società e popolo nell’età dei due Guglielmi, cit., pp. 147-172, ed Ead., Problemi di 
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centro regolatore e determinatore dell’urbs cristiana, non ha di sicuro contribuito a semplifi-

care le ricerche condotte sulla ricostruzione dell’assetto urbanistico del capoluogo etneo di 

epoca normanna364. D’altro canto, il ricordo dell’antica cattedrale doveva essersi già perso in 

epoca tardomedievale, come sembrerebbe rilevarsi dai documenti tre e quattrocenteschi, i 

quali non restituiscono alcuna informazione sull’episcopio bizantino365. La conquista musul-

mana della città, la sua lunga permanenza sotto il dominio islamico, la costruzione della cat-

tedrale dedicata a Sant’Agata nonché, in ultimo, il devastante terremoto del 1169 dovettero 

contribuire considerevolmente alla perdita della memoria del primitivo episcopio. Solo alla 

fine del Seicento, la storiografia di ambito municipale identificò nella chiesa di Sant’Agata la 

Vetere la prima cattedrale della città, verosimilmente anche in forza del suo appellativo di 

“antica” che la contrapponeva alla “nuova” chiesa di Sant’Agata, eretta da Ansgerio nel corso 

degli anni Novanta dell’XI secolo366. 

Il complesso agatino, situato a monte dell’anfiteatro romano, è stato messo, di recente, in 

relazione con l’inurbamento del culto della martire catanese tra VI e VII secolo367. Rimane, 

così, ancora irrisolto il quesito sull’individuazione del primo episcopio della città, la cui esi-

stenza, all’inizio del XII secolo, sembrerebbe potersi rilevare dalla pergamena del vescovo 

                                                           
metodo nello studio delle città meridionali nel Medio Evo, in Atti delle seste giornate federiciane (Oria, 22-

23 ottobre 1983), Tipografica, Bari 1986, pp. 49-55. Assai interessante, riguardo al dibattito sulle città del 

Mezzogiorno d’Italia e della Sicilia, è certamente il contributo di P. Corrao, Città e normativa cittadina 

nell’Italia meridionale e in Sicilia nel medioevo: un problema storiografico da riformulare, in R. Dondarini 

(ed.), La libertà di decidere. Realtà e parvenze di autonomia nella normativa locale del medioevo. Atti del 

convegno (Cento, 6-7 maggio 1993), Deputazione provinciale ferrarese di storia patria, Cento 1995, pp. 

35-60. Sulle città, in epoca medievale, cf. ancora A. Grohman, La città medievale, Laterza, Bari-Roma 

2003, e F. Franceschi-I. Taddei, Le città italiane nel Medioevo: XII-XIV secolo, Il Mulino, Bologna 2021. 
364 L. Arcifa, La città nel medioevo: sviluppo urbano e dominio territoriale, in L. Scalisi (ed.), Catania. 

L’identità urbana dall’antichità al Settecento, Domenico Sanfilippo editore, Catania 2009, p. 75. Vd. an-

cora Lazzari, Le città, cit., pp. 77-86, dove si trova una precisazione sui concetti di urbs e di civitas. 
365 Cf. Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., passim, e M.L. Gangemi, Il 

tabulario del Monastero di San Benedetto di Catania (1299-1633), Società Siciliana per la Storia patria, 

Palermo 1999. 
366 De Grossis, Catanense Decachordum sive novissima sacra Catanen., cit., 3; F. Privitera, Epitome della 

vita e miracoli dell’invitta nobilissima e generosa sposa di Gesù S. Agata, con l’aggiunta dell’Annuario 

Catanese per le notizie sacre, anco profane della città di Catania, Paolo Bisagni, Catania 1690, p. 107; 

Arcifa, La città nel medioevo: sviluppo urbano e dominio territoriale, cit., p. 75. Sulla chiesa di Sant’Agata 

la Vetere, cf. Longhitano, La parrocchia nella diocesi di Catania, cit., p. 313. 
367 Si rimanda agli studi di Arcifa, La città nel medioevo: sviluppo urbano e dominio territoriale, cit., p. 

77; Ead., Da Agata al Liotru: la costruzione dell’identità urbana nell’alto medioevo, in M.G. Branciforti-

V. La Rosa (edd.), Tra lava e mare. Contributo all’Archaiologhia di Catania. Atti del convegno (Catania, 

ex Monastero dei benedettini 22-23 novembre 2007), Catania 2010, p. 370 e passim; e L. Arcifa-G. Lanza-

G. Mussumeci-F. Trapani, Il Sacro Carcere di S. Agata a Catania. Analisi architettonica e trasformazioni 

urbanistiche, in N. Bonacasa et alii (edd.), Architetture del Mediterraneo: scritti in onore di Francesco 

Tomasello, Edizioni Quasar, Roma 2016, pp. 35-64. 
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΄Ιάκωβος, in cui è citata la μεγάλη ἐκλισία κατάνης,368 forse la prima chiesa vescovile della 

città. Sovente si è ritenuto di doverla ricercare sulla sommità di Montevergine, segnatamente 

nella parte centrale e più eminente della collina, la cui altura, secondo recenti studi, in età 

bizantina era protetta da una cinta muraria369. L’esistenza di tali strutture difensive sembre-

rebbe essere palesata, così, dalla presenza nei documenti della fine del XV secolo, di una 

contrata Portae de medio o Januae de medio370, un’area situata a settentrione del teatro ro-

mano, su cui insisteva un’apertura, della quale, nel corso del Quattrocento, non si riusciva più 

a comprenderne la funzionalità371. 

L’identificazione dell’antica cattedrale, probabilmente intitolata alla Θεοτόκος, con la chiesa 

di Santa Maria della Rotonda risulta essere un’operazione alquanto azzardata, in mancanza 

di dati più certi. Le ricerche condotte su questo edificio hanno appurato come esso, fondato 

verosimilmente in epoca bizantina, fosse stato costruito su precedenti strutture termali372. Il 

recente rinvenimento di un sigillo nell’area prossima alla Rotonda, appartenente alla Chiesa 

di Ravenna, che in Sicilia deteneva un vastissimo patrimonio terriero, gettano maggiore luce 

sulla rilevanza di questo fianco della collina373. Mancano, però, allo stato attuale, dati su un 

probabile utilizzo della Rotonda quale sede siciliana della Chiesa di Ravenna nonché pure 

come edificio battesimale. Ciò, a ogni modo, prova come l’altura di Montevergine, nel corso 

dell’alto medioevo, avesse rivestito un ruolo di primo piano nell’ambito delle vicende urba-

nistiche del capoluogo etneo, motivo per cui appare ormai come una necessità indifferibile 

riuscire a chiarire i nessi esistenti tra i quartieri alti e i quartieri bassi della città durante le 

diverse fasi alto medievali. 

                                                           
368 Cf. Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., p. 558. 
369 Ancora vd. Arcifa, La città nel medioevo: sviluppo urbano e dominio territoriale, cit., p. 83. 
370 Cf. Longhitano, La parrocchia nella diocesi di Catania, cit., pp. 330-331, che cita gli atti del notaio 

Covello del 1489 e del notaio Santacroce del 1499-1509 e 1496-1512 in cui appare menzionata questa 

contrada. Inoltre, cf., altresì, P. Carrera, Delle memorie historiche della città di Catania, I, per Giovanni 

Rossi, Catania 1639, p. 40; De Grossis, Catanense Decachordum sive novissima sacra Catanen., cit., VI, 

p. 10; e, infine, Amico, Catana Illustrata sive sacra et civilis urbis Catanae, cit., lib. IX, p. 9. 
371 Arcifa, La città nel medioevo: sviluppo urbano e dominio territoriale, cit., p. 83. 
372 Cf. i contributi pubblicati in M.G. Branciforti-C. Guastella (edd.), Le terme della Rotonda di Catania, 

Regione Siciliana, Siracusa 2008. Sulle terme, vd. il recente lavoro di L. Manganelli, Catana (Catania). La 

Rotonda di Catania: terme pubbliche in età imperiale romana, in M. Medrei-A. Pizzo (edd.), Le terme 

pubbliche nell’Italia romana (II sec. a.C.-fine IV sec. d.C.). Architettura, tipologia e società. Seminario 

internazionale di Studio (Roma, 4-5 ottobre 2018), Roma Tre Press, Roma 2019, pp. 97-113. 
373 G. Guzzetta, Monete dagli scavi 2014-2015 nel teatro antico di Catania, in F. Nicoletti (ed.), Catania 

Antica. Nuove prospettive di ricerca, Regione Siciliana, Palermo 2015, pp. 351-358; Id., Nuovi dati per la 

storia di Catania tra il VI e il VII secolo, in «Agorà» 70, 2019, pp. 97-103. 
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Nel corso del X secolo, sotto il dominio musulmano, Catania era stata annoverata da al Mu-

qadassí come “città murata”, dimostrando di avere preservato il suo status di civitas 

dall’epoca romana. È verosimile che l’altura di Montevergine conservasse ancora il suo ruolo 

durante tutto il periodo islamico, tanto più se si considera la notizia riportata da al Idrisi sulla 

collocazione della statua di pietra raffigurante l’elefante, la quale era assisa su una struttura 

munita, posta a monte del teatro374. Recuperata probabilmente dal sostrato folklorico bizan-

tino, la scultura aveva assunto, con il passare dei decenni, le funzioni di un talismano, il cui 

scopo precipuo era quello di proteggere la città dalle eruzioni dell’Etna375. Quando Ruggero 

I e Ansgerio, alla fine dell’XI secolo, decisero di costruire la cattedrale, cinta da mura, si 

stabilì di tradurre l’elefante, il cui appellativo ricordava quello del mago Eliodoro, all’interno 

della cittadella monastica376. La sua collocazione dentro la civita si poneva probabilmente lo 

scopo da parte dei monaci di disporsi in continuità con le antiche tradizioni catanesi. 

Che la collina di Montevergine fosse risultata decisiva per il controllo di Catania e del suo 

territorio, durante le prime fasi della conquista normanna, sarebbe provato anche dalle recenti 

indagini condotte da Lucia Arcifa sulle fasi di trasformazione del capoluogo etneo377. La stu-

diosa ha ritenuto di potere identificare nella dimora di don Lorenzo Gioieni la rocche eretta 

da Ruggero I in occasione della conquista di Catania, dove il condottiero pose quaranta uo-

mini armati «qui la guardassent et refrenassent la male volonté de cil de la cité»378. La resi-

denza appartenuta ai de Juenio, ancora alla fine del XVI secolo, si presentava come una co-

struzione edificata ad modu di castellu, Isolata rispetto agli altri edifici chiesastici e civili379. 

Questa struttura forte dovette perdere le sue funzioni militari probabilmente soltanto a seguito 

                                                           
374 Saitta, Fonti per lo studio del Medioevo, cit., p. 140; De Simone, Catania nelle fonti arabe, cit., p. 116 

e 118; e, infine, Arcifa, La città nel medioevo: sviluppo urbano e dominio territoriale, cit., p. 86. 
375 Sull’elefante di pietra, cf. H. Bresc, Sépulcres suspendus et statues propectrices: fragments d’apotéle-

smatique sicilienne, in Mélanges offerts à G. Duby, IV, Aix-en Provence 1992, pp. 67-76, e poi De Simone, 

Catania nelle fonti arabe, cit., p. 119. 
376 Vd. Arcifa, Da Agata al Liotru: la costruzione dell’identità urbana nell’alto medioevo, cit., p. 379. 
377 Arcifa, La città nel medioevo: sviluppo urbano e dominio territoriale, cit., pp. 73-111. Per comprendere 

le vicende storiche della città in età medievale risulta importante consultare l’imponente lavoro di P. Sar-

dina, Tra l’Etna e il mare. Vita cittadina e mondo rurale a Catania dal Vespro ai Martini (1282/1410), 

Sicania, Messina 1995. Fondamentali, a questo proposito, sono pure le pubblicazioni di M.L. Gangemi, 

San Benedetto di Catania. Il monastero e la città nel Medioevo, Sicania, Messina 1994, ed Ead. Il tabulario 

del Monastero di San Benedetto di Catania (1299-1633), cit. 
378 Amato di Montecassino, Storia de’ Normanni, cit., p. 256. Inoltre, vd. Amari, Storia dei musulmani in 

Sicilia, cit., vol. 3, pp. 118, e Chalandon, Storia della dominazione normanna, cit., p. 205. 
379 F. Privitera, Epitome della vita e miracoli dell’invitta nobilissima e generosa sposa di Gesù S. Agata, 

cit., pp. 183-184; V. Epifanio-A. Gulli (edd.), Cronaca siciliana del secolo XVI, Tipografia Virzì, Palermo 

1902, p. 24; G. Policastro, Catania prima del terremoto del 1693, Sei, Catania 1952, p. 184; Longhitano, 

La parrocchia nella diocesi di Catania, cit., p. 315; e, quindi, Arcifa, La città nel medioevo: sviluppo ur-

bano e dominio territoriale, cit., p. 91. 
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dell’erezione di castello Ursino da parte di Federico II. Rimane, però, ancora problematico 

riuscire a comprendere le dinamiche che consentirono alla famiglia del notabilato locale di 

potersi assicurare una struttura che doveva essere demaniale. 

Nel corso degli anni Novanta dell’XI secolo, pochi anni dopo la designazione di Ansgerio ad 

abate, vescovo e signore delle città di Catania e Aci, dovettero incominciare i lavori per la 

costruzione della cattedrale di Sant’Agata. Il luogo prescelto fu quello prossimo al porto sa-

raceno, un’area densamente popolata, per l’appunto da saraceni, nella quale, sino agli anni 

Settanta del XII secolo, vi si trovava una moschea. Questo tempio islamico, nel 1179, fu 

convertito in chiesa cristiana da parte di un certo Giovanni di Messina, il quale lo intitolò a 

san Thomas Becket380. 

Un’iscrizione sepolcrale, attribuita ad Ansgerio, riferisce che fu questi a gettare le fondamenta 

della nuova cattedrale e a innalzare le mura e le torri dell’ecclesia munita381. Appare indub-

bio, da questo punto di vista, che gli stilemi adottati per la costruzione del duomo si rifaces-

sero alle esperienze edilizie maturate nel nord della Francia. Le possenti absidi della chiesa 

furono realizzate attraverso l’utilizzo di grandi blocchi di pietra lavica, probabilmente recu-

perati dall’anfiteatro romano. Sopra di esse fu impostato un camminamento di ronda che pa-

lesava chiaramente il ruolo assolto dalla dimora dell’abate, vescovo e dominus di Catania382. 

                                                           
380 De Grossis, Catana Sacra, sive de Episcopis catanensibus, cit., pp. 98-99; e White, Il monachesimo 

latino, cit., p. 179. Secondo il viaggiatore Ludolfo di Sudheim, una comunità araba persistette a Catania 

sino all’inizio del Trecento (cf. Ludolph von Suchem, De itinere in Terrae Sanctae, éd. F. Deycks, Stuttgart 

1851). 
381 L’epigrafe è un elogio del buon governo del vescovo, come ipotizzato da Franceschi-Taddei, Le città 

italiane nel Medioevo, cit., p. 278. Secondo V. Franchetti Pardo, Il mastro d’arte muraria, in G. Musca 

(ed.), Condizione umana e ruoli sociali nel Mezzogiorno normanno-svevo. Atti delle none giornate nor-

manno-sveve (Bari, 17-20 ottobre 1989), Edizioni Dedalo, Bari 1991, pp. 199-200, Ansgerio «dovette es-

sere un puro committente e non certamente una figura impegnata nei compiti e nella funzione progettuale». 

Sulle ecclesiae munitae, cf. Maurici, Castelli medievali in Sicilia, cit., pp. 151-15, e poi soprattutto P. Pul-

virenti, Ecclesiae Munitae, Salvatore Sciascia Editore, Caltanissetta 2008. 
382 G. Di Stefano (ed.), Monumenti della Sicilia normanna, Società siciliana di storia patria, Palermo 1955, 

pp. 6-10. Sull’architettura della cattedrale di Catania si segnala C. Bruzelius, The Norman Cathedral of 

Sant’Agata in Catania, in G. Bordi et alii (edd.), L’Officina dello sguardo. Scritti in onore di Maria Anda-

loro. I luoghi dell’arte: immagine, memoria, materia, Gangemi editore, Roma 2014, pp. 121-126, nonché 

i numerosi studi di T. Bella, Bâtir face à la mer: la cathédrale normande de Catane en Sicile: état de la 

question, in «Les cahiers de Saint-Michel de Cuxa» 48, 2017, pp. 23-37; Id., La cathédrale normande de 

Catane (XIe siècle). Nouvelles données d’une recherche en cours, in P. Martin et alii (edd.), Regards croisés 

sur le monument medieval. Mélanges offerts à Claude Andrault-Schmitt, Brepols, Turnhout 2018, pp. 125-

140; Id., Ansgerius quod ego…ecclesiae primus fundamina ieci. La cattedrale normanna di Catania: ma-

teriali per un riesame, in «Arte cristiana» 106, 2018, pp. 404-421; Id., La contea normanna e il mare. Il 

caso della cattedrale monastica di Catania: nuove precisazioni, in R. Martorelli (ed.), Know the sea to live 

the sea. Conoscere il mare per vivere il mare. Atti del Convegno (Cagliari-Cittadella dei Musei, Aula Co-

roneo, 7-9 marzo 2019), Morlacchi editore, Perugia 2019, pp. 341-354. 
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Ad Ansgerio, l’epigrafe assegnava, di più, il ruolo di restauratore della città: il monaco bre-

tone, infatti, non si era limitato solamente a cingere di mura l’abbazia e la cattedrale, inglo-

bandole all’interno della civita, ossia della cittadella monastica. Egli si era impegnato a ripri-

stinare anche le abitazioni dirute nonché a realizzare diverse cisterne e orti dentro la città383. 

In questo modo, grazie ai ruoli ricoperti da Ansgerio, e in seguito dai suoi successori, nonché 

al dinamismo manifestato dall’intera comunità benedettina, tra la fine dell’XI secolo e i primi 

decenni del XII, la civita divenne il nuovo centro propulsore di Catania: baricentro della città 

non solo di natura politica e amministrativa, ma anche e soprattutto di tipo spirituale, grazie 

alla riposizione in cattedrale delle presunte reliquie della santa patrona, giunte nel capoluogo 

etneo nel 1126384. 

La descrizione fornita da al Idrisi, in questo senso, rende noto lo sviluppo a cui andò incontro 

nuovamente la città dopo la conquista delle milizie normanne385. A metà del XII secolo, così, 

erano diversi gli alberghi e i bagni pubblici, taluni probabilmente pure di epoca romana, in 

grado di accogliere i mercanti e i pellegrini che giungevano nel capoluogo etneo. Sinagoghe, 

moschee e ora soprattutto chiese di rito greco e di rito latino, marcavano il paesaggio urbano. 

Le fondazioni cristiane erano promosse o restaurate innanzitutto dal clero e dal notabilato 

locale, ma, a volte, pure dall’alta aristocrazia isolana, come avvenne per la chiesa di San Fi-

lippo, «que est prope ecclesiam Sancta Maria de Catania», da parte di Adelicia Avenel Mac-

cabeo386. Attorno a questi edifici sacri si addensavano sovente le modeste abitazioni delle 

classi subalterne, ma, nei loro pressi, trovavano posto anche dimore di una certa rilevanza, 

appartenenti ai ceti più agiati che traevano le loro fortune dalla gestione del patrimonio 

dell’abbazia e dall’appalto dei redditi della Chiesa387. Questi edifici, pubblici e privati, dovet-

tero essere danneggiati seriamente nel 1169, a causa del terremoto di immani proporzioni che 

                                                           
383 Fasoli, Tre secoli di vita cittadina (1092-1392), cit., p. 118 e p. 143; Bresc, Dominio feudale, consistenza 

patrimoniale, cit., p. 101; e, dunque, Mangiameli, Catania medioevale, cit., p. 38. 
384 Informazioni interessanti sulla strutturazione del tessuto urbanistico delle città normanne in P. Delogu, 

I normanni in città. Schemi politici ed urbanistici, in G. Musca (ed.), Società, potere e popolo nell’età di 

Ruggero II. Atti delle terze giornate normanno-sveve (Bari, 23-25 maggio 1977), Edizioni Dedalo, Bari 

1979, pp. 173-206. Per Catania vd. ancora Mangiameli, Catania medioevale, cit., p. 34 e passim. 
385 Cf. Saitta, Fonti per lo studio del Medioevo, cit., pp. 139-140. 
386 Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 934. Sulla chiesa di San Filippo, notizie, relativamente alle 

fasi più tarde, si ritrovano in Longhitano, La parrocchia nella diocesi di Catania, cit., p. 328. Oltre a questo 

edificio sacro, si segnala l’esistenza, verosimilmente a partire già dagli ultimi anni del XII secolo, della 

chiesa di Santa Maria dell’Elemosina, come è possibile rilevare dai protocolli dell’inchiesta del 1266-1267. 

Il priore Nicola, interrogato dal legato Rodolfo, ricordava, infatti, quando il vescovo Ruggero Orbus si era 

recato processionalmente «in ecclesiam Sancte Marie de Elemosina» (per questo vd. Niese, Il vescovado di 

Catania e gli Hohenstaufen, cit., p. 84). 
387 Fasoli, Tre secoli di vita cittadina (1092-1392), cit., p. 119. 
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si verificò nel settore centro orientale della Sicilia388. I primi segnali di ripresa si intravidero, 

tuttavia, già tre anni dopo, come dimostra la ristrutturazione della chiesa di Santo Stefano389. 

Nel 1091/1092, Ansgerio, oltre a essere stato investito della signoria di Catania, ottenne da 

Ruggero I anche il vicino castello di Aci390. Compreso nel X secolo da al Muqaddasí nella 

lista dei mudun, questo abitato era situato su una scoscesa rupe vulcanica, terminante a stra-

piombo sul mare391. La sua posizione, ben difendibile, lo rendeva un centro strategico per il 

controllo della costa ionica, indispensabile per i propositi di espansione meditati dal signore 

monastico. Propositi che il successore di Ansgerio, il vescovo Maurizio, seppe concretizzare, 

ottenendo da Ruggero II Mascali. 

 

 

  4.3 L’espansione dei domini della Chiesa di Catania nel XII e XIII secolo 

 

Le ottime relazioni intrattenute da Ansgerio con la casata Hauteville si tradussero, nel corso 

degli anni Novanta del XII secolo, nell’espansione dei domini della Chiesa di Catania verso 

le estreme propaggini meridionali dell’omonima piana. Già, nello stesso 1098, Goffredo di 

Ragusa aveva dimostrato di essere un protettore dell’abbazia di Sant’Agata, donando il prio-

rato di Santa Maria de Nova presso la città iblea, insieme a un modesto demanio rurale392. 

Tre anni dopo, fu, invece, il cugino Tancredi di Siracusa a intervenire per estendere la giuri-

sdizione del dominus di Catania oltre i confini del territorium della città, segnatamente verso 

Lentini. Il privilegio, in sermone greco, rilasciato insieme alla moglie Muriella nel 1102, at-

tribuiva, così, ad Ansgerio, oltre alla metà del fiume Simeto, che apparteneva al signore di 

                                                           
388 Vd. Miglio, Catastrofi naturali, cit., pp. 52-53; Peri, Villani e cavalieri nella Sicilia medievale, cit., p. 

60; E. Guidoboni-L. Arcifa, Catania medievale e il terremoto del 4 febbraio 1169, in E. Boschi-E. Guido-

boni (edd.), Catania. Terremoti e lave dal mondo antico alla fine del Novecento, Compositori, Bologna 

2001, pp. 35-64; e, infine, Mangiameli, Catania medioevale, cit., p. 52. 
389 Cf. Policastro, Catania prima del terremoto, cit., pp. 153-154, e Falkenhausen, Tra Catania e Paternò. 

Testimonianze greche, cit., p. 164. 
390 Becker (ed.), Documenti latini e greci del conte Ruggero, cit., pp. 92-93. Inoltre, per comprendere in 

maniera più approfondita le vicende di Aci si rimanda a S. Raccuglia, Jachium, in «Rendiconti e Memorie 

della Real Accademia di Scienze, Lettere ed Arti degli Zelanti di Acireale» 4, 1905, pp. 57-61, e C. Urso, 

La «terra Jacii» e le sue vicende economico-sociali nel secolo XIV, in Saitta (ed.), Città e vita cittadina nei 

paesi dell’area mediterranea, cit., pp. 313-342. 
391 Vd., ancora, Amari, Biblioteca arabo-sicula, cit., pp. 669-680; Saitta, Fonti per lo studio del Medioevo, 

cit., pp. 138-139; Maurici, Castelli medievali in Sicilia, cit., p. 125 e p. 245, e, infine, De Simone, Catania 

nelle fonti arabe, cit., p. 114. 
392 De Grossis, Catanense Decachordum sive novissima sacra Catanen., cit., pp. 54-55, e Bresc, Dominio 

feudale, consistenza patrimoniale, cit., pp. 97-98. 
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Siracusa, anche e soprattutto una vastissima area, i cui confini sono, però, difficili da rintrac-

ciare393. Nel diploma di Tancredi si fa, infatti, riferimento agli oleastri di ὀυκοὺτ ἐζεμβοὺτζ, 

probabilmente vicino al lago Gornalunga; alla grotta τοῦ χωρίου σουμέτη, evidentemente un 

casale nei pressi del Simeto; alla chiesa delle Grotte del Cordaio, forse un edificio sacro di 

epoca bizantina situato nei pressi di Bonvicino o Carmito; al fiume ὀυὲτ ἐττάῖν, il Dittaino, 

intercettato verosimilmente all’altezza di contrada Spinasanta; e, infine, al passo di Sant’Ana-

stasia394, luogo in cui, negli anni Sessanta del XII secolo, è documentata l’esistenza di una 

scafa, che consentiva di guadare il Simeto in sostituzione del ponte romano andato ormai in 

rovina395. Ma, lo storico Giovambattista de Grossis, pressappoco a metà del Seicento, pub-

blicò la traduzione di un altro privilegio di Tancredi, rilasciato nel giugno del 1102, il quale 

faceva riferimento anch’esso alla precedente donazione396. In questo diploma, andato perso, 

nel quale il signore di Siracusa si presentava come confratello di Sant’Agata, i limiti della 

concessione erano stati, però, allargati sino a giungere al fiume di Lentini, in modo da garan-

tire al dominus etneo il possesso di metà del Pantano397. Per il resto, essi ricalcavano quelli 

indicati nella pergamena greca, con le uniche eccezioni che il Dittaino fosse raggiunto presso 

il Ponte di Ferro, non ancora identificato, e che si concludessero presso il casale di Rachal-

bualch, sotto la terra di Sant’Anastasia398, centro che doveva già appartenere al vescovato399. 

                                                           
393 Cf. Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., pp. 549-551. 
394 Ibidem, pp. 549-551. Vd., ancora, Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale, cit., p. 95. 
395 De Grossis, Catana Sacra, sive de Episcopis catanensibus, cit., p. 88; Fasoli, Tre secoli di vita cittadina 

(1092-1392), cit., p. 145. Presso contrada Giaretta resiste ancora un pilone del ponte romano (per questo L. 

Arcifa, Lo scavo di contrada Gramenna e le dinamiche insediative nel territorio di Valcorrente in età 

altomedievale, in appendice a E. Bonacini-M. Turco, L’insediamento di contrada Gramenna a Valcorrente 

tra tardoantico e altomedioevo. La longue durée di un sito rurale in provincia di Catania, pp. 28-29 [con-

sultato in www.fastionline.org il 20 gennaio 2015]. 
396 De Grossis, Catana Sacra, sive de Episcopis catanensibus, cit., pp. 61-62, e Bresc, Dominio feudale, 

consistenza patrimoniale, cit., pp. 95-96. 
397 Per la concessione del Pantano di Lentini in epoca normanna, cf. Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, 

cit., p. 619; e Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., p. 550. Ma, anche G. Ardizzone, Le origini del 

patrimonio fondiario del Comune di Catania. I. Ex feudo Pantano, Galatola, Catania 1902, pp. 10-12; M. 

Gaudioso, Per la storia del territorio di Lentini nel secondo Medioevo, in «Archivio Storico per la Sicilia 

Orientale» 21, 1925, p. 40 e pp. 45-46; e, quindi, Tramontana, Popolazione, distribuzione della terra e 

classi sociali, cit., p. 229. 
398 Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale, cit., p. 96. Inoltre, sul ponte di Ferro, cf. Id., Un 

monde méditerranéen. Économie et societé en Sicile (1300-1450), École Française de Rome, Rome 1986, 

p. 358, e L. Santagati, Viabilità e topografia della Sicilia antica. II. La Sicilia alto-medievale ed arabo-

normanna, Edizioni Lussografica, Caltanissetta 2013, p. 88 e passim. 
399 Vd. De Grossis, Catana Sacra, sive de Episcopis catanensibus, cit., p. 86, e Maurici, Castelli medievali 

in Sicilia, cit., p. 365. 
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La donazione operata da Tancredi di Siracusa se, da un lato, evidenziava i buoni rapporti 

intrattenuti dai monaci con gli Hauteville, dall’altro, palesava gli interessi del signore di Ca-

tania ad ampliare la sua giurisdizione sui lembi più meridionali della Piana, oltre i confini 

diocesani tracciati nel corso degli anni Novanta dell’XI secolo. Interessi che sembrano essere 

confermati, d’altro canto, dal privilegio falso pubblicato da de Grossis, il quale fu confezio-

nato verosimilmente dai benedettini etnei per anticipare i diritti della loro Chiesa sulla 

piana400. Finalmente, essi furono ottenuti nel 1125 da Maurizio, il quale aveva fatto esplicita 

richiesta a Ruggero II di avere maggiori estensioni per il pascolo degli armenti dell’abbazia. 

Il comes diede, così, al vescovo un’ampia zona compresa tra i tre oleastri e le tamarici; la 

Grotta del Simeto; le mandre di Rao il porco; lo Stagno delle Sanguisughe; il canale di Belis; 

il Ponte di Pantaleone sul Dittaino, forse un ulteriore appellativo per designare quello di Ferro; 

e il fiume Simeto, raggiunto, ancora una volta, sotto l’abitato di Sant’Anastasia, a partire dal 

quale si estendeva la vasta e potente signoria aleramica. 

Il σιγίλλιον del 1125, che sembra essere una copia cancelleresca sostanzialmente fedele, oltre 

a estendere i domini della Chiesa di Catania verso meridione, li ampliava anche sul versante 

ionico. Ruggero II, infatti, concesse al vescovo il territorio di Mascali, insieme a diversi di-

ritti401. È abbastanza difficoltoso riuscire a ricostruire i limiti di questa assegnazione, che, 

però, si possono provare a definire a partire da un altro documento edito da de Grossis: lo 

storico, infatti, ha riportato una descrizione dei confini del tenimentum Mascalarum, traditi 

probabilmente da una pergamena andata persa402. Si possono, così, provare a identificare, con 

una certa cautela, alcune località menzionate nel diploma, quali, per esempio: la cryptam de 

Acchupardo con Grotte presso Mangano403; l’ecclesiam Dei Genitricem Eremitarum con 

                                                           
400 Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale, cit., p. 96. Sulla Piana di Catania e sulle diverse 

problematiche a essa connesse, cf. C. Formica, La Piana di Catania, Libreria Grandangolo di Salvarani 

Paolo, Napoli 1970; S. Tramontana, Spazio, tempo, mentalità, in Musca (ed.), Terra e uomini nel mezzo-

giorno normanno-svevo, cit., p. 24, e Sardina, Tra l’Etna e il mare, cit., pp. 43-52. Si rimanda, però, anche 

a R. Brancato, Nuovi dati sul tracciato della Catina-Agrigentum. Insediamento e viabilità nella Piana di 

Catania (Sicilia orientale), in «Journal of ancient topography» 29, 2019, pp. 309-340, e soprattutto a Id., 

Topografia della Piana di Catania. Archeologia, viabilità e sistemi insediativi, Edizioni Quasar, Roma 

2020. 
401 Su questo, vd. Ménager, Notes critiques sur quelques diplômes normands, cit., pp. 169-171, e V. von 

Falkenhausen, I diplomi dei re normanni in lingua greca, in G. De Gregorio-O. Kresten (edd.), Documenti 

medievali greci e latini. Studi comparativi. Atti del Seminario di Erice (23-29 ottobre 1995), Fondazione 

CISAM, Spoleto 1998, pp. 279-280. Infine, si consulti ancora Ead., Tra Catania e Paternò. Testimonianze 

greche, cit., p. 166. 
402 Cf. De Grossis, Catana Sacra, sive de Episcopis catanensibus, cit., pp. 79-81, e Bresc, Dominio feudale, 

consistenza patrimoniale, cit., p. 97. 
403 Ibidem, p. 97. 



103 

 

quello che divenne nel Trecento il priorato benedettino di San Giacomo404; Calanna con la 

Val Calanna405; nonché, infine, lo hospitali Blanchardi con lo stesso xenodochium che sor-

geva nell’odierna frazione di Bongiardo, ricadente nell’attuale comune di Santa Venerina406. 

Dopo circa un quarantennio dalla rifondazione dell’episcopato, il dominio della Chiesa etnea 

si estendeva, in tal modo, non più soltanto sul capoluogo etneo e sul vicino castello di Aci, 

ma anche sulla piana di Catania, sino al Pantano di Lentini, sul castrum di Sant’Anastasia 

nonché su Mascali, che, a metà del XII secolo, era descritta da al Idrisi come un «villaggio 

situato in cima d’un alto monte»407. Le relazioni intrattenute dal vescovato con i dominatores 

limitrofi ai suoi possedimenti, nella fattispecie con i confinanti di Sant’Anastasia e Mascali, 

non furono sempre idilliache: mentre con gli aleramici sono documentati attriti per le loro 

mire sul capoluogo etneo, con l’Archimandritato del Santissimo Salvatore di Messina, invece, 

dissidi si registrarono a metà degli anni Quaranta del XII secolo. Infatti, alcuni anni dopo aver 

perso il monastero τοῦ ‘Αγίου ΄Ιωάννου ποταμοῦ ψυχροῦ, dato nel 1137 al monastero mes-

sinese408, il vescovo di Catania Yvenus/Giovanni, si oppose fermamente alla costruzione di 

un nuovo mulino sul Fiumefreddo da parte dell’archimandrita Luca409. Yvenus/Giovanni ri-

teneva, infatti, che una nuova struttura avrebbe compromesso l’integrità del mulino apparte-

nente ai monaci catanesi410. Per questo, Luca si rivolse alla Curia regia, perché si pronun-

ciasse sulla vicenda, la quale effettivamente fu risolta a favore del monastero del Santissimo 

Salvatore. Quest’ultimo rimaneva, a ogni modo, obbligato a risarcire gli eventuali danni che 

il suo mulino avesse potuto arrecare a quello catanese. 

Non si possiedono informazioni precise sulle ragioni che condussero i membri della Curia a 

pronunciarsi a favore dell’Archimandritato messinese, il quale sembra aver ottenuto maggiori 

                                                           
404 G. Guliti, Lo «hospitali Blanchardi» e la chiesa del SS. Salvatore in territorio di Santa Venerina, in 

«Incontri. La Sicilia e l’altrove» 6, 2017, p. 55. Per il priorato benedettino, cf. G. Pistorio, Il priorato di 

San Giacomo a Zafferana Etnea, Prestifilippo Editore, Catania 1965. 
405 Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale, cit., p. 97. 
406 Guliti, Lo «hospitali Blanchardi» e la chiesa del SS. Salvatore, cit., p. 53 e passim. 
407 Saitta, Fonti per lo studio del Medioevo, cit., p. 157; e Tramontana, Popolazione, distribuzione della 

terra e classi sociali, cit., p. 232. Nel 1206, essa era ancora detta villa Mascalarum, come è possibile ap-

prendere dal documento edito da Scheffer-Boichorst, Urkunden und Forschungen zu den Regesten, cit., pp. 

400-402. 
408 M. Scaduto, Il monachesimo basiliano nella Sicilia medievale, cit., p. 240; Breccia, Il σιγίλλιον italo-

greco nell’età del regno normanno, cit., p. 7; Falkenhausen, I mulini della discordia sul Fiumefreddo, cit., 

p. 228; ed Ead., Una sentenza di Sanctorus magne regie curie magister iustitiarius (Messina, 1185), in 

«Recueil des travaux de l’Istitut d’études byzantines» 50, 2013, p. 522. 
409 Sull’archimandrita Luca, notizie in V. von Falkenhausen, Onofrio, archimandrita del S. Salvatore de 

Lingua Phari, e gli arcivescovi di Messina, in «Archivio storico messinese» 99, 2018, pp. 10-14. 
410 Falkenhausen, I mulini della discordia sul Fiumefreddo, cit., pp. 228-229. 
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privilegi rispetto a quanti ne avesse chiesti. Di contro, appaiono ben evidenti gli interessi 

nutriti da entrambe le comunità monastiche su quest’area, sulla quale il vescovato etneo tentò 

di radicare la sua presenza sin dai primi anni del XII secolo. Il dominio del presule etneo 

raggiunse la sua massima espansione nel 1213, allorquando la Chiesa di Catania comprò dal 

conte Armaleo Monaldeschi il castrum di Calatabiano per quindicimila tarì, la cui somma fu 

raccolta con una tassa comminata agli abitanti di Catania, Aci, Sant’Anastasia e Mascali411. 

In questo modo, nel corso degli anni Venti del Duecento, il vescovato poté contare su un 

dominio territoriale che si estendeva sul versante ionico, quasi senza soluzione di continuità, 

dal capoluogo etneo sino alle magnae divisae di Taormina. 

 

 

  4.4 La società catanese e acese tra XI e XIII secolo 

 

L’esiguità delle fonti documentarie su Catania e Aci se, da un lato, forniscono scarsi elementi 

per la ricostruzione dell’assetto urbanistico dei centri etnei, dall’altro, offrono dati di un certo 

interesse per tentare di gettare maggiore luce sulla composizione delle loro società. La con-

cordia rilasciata dal vescovo Giovanni ai cives catanesi nel 1168, da questo punto di vista, 

restituisce un’importante informazione sulla presenza nel capoluogo etneo di comunità latine, 

greche, ebraiche e saracene, forse già dotate di una loro organizzazione rudimentale412. Or-

ganizzazione che probabilmente dovette intervenire anche in occasione della costruzione di 

castello Ursino, nell’ambito della quale furono stanziate duecento onze mediante un’apposita 

deliberazione che sancì il prelievo da una cassa comune413. 

                                                           
411 Niese, Il vescovado di Catania e gli Hohenstaufen, cit., pp. 89-91; Bresc, Dominio feudale, consistenza 

patrimoniale, cit., p. 93; L. Sorrenti, La giustizia del vescovo a Catania, cit., p. 47. Su Calatabiano, vd. F. 

Maurici, La “Terra Vecchia” di Calatabiano. Per l’archeologia postmedievale in Sicilia, in La Sicilia dei 

terremoti. Lunga durata e dinamiche sociali. Atti del convegno di Studi (Catania, 11-13 dicembre 1995), 

Giuseppe Maimone editore, Catania 1997, pp. 139-166. Sulla liceità circa l’imposizione della tassa per 

l’augmentum feudi, vd. H. Niese, Die Gesetzgebung der normannischen Dynastie im regnum Siciliae, M. 

Niemeyer, Halle an der Saale 1910, p. 109. 
412 cf. Fasoli, Tre secoli di vita cittadina (1092-1392), cit., p. 125. 
413 Vd. Huillard-Breholles, Historia diplomatica Friderici II, cit., p. 528, che riporta la lettera di Federico 

II del 24 novembre 1239, indirizzata agli universi homines Cataniae. Inoltre, sul castello Ursino vd. V. 

Casagrandi, La fondazione del Castello Ursino, in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale» 4, 1907, pp. 

109-115; G. Agnello, L’architettura sveva in Sicilia, Collezione meridionale, Roma 1935, p. 400; M. Gau-

dioso, Il Castello Ursino nella vita pubblica catanese del secolo XV, in «Bollettino Storico Catanese» 5, 

1940, pp. 202-222; e, quindi, B. Saitta, Catania nel medioevo (con documenti inediti di età aragonese), 

CUECM, Catania 1996, pp. 54-55 e p. 95. 
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Tra i documenti più antichi e compositi che riguardano la società di Catania e quella di Aci 

vi sono certamente le jarâ’id. Dette anche πλατειαι e plateae, queste pergamene riportavano 

i nomi degli “uomini degli elenchi” dimoranti nel capoluogo etneo e nel vicino centro co-

stiero, assegnati nel corso degli anni Novanta dell’XI secolo da Ruggero I ad Ansgerio414. 

Per quanto concerne Aci, non solo si conserva la platea donata dal comes, ma pure il suo 

rinnovo, effettuato nel 1145 da Ruggero II, mentre per Catania rimane solamente il docu-

mento di conferma, emesso dallo stesso rex negli anni Quaranta del XII secolo415. 

La jarâ’id di Aci del 1095 assegnava, così, all’abate di Sant’Agata trecentonovanta fuochi, 

cinquantatré dei quali erano individuati nel privilegio attraverso il nome delle vedove, mentre 

il resto mediante il nome del capofamiglia416. Lo studio condotto da Adalgisa De Simone 

sulle serie onomastiche presenti in questa πλατεια ha gettato luce sulle professioni di tali 

homines nonché sulla loro presunta religiosità e provenienza417. In tal modo, insieme a uomini 

di una certa rilevanza sociale, tra i quali figuravano due qā’id ancora viventi, un nā’ib (luo-

gotenente), un kātib (notaio o scrivano), il figlio di un ḥākim (governatore o giudice) e la 

vedova di un faqīh (giurista), erano riportati nella jarâ’id di Aci pure uomini di medio e basso 

ceto. Tra di essi, erano elencati, per esempio, mercanti, venditori di svariati prodotti, fale-

gnami, marmorai, pescatori e cacciatori, barbieri nonché ancora setaioli. Taluni nomi face-

vano poi riferimento a veri e propri epiteti dal sapore popolaresco418. 

Più composito, invece, sembra essere l’ambiente sociale che emerge dalla jarâ’id di Catania 

del 1145, rinnovata da Ruggero II sulla base di una πλατεια, concessa dal comes a metà degli 

anni Novanta dell’XI secolo. La dimensione di civitas del capoluogo etneo sembra rivelarsi 

                                                           
414 Sulle jarâ’id/ πλατειαι/plateae si era già pronunciato C.A. Garufi, Censimento e catasto della popola-

zione servile. Nuovi studi e ricerche sull’ordinamento amministrativo dei Normanni in Sicilia nei secoli XI 

e XII, in «Archivio Storico Siciliano» 49, 1928, pp. 1-100. 
415 Cf. Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., pp. 547-549; Peri, Il villanaggio in Sicilia, cit., p. 14 e 

p. 56; Id., Villani e cavalieri nella Sicilia medievale, cit., pp. 11-13; e, infine, Brühl, Diplomi e cancelleria 

di Ruggero II, cit., pp. 193-194 e p. 200. 
416 Panero, La «servitù della gleba» e il villanaggio, cit., p. 94 e 105.  
417 De Simone, Catania nelle fonti arabe, cit., pp. 119-129. Inoltre, su questi temi cf. Ead., L’onomasticon 

arabicum e gli antroponimi arabo-greci nei diplomi di S. Cusa, in «Atti della Reale Accademia di Scienze 

Lettere e Arti di Palermo» 35, 1975-1976, pp. 259-266, e A. Nef, Anthroponymie et jarā’id de Sicile: une 

approche renouvelée de la structure sociale des communautés arabo-musulmanes de l’île sous les Nor-

mands, in M. Bourin et alii (edd.), L’Anthroponymie document de l’histoire sociale des mondes méditerra-

néens médiévaux. Actes du colloque international organisé par l’École française de Rome avec le concours 

du GDR 955 du C.N.R.S. “Genèse médiévale de l’anthroponymie moderne” (Rome, 6-8 octobre 1994), 
École française de Rome, Rome 1996, pp. 123-142. 
418 De Simone, Catania nelle fonti arabe, cit., p. 120 e p. 122. Sui mercanti, cf. H. Bresc, Le marchand, le 

marchè et le palais dans la Sicile des Xe-XIIe siècles, in Mercati e mercanti nell’Alto Medioevo. L’area 

euroasiatica e l’area mediterranea. Settimane di studio del Centro italiano di studi sull’alto medioevo, 

Fondazione CISAM, Spoleto 1993, pp. 285-325. 
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anzitutto dal numero degli “uomini degli elenchi” riportati nel documento: esso annoverava 

seicentosettantacinque fuochi, individuati attraverso la trascrizione di cinquecentoventicin-

que capifamiglia, novantaquattro vedove, ventitré schiavi, venticinque giudei e otto ciechi. 

Benché alla lettura delle serie onomastiche risalti subito la mancanza nell’elenco di un qādī 

(giudice), svariate erano, però, le professioni esercitate nel capoluogo etneo pertinenti la sfera 

religiosa e quella dell’istruzione. In tal modo, a metà del XII secolo, a Catania erano presenti 

due faqīh e un figlio di faqīh, due mu’adhdhin (muezzin), due muqri’ (lettori coranici), quattro 

mu’addib (precettori), due mu’allim (maestro) nonché due murābit e un figlio di murābiṭah, 

termini, questi ultimi, che sembrano essere legati al ribāt (avamposto fortificato) o agli Al-

moravidi e ai loro ideali religiosi419. Di un certo rilievo sociale erano anche e soprattutto le 

funzioni di al-‘arīf (caporale), al-kātib ovvero di al-nuṭāri (notaio), al-muqaddim (capo), al-

qā’id (capo), al-ra’s (capo) e, dunque, di sāḥib al-sūq (preposto al mercato)420. Nella platea 

di Catania apparivano numerosi pure i mestieri di mercanti e venditori di prodotti vari, affian-

cati da macellai, panettieri, muratori, fabbri, tagliapietre, taglialegna, falegnami, trasportatori, 

incisori, orafi, sellai, fabbricanti di vasi, fabbricanti di tegole, calzolai, barbieri, levatrici e 

setaioli421. Questi ultimi, in modo particolare, erano i più rappresentati non solo a Catania, 

ma pure ad Aci, testimoniando una certa importanza della tintura e della tessitura della seta 

nel sistema economico del Val Demone già da epoca islamica422. 

Le indagini condotte dalla De Simone hanno provato a fare luce pure sulle dinamiche sottese 

alla mobilità interna della Sicilia musulmana nonché alle antiche migrazioni, che hanno con-

sentito l’arrivo di uomini dalle diverse regioni del vasto mondo islamico423. In questo modo, 

la studiosa ha potuto riscontrare per Aci, oltre alla provenienza di gente dall’area palermitana 

o dalle più vicine Giūdhiqah (Iudica) Giāṭū (Iato) e al-qammaratī (Cammarata), pure da Ge-

rusalemme, dalla penisola Arabica, dall’Egitto, dallo Yemen e dalla Siria. Gli etnici rilevati 

                                                           
419 Per quanto riguarda la definizione di ribāt, vd. M. Bernardini, Ribat, in Enciclopedia dell’Arte Medie-

vale, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1998, pp. 940-943. Notizie ancora in H. Bresc, Du ribāt au presi-

dio, les enjeux et les contrôles des Détroits siciliens, in R. Villari (ed.), Controllo degli Stretti e insediamenti 

militari nel Mediterraneo, Laterza, Bari-Roma 2002, pp. 97-127, e in Tramontana, L’Isola di Allāh, cit., 

pp. 182-183. In una pergamena di Paternò del 1208 è menzionato il muro Marabotti (Garufi, Per la storia 

dei secoli XI e XII. I de Parisio e i de Ocra, cit., pp. 369-371, e Arcifa, Un’area di strada nel medioevo, 

cit., p. 194), il cui vocabolo è da ricondurre molto verosimilmente ai termini murābit e murābiṭah. 
420 De Simone, Catania nelle fonti arabe, cit., pp. 124-125. 
421 Ibidem, p. 126. Per questi temi, cf. ancora Metcalfe, Muslim and Christians in Norman Sicily, cit., pp. 

74-76. 
422 Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale, cit., p. 100. Assai interessante è, tal proposito, il 

contributo di A. Messina, Uomini e mestieri della Sicilia normanna, in «Quellen und Forschungen aus 

italienischen Archiven und Bibliotheke» 73, 1993, pp. 19-51. 
423 Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale, cit., p. 99. 
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dalla jarâ’id di Catania documentano, invece, l’esistenza di un movimento orientale che ha 

interessato regioni più distanti, come Nağd, Sa‘īd, Ḥigiāz, ‘Irāq, ‘Omān e Ṭabaristān, sebbene 

adeguatamente rappresentati appaino anche i paesi del Maghrib e al-Andalus424. 

Molto più scarne sono, invece, le notizie riguardanti la comunità greca di Aci e Catania. Di 

recente, si è supposto come taluni nomi delle πλατειαι del 1095 e del 1145, quali, per esempio, 

Yāni (Giovanni) e Bātrū per Aci e Niqūla (Nicola) e Ğ.rğīsa (Giorgio) per Catania, possano 

essere appartenuti a greci, anche se non è dato sapere se musulmani o cristiani425. A gettare 

maggiore luce su questa comunità, in relazione, tuttavia, alla città di Catania, concorre anche 

la già citata pergamena del 1103 di ΄Ιάκωβος ἐπίσκοπος, nella quale, oltre a questo vescovo, 

compaiono alcuni esponenti del clero greco, come il presbitero Licasto, Scolario, il figlio del 

prete Andrea, i notai Giovanni e Leone nonché, infine, Basilio Sittaseres426. La loro comu-

nità, che era tra le più antiche del capoluogo etneo parimenti a quella ebraica, dovette rima-

nere in auge ancora per diverso tempo427. 

Ancora più striminzite sono le informazioni sulla comunità giudaica etnea, le cui prime atte-

stazioni a Catania rimontano al periodo tardo imperiale428. Nella jarâ’id di Catania del 1145 

erano stati trascritti i nomi di venticinque ebrei, pure essi obbligati a corrispondere i tributi 

all’abate vescovo di Sant’Agata429. La charta del 1168 del vescovo Giovanni, testimoniando 

la presenza di un ampio multiculturalismo, sosteneva l’equiparazione dal punto di vista giu-

diziario tra i latini, espressione della classe dominante, da un lato, e i greci, gli ebrei e i sara-

ceni, dall’altro. Quella giudaica fu molto probabilmente la comunità più laboriosa della città, 

svolgendo disparate attività, tra cui talune ritenute dai cristiani peccaminose, come il prestito 

                                                           
424 De Simone, Catania nelle fonti arabe, cit., pp. 127-129. 
425 Metcalfe, Muslim and Christians in Norman Sicily, cit., p. 76. 
426 Cf. Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., p. 552-554, e Falkenhausen, Tra Catania e Paternò. 

Testimonianze greche, cit., pp. 162-163. 
427 Nel 1169, il prete Arcadio ricostruì a Catania la chiesa di Santo Stefano (vd. Guillou, Recueil des in-

scriptions grecques, cit., p. 200, e Libertini, Catania nell’età bizantina, cit., 255). 
428 Diverse sono le epigrafi ebraiche rinvenute nel capoluogo etneo, riportabili anche al IV secolo d.C. (vd. 

G. Manganaro, Iscrizioni tardo-imperiali da Catania, in Atti del III Congresso internazionale di epigrafia 

greca e latina, L’erma di Bretschneider, Roma 1959, pp. 347-349; Id., Ancora di due epigrafi giudaiche di 

Catania prive di simboli, in «Archivio Storico Siracusano» 5-6, 1959-1960, pp. 201-202). In generale, sulla 

comunità ebraica di Catania, si rimanda a N. Foiadelli Vinciguerra, Ebrei a Catania. Dalle origini al 1492, 

Bonanno editore, Acireale-Roma 2010. 
429 Sul problema dei villani, oltre a Metcalfe, Muslim and Christians in Norman Sicily, cit., cf. pure Petralia, 

La «signoria» nella Sicilia normanna e sveva, cit., pp. 233-270, nonché soprattutto O. Condorelli, “Villani 

intuitu personae” e “villani respectu tenimentorum”. Vincoli di dipendenza personale e categorie del di-

ritto comune nella Sicilia dei secoli XII-XIII, in E. Montanos Ferrìn (ed.), El Derecho frente a la relación 

del hombre con la tierra en el trànsito de la edad media a la edad moderna, Editorial Dykinson, Madrid 

2019, pp. 25-109. 
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a usura430. Gli ebrei ebbero in città il loro quartiere, suddiviso in Giudecca di susu e Giudecca 

di iusu, nella quale dimorarono sino alla loro espulsione avvenuta alla fine del XV secolo per 

ordine di re Ferdinando il Cattolico431. 

La presenza a Catania di latini, sotto la cui definizione erano compresi Normanni, Francesi 

in generale, Lombardi e uomini dell’Italia meridionale, è pure essa scarsamente documentata 

a causa dell’esiguità delle fonti documentare. Così, oltre ad alcuni abati e ad alcuni monaci 

di Sant’Agata, si conoscono per il XII secolo solo pochi nomi, benché essi rappresentassero 

il ceto dirigente del momento. Tra coloro che appaiono menzionati nelle fonti documentarie 

vi era il visconte di Catania, Guglielmo (1102-1103), e un certo Giovanni di Capua (1103); 

mentre, a metà degli anni Quaranta del XII secolo, i tali Absalon, Ansaldo, Bernardo di Sa-

lerno, Gislibert, Guglielmo, Ruggero, tutti artigiani e rivenditori intervenuti in occasione della 

compravendita di un’abitazione432. A partire, però, dai primi decenni del XIII secolo, le per-

gamene documentano sempre di più la presenza di latini, la cui condizione era divenuta nel 

tempo più solida dal punto di vista economico e sociale, mentre la loro presenza più consi-

stente in un’Isola che dal IX secolo era stata controllata da signori musulmani433. 

 

 

  4.5 Lo sfruttamento dello spazio dominato 

 

Le carte prodotte tra l’XI e il XIII secolo consentono, in parte, di gettare luce pure sulle mo-

dalità di sfruttamento dello spazio dominato dall’abate e vescovo. Le jarâ’id di Aci e Catania, 

                                                           
430 Che quella ebraica fosse stata tra le comunità più attive della Sicilia è testimoniato dai documenti della 

Geniza de Il Cairo. Su questo, cf., tra gli altri, S.D. Goitien, A Mediterrean society. I. Economic foundation, 

Berkeley-Los Angeles 1967, p. 20, 39 e passim, e Id., Sicily and Southern Italy in the Cairo Geniza docu-

ments, in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale» 67, 1971, pp. 9-19. 
431 Oltre al lavoro di Foiadelli Vinciguerra, Ebrei a Catania, cit., vd. anche M. Gaudioso, La comunità 

ebraica di Catania nei secoli XIV e XV, Giannotta, Catania 1974, e A.G. Cerra, Gli ebrei a Catania nel XV 

secolo. Tra istituti e società, Bonanno editore, Acireale-Roma 2020. Per quanto riguarda, invece, il pro-

blema degli ebrei in Sicilia, si rimanda a R. Strauss, Gli Ebrei di Sicilia dai Normanni a Federico II, Flac-

covio, Palermo 1992, e a D. Abulafia, Gli ebrei di Sicilia sotto i Normanni e gli Hohenstaufen, in N. Bucaria 

et alii (ed.), Ebrei e Sicilia (Catalogo della Mostra, Palermo 24 aprile-22 maggio 2002), Flaccovio, Palermo 

2002, pp. 69-92. 
432 Vd. Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., pp. 549-554, e Falkenhausen, Tra Catania e Paternò. 

Testimonianze greche, cit., pp. 167-169. Sull’onomastica lombarda, cf. A. Messina, Onomastica “lom-

barda” nelle carte normanne di Sicilia, in ««Bollettino storico-bibliografico subalpino» 94, 1996, pp. 313-

331. 
433 Cf. Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit.; mentre, per un quadro di sin-

tesi sulle fasi della conquista dell’Isola si rimanda ancora una volta a Vanoli, La Sicilia musulmana, cit., 

pp. 51-61. 
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in tal senso, come si è già visto, forniscono le più antiche informazioni circa l’esistenza di 

un’embrionale economia basata sulla gelsicoltura, la cui espansione, però, nella regione etnea 

dovette consolidarsi soltanto nel corso del Quattrocento434. Così, nelle plateae appartenenti 

al presule catanese, il mestiere più documentato risulta quello del setaiolo, probabilmente 

nella sua doppia accezione di tintore e di tessitore della seta. Ma, le liste restituiscono notizie 

anche sulle attività connesse con lo sfruttamento del bosco, poiché attestano la presenza tra 

gli “uomini degli elenchi” di alcuni taglialegna e falegnami. Le selve presenti sul vulcano 

costituivano, invero, una risorsa assai importante per l’economia etnea, e siciliana in generale, 

in quanto il legno tratto da esse veniva impiegato sia negli arsenali, per la costruzione di 

imbarcazioni, sia nelle attività edili e artigianali435. La difesa delle aree boschive era conside-

rata, pertanto, indispensabile non solo da parte dell’autorità centrale, ma anche dai vari signori 

isolani. Era, così, possibile rilevare la loro importanza anche dalla presenza di funzionari pre-

posti al loro controllo e alla loro gestione, la cui carica di foresterius, per esempio, nel 1137, 

era ricoperta a Paternò da un tale di nome Odo436. Il bisogno di preservare l’incolto etneo 

veniva ribadito ancora trenta anni dopo: nel 1168, infatti, il vescovo di Catania, abolendo le 

tasse sulla compravendita del legno vivo e del legno morto, raccomandava ai suoi cives di 

sfruttarlo in maniera oculata437. Il bosco, infine, forniva resine e prodotti commestibili, come 

le castagne e le noci, mentre variegata era la selvaggina che lì si poteva cacciare. In maniera 

particolare, erano presenti conigli, cervi, caprioli e la cosiddetta lince pardina. Da questi ani-

mali, oltre alle carni, si ottenevano pelle e pellicce che, una volta lavorate, venivano smerciate 

anche fuori dalla Sicilia attraverso i maggiori porti dell’Isola438. 

Le analisi condotte sulle jarâ’id di Aci e Catania hanno rivelato, invece, la totale assenza di 

mestieri connessi con la coltivazione della vite. Il loro impianto in Sicilia iniziò ad avere 

                                                           
434 Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale, cit., p. 100. 
435 Sugli arsenali, cf. P. Corrao, Arsenali, costruzioni navali e attrezzature portuali in Sicilia (sec. XI-XV), 

in E. Concina (ed.), Arsenali e città nell’Occidente europeo, NIS, Firenze 1987, pp. 33-50. 
436 Garufi, Gli aleramici e i Normanni in Sicilia, cit., pp. 71-72. Vd., inoltre, V. von Falkenhausen, La 

foresta nella Sicilia normanna, in E. Marchetta (ed.), La cultura materiale in Sicilia. Atti del I congresso 

internazionale di studi antropologici siciliani (Palermo, 12-15 gennaio 1978), Circolo semiologico siciliano, 

Palermo 1990, pp. 73-82, nonché P. Corrao, Boschi e legno, in Musca (ed.), Uomo e ambiente nel mezzo-

giorno normanno-svevo, cit., p. 153. 
437 Fasoli, Tre secoli di vita cittadina (1092-1392), cit., p. 121 e pp. 144-145. 
438 A.M. Nada Patrone, Pelli e pellami, in Musca (ed.), Uomo e ambiente nel mezzogiorno normanno-svevo, 

cit., p. 169 e pp. 177-179. Sulla pratica della caccia in epoca normanna, vd., invece, C.A. Willemse, La 

caccia, in Musca (ed.), Terra e uomini nel mezzogiorno normanno-svevo, cit., pp. 261-270. Sui maggiori 

porti dell’Isola, oltre a quello di Messina, sul quale sono già stati indicati riferimenti bibliografici, va men-

zionato anche pure quello di Palermo. Per questo, anche se datato, vd. il contributo I. Peri, Il porto di 

Palermo dagli Arabi agli Aragonesi, in «Economia e Storia» 5, 1958, pp. 433-437. 
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luogo durante l’ultimo decennio dell’XI secolo e soprattutto nei primi decenni del XII per 

esplicito volere dei dominatores laici ed ecclesiastici. Secondo un documento falso del 1904, 

infatti, Ansgerio ottenne dal comes un vasto podere nei dintorni di Taormina, abbastanza 

esteso da contenere quaranta mila viti439. Esso, insieme all’epitaffio di questo abate, rivelava 

gli interessi dei monaci benedettini, i quali erano impegnati nella messa a coltura dei versanti 

meridionale e orientale dell’Etna attraverso l’impianto di vigneti, ma anche di uliveti. Fu so-

prattutto nella zona compresa tra Sant’Anastasia, Pedara e Aci che si sviluppò la vigna e che 

contestualmente iniziò ad attecchire l’abitato sparso, da cui ebbero origine, tra Duecento e 

Trecento, i casali del bosco etneo440. Nel corso degli anni Trenta del XII secolo, le chartae 

del priorato di Santa Maria de Robore grosso testimoniano l’esistenza di vigneti pure nel 

territorio di Adernò, concessi da Adelicia ai monaci di Catania441. Nelle aree in cui sorgevano 

questi vigneti, ma evidentemente anche negli uliveti e nei frutteti in generale, appartenenti 

alle grange etnee, in epoca normanna veniva prodotto il miele. Ciò sarebbe dimostrato 

dall’imposizione di canoni in cera che talune abbazie pretesero di ricevere dalle loro dipen-

denze. Così, per esempio, nel 1205, il vescovo Ruggero, nell’elevazione ad abbazia di Santa 

Maria di Licodia, tra le altre richieste formulate, vi fu quella che riguardò la consegna alla 

cattedrale di Catania di un rotolo di cera in occasione della festa di Sant’Agata442. 

Oltre al bosco e alla fascia mediana dell’Etna messa a coltura con viti e ulivi, era la vasta 

pianura che consentiva alla Chiesa etnea di trarre ingenti risorse economiche. Interessata da 

diverse aree paludose e solcata dai fiumi Simeto e Dittaino, in essa era la coltivazione cerea-

licola a essere soprattutto praticata, ma sue ampie porzioni erano riservate al pascolo dei suini 

e degli ovini443. Tali armenti venivano ricoverati nelle mandre ubicate a ridosso delle masse-

rie che sorgevano presso la Piana di lu Comuni: le stesse che l’abate concesse in affitto ai 

borgesi di Catania nel corso del Trecento e del Quattrocento444. A proposito del Simeto, lungo 

                                                           
439 Ménager, Notes critiques sur quelques diplômes normands, cit., p. 165; Bresc, Dominio feudale, consi-

stenza patrimoniale, cit., p. 95; e Nef, Conquérir et gouverner la Sicile, cit., p. 524. 
440 Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale, cit., p. 101. 
441 Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 528. 
442 De Grossis, Catanense Decachordum sive novissima sacra Catanen., cit., p. 137; Pirri, Sicilia Sacra 

disquisitionibus, cit., p. 1159. Per quanto concerne la produzione di miele e cera in Sicilia, durante l’epoca 

normanna, cf. I. Naso, Apicoltura, cera e miele, in Musca (ed.), Uomo e ambiente nel mezzogiorno nor-

manno-svevo, cit., pp. 203-240. 
443 D. Novembre, L’ambiente fisico, in Musca (ed.), Uomo e ambiente nel mezzogiorno normanno-svevo, 

cit., pp. 41-42. 
444 Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale, cit., pp. 96, 101 e 106. Per quanto concerne la mas-

seria, informazioni si ritrovano in Id., La casa rurale nella Sicilia medievale: masseria, casale e terra, in 

Per una storia delle dimore rurali. Atti dell’incontro (Cuneo 8-9 dicembre 1979), All’insegna del Giglio, 
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il suo percorso sorgevano diversi tharosi, nei quali era praticata la pesca di anguille e di altri 

pesci di acqua dolce445. Le jarâ’id di Aci e Catania, in effetti, documentano la presenza di 

pescatori nei centri controllati dal vescovo, anche se molto probabilmente essi svolgevano la 

loro attività soprattutto in mare, servendosi di piccole imbarcazioni. 

 

 

  4.6 Conclusioni 

 

La concessione di molteplici prerogative da parte del comes ad Ansgerio, nell’ultimo decen-

nio del XII secolo, rappresentò un caso eccezionale per gli anni della Contea. Il monaco bre-

tone, posto alla guida dell’abbazia di Sant’Agata e della vasta diocesi isolana, aveva ottenuto, 

infatti, pure la signoria sulla città di Catania e sul vicino castello di Aci. Soltanto diversi de-

cenni dopo, diritti simili furono concessi da Ruggero II a Patti e poi a Cefalù446. Ansgerio e i 

suoi successori si trovarono, pertanto, a gestire una delle più importanti abbazie isolane, ad 

amministrare una diocesi particolarmente estesa e, infine, a governare dapprima Catania e 

Aci e, in seguito, anche Sant’Anastasia, Mascali e Calatabiano. La creazione di una potente 

signoria nel settore centro orientale della Sicilia, alla fine dell’XI secolo, sembrava contrastare 

con la politica perseguita dagli Hauteville di dare vita a grossi potentati447. Ma, solo in appa-

renza, perché il comes in maniera oculata aveva scelto di investire del dominium sui beni e 

sugli uomini un monaco. Il religioso evidentemente poteva essere interessato ad accumulare 

beni e diritti, anche per accrescere la sua personale autorità e la sua personale influenza nei 

confronti dei suoi sottoposti e, più in generale, nel contesto isolano; ma, alla fine, era sempre 

l’abbazia e la cattedrale a beneficiare di quanto era riuscito a ottenere dagli Hauteville e dagli 

altri dominatores siciliani. Era, pertanto, l’abbazia, e di conseguenza la cattedrale etnea, a 

essere stata investita della titolarità della signoria su Catania e Aci e non il singolo abate 

vescovo. Nel senso che le funzioni pubbliche assegnate dal comes ad Ansgerio, negli anni 

                                                           
Firenze 1980, pp. 375-381. Ancora sulle masserie si è soffermato R. Licino, Ostelli e masserie, in Musca 

(ed.), Strumenti, tempi e luoghi di comunicazione nel Mezzogiorno, cit., pp. 301-321. 
445 Sul tharosio cf. H. Bresc, Tarusu. Nota su un arabismo siciliano poco noto, in «Bollettino del Centro di 

Studi Filologici e Linguistici Siciliani» 15,1986, pp. 406-407. Sulla pesca in epoca normanna vd., invece, 

Id., La pêche dans l’espace économique normand, in Musca (ed.), Terra e uomini nel mezzogiorno nor-

manno-svevo, cit., pp. 271-291. 
446 Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale, cit., p. 92. 
447 Id., Gli Aleramici in Sicilia: alcune nuove prospettive, cit., p. 147. 



112 

 

Novanta dell’XI secolo, non avevano riguardato stricto sensu la sua persona448. Per questo, 

dunque, i poteri signorili conferiti al superiore della comunità monastica e all’episcopus po-

terono essere tramandati ai successori del monaco bretone: a Maurizio, Yvenus/Giovanni e 

Bernardo. Lo strappo che si consumò nel corso degli anni Sessanta del XII secolo tra la co-

munità monastica e il sovrano portò alla deposizione di Guglielmo di Blois, che era un mo-

naco, e all’elezione di Giovanni di Aiello. Ciò significò che la carica abbaziale in quel fran-

gente rimase vacante e che ad amministrare il monastero fu il priore. Il rex, d’altronde, proprio 

perché detentore dello ius patronatus dell’abbazia e della cattedrale, era nelle facoltà di poter 

interferire sulla nomina del superiore della comunità monastica nonché sulle scelte di governo 

che questi intendeva portare avanti sui centri di sua pertinenza449. Dunque, nel momento in 

cui Giovanni di Aiello si ritrovò ad accogliere le richieste dei cives catanesi, accordando loro 

diverse libertates, è verosimile che il sovrano e i suoi stretti consiglieri fossero stati informati 

riguardo al processo di assestamento dei poteri locali che stava verificandosi nella città et-

nea450. 

Gli abati vescovi si giovarono di diverse personalità per espletare il loro triplice ruolo che 

riguardava non solo la gestione dell’abbazia e il governo della diocesi, ma anche il dominio 

su Catania e Aci e sugli altri abitati che essi riuscirono a ottenere nel corso del XII secolo. I 

presuli dovettero servirsi, così, di un apparato funzionariale composito, i cui uffici pertinenti 

al governo della città furono verosimilmente ricoperti da esponenti dell’élite cittadina o da 

personaggi legati per motivi diversi agli stessi monaci. Le fonti documentarie del XII secolo, 

in tal senso, sono molto avare di notizie, restituendo informazioni soltanto sulla presenza ad 

Aci e Catania di tre qā’id, forse convertiti al cristianesimo, posti a capo della fazione musul-

mana della città, e di un visconte, la cui carica, tra il 1102 e il 1103, era ricoperta dal normanno 

Guglielmo451. È a partire dai primi anni del XIII secolo che si può apprendere che il giustiziere 

Filippo era il fratello del vescovo Roberto Orbus e che, nel 1233, Maccarone era, invece, il 

cognato del procuratore del Capitolo452. Dovevano esserci sicuramente molte più personalità 

poste alle dipendenze della cattedrale, che sovrintendevano all’espletamento della giustizia, 

                                                           
448 Ascheri, Medioevo del potere, cit., p. 162. 
449 Per lo ius patronatus vd. Sorrenti, Il trono e gli altari. Beni e poteri temporali, cit., p. 9 e passim. Su 

questi concetti cf., ancora, Ascheri, Medioevo del potere, cit., p. 162. 
450 L’espressione è tratta dal lavoro di Provero, L’Italia dei poteri locali, cit. 
451 Vd. De Simone, Catania nelle fonti arabe, cit., p. 119 e passim, e Niese, Il vescovado di Catania e gli 

Hohenstaufen, cit., p. 81-82. 
452 Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale, cit., p. 105. 
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alla riscossione delle imposte, alla tutela delle strutture pubbliche e alla gestione dei beni della 

Chiesa. Per esempio, è molto verosimile che un funzionario si dovesse occupare per conto 

dell’abate di curare la bassa giustizia presso il casale di Santa Maria di Licodia, dove al priore 

era stato concesso di costituire un casale. è parimenti probabile che un castellano dovesse 

risiedere nella rocche fatta costruire da Ruggero I a Catania negli anni Settanta dell’XI secolo, 

come, pure, un altro dovesse dimorare nella fortezza di Aci453. 

I due abitati erano già allora centri molto importanti, soprattutto il capoluogo etneo. Posti 

entrambi sulla costa ionica, essi potevano contare su un entroterra assai fertile e ricco di risose 

naturali. Dalle miniere etnee, infatti, si estraeva sale ammonico, oro e zolfo. Ad Aci, tuttavia, 

era soprattutto l’economia del bosco a prevalere, anche se con l’arrivo dei Normanni inziò a 

diffondersi la coltivazione della vite. Catania aveva mantenuto, invece, la dimensione di ci-

vitas e la sua importanza derivava dal fatto che basasse la sua economica non solo sullo sfrut-

tamento del bosco e delle fasce mediane del versante meridionale dell’Etna, ma anche sulla 

messa a coltura della vasta piana454. Lì, era coltivato soprattutto il grano, mentre le zone non 

interessate dalla semina erano lasciate libere per il pascolo. Erano molto verosimilmente gli 

esponenti del ceto abbiente, lo stesso che partecipava alla gestione del capoluogo etneo, a 

prendere in affitto le masserie e i terreni posseduti dalla Chiesa etnea. Questi canoni di loca-

zione dovevano rappresentare una voce non indifferente nelle entrate della cattedrale. Tutta-

via, gli introiti su cui questa poteva contare erano molteplici: taluni erano stati aboliti con la 

charta del 1168, mentre altri erano stati ribaditi mediante lo stesso provvedimento emanato 

dal vescovo Giovanni di Aiello455. Tra le entrate più cospicue della Chiesa di Catania dove-

vano annoverarsi probabilmente le tasse corrisposte dagli “uomini [iscritti negli] elenchi”, 

assegnati da Ruggero I ad Ansgerio. Come hanno dimostrato diversi studi, nei quali sono stati 

analizzati i titoli e i mestieri praticati dagli uomini registrati nelle liste, essi non erano villani: 

erano, invece, capifamiglia, anzitutto saraceni ed ebrei, taluni appartenenti al notabilato lo-

cale, mentre altri convertiti al cristianesimo, sui quali gravava un’imposta che pagavano al 

presule di Catania456. Alla corresponsione di questo tributo non erano esenti neppure uomini 

                                                           
453 Cf. Amato di Montecassino, Storia de’ Normanni, cit., p. 256, e Arcifa, La città nel medioevo: sviluppo 

urbano e dominio territoriale, cit., p. 91. 
454 Sui prodotti derivanti dalla trasformazione dei frutti della vite e dell’ulivo, vd. G. Cherubini, I prodotti 

della terra: olio e vino, in Musca (ed.), Terra e uomini nel mezzogiorno normanno-svevo, cit., pp. 187-234. 
455 Vd. Fasoli, Tre secoli di vita cittadina (1092-1392), cit., p. 121 e pp. 144-145, e Condorelli, Campagna, 

città, vincoli di dipendenza personale, cit., pp. 300-301. 
456 Cf. H. Takayama, The administration of the Norman Kingdom of Sicily, Brill, Leiden-New York-Köln 

1993, p. 165, e Petralia, La «signoria» nella Sicilia normanna e sveva, cit., p. 241. 
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che recavano nomi greci, sebbene non è dato sapere se essi avessero abbracciato l’islam. A 

questo proposito, sembra piuttosto probabile ritenere che i greci godessero, forse anche per il 

loro credo, di uno status privilegiato, paragonabile quasi a quello dei latini, nella cui defini-

zione rientravano Normanni, Lombardi, uomini provenienti dalle regioni d’oltralpe e dal 

Mezzogiorno d’Italia. 

È quasi certo che questi gruppi, che componevano la popolazione di Catania, durante il XII e 

il XIII secolo, dimorassero in quartieri ben distinti della città. Così, si potrebbe ipotizzare che 

i greci avessero occupato una parte della collina di Montevergine, probabilmente l’area su cui 

sorgeva l’antico episcopio. È sicuro, invece, che gli ebrei vivessero nella Giudecca di susu, 

la quale, nel corso dei secoli, si espanse a valle, prendendo il nome di Giudecca di iusu. I 

saraceni, musulmani e convertiti al cristianesimo, o almeno una parte di essi, dovevano essere 

insediati nei quartieri bassi e segnatamente in quelli prospicienti il mare, nei pressi dell’antico 

porto saraceno. In quest’area non a caso, dove, all’inizio degli anni Novanta del XII secolo, 

incominciarono i lavori di edificazione della nuova cattedrale, rimase in auge una moschea 

sino al 1179. La presenza sempre più folta di latini a Catania portò, tuttavia, inesorabilmente 

alla cattolicizzazione dello spazio urbano, attraverso la costruzione di nuovi edifici sacri di 

rito latino. 
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5. 

CONSIDERAZIONI FINALI. 

POTERE TRIPARTITO E RUOLI CONVERGENTI 

 

 

L’analisi condotta sulle più antiche pergamene conservate nei tabulari monastici catanesi ha 

permesso, in questa sede, di illuminare la storia delle vicende di una delle maggiori signorie 

episcopali della Sicilia normanna. Le indagini hanno consentito, così, di riflettere oltre che 

sulle figure dell’abate e del vescovo nel contesto isolano, tra XI e XIII secolo, pure sull’auto-

rità esercitata dal dominus sulle res e sugli homines, sulla scorta del quesito posto da Giuseppe 

Petralia su «cosa [fosse] signoria nella Sicilia dei normanni»457. Era stato già lo stesso stu-

dioso pisano ad ammettere, per primo, l’esistenza di questo istituto nell’Isola, sottolineando, 

però, come esso si fosse sviluppato nella Contea e poi nel Regno normanno «secondo regole 

e in soluzioni particolari e inusuali»458. Secondo schemi inconsueti, perché la conquista della 

Sicilia permise agli Hauteville di potere costituire nell’Isola un forte potere centrale, tenace-

mente impegnato a soffocare qualsiasi ambizione circa la formazione nei loro domini di vasti 

potentati, pericolosi per la loro stessa autorità. Per tale motivo, la costituzione di signorie in 

Sicilia era potuta avvenire solamente attraverso la «rinuncia all’esercizio dei diritti giurisdi-

zionali da parte dei comites e poi dei reges, la quale aveva assunto i «tratti di una delega 

precisa e circostanziata, tale da non ledere mai il principio e la realtà della superiore autorità» 

degli Hauteville459. In questo senso, Ruggero I nel 1091/1092 aveva investito l’abate Ansge-

rio, oltre che della signoria su Catania e Aci, pure di «omnia illa iudicia terrena in tota terra 

monasteri que solent pertinere ad reges et ad principes terrenos»460. Un’investitura che, seb-

bene fosse stata concessa al monaco bretone, era da intendersi conferita, piuttosto, all’abbazia 

e alla cattedrale di Catania. 

 

 

 

                                                           
457 Petralia, La «signoria» nella Sicilia normanna e sveva, cit., p. 253. 
458 Ibidem, p. 253. 
459 Ibidem, p. 253. 
460 Becker (ed.), Documenti latini e greci del conte Ruggero, cit., p. 95; Condorelli, Campagna, città, vincoli 

di dipendenza personale, cit., p. 298. 
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  5.1 Abbas, episcopus e dominus 

 

Le prime indagini sulle signorie siciliane, intese, però, nel senso di “signorie feudali”, furono 

condotte da Illuminato Peri ormai settanta anni addietro. Nella pubblicazione che ne scaturì, 

il medievista palermitano, seguendo la descrizione dell’Isola fatta dal geografo al Idrisi, tentò 

di ricostruire la distribuzione del territorio siciliano agli esponenti dell’alta aristocrazia latina 

nonché ai numerosi milites e fideles degli Hauteville. Peri ritornò più volte su questo tema, 

sottolineando spesso come tra le maggiori “signorie feudali” si dovessero annoverare anzi-

tutto quelle degli aleramici e di Adelicia Avenel Maccabeo461, entrambi casati legati ai comi-

tes, poi reges, da stretti vincoli familiari. In realtà, tra la fine dell’XI secolo e i primi decenni 

del XII, Ruggero I e Ruggero II consentirono solo nella Sicilia orientale e solo ai loro con-

giunti più stretti, quali Tancredi Hauteville, Goffredo Hauteville, Enrico “del Vasto” e Ade-

licia, di detenere vaste signorie, con l’unica eccezione dell’abate vescovo di Catania, il quale, 

pur non rientrando in questa categoria, ottenne la città etnea, con il suo ampio territorio, e il 

vicino castello di Aci. Ma, rispetto ai congiunti dei comites, il monaco bretone e i suoi suc-

cessori ebbero ampie prerogative non solo temporali, ma pure spirituali462. 

Infatti, essendo stato nominato abate del monastero agatino, Ansgerio governò l’abbazia e i 

priorati a essa soggetti, i quali erano sì comunità di preghiera, ma si trovarono ugualmente 

impegnati nella gestione di vasti possedimenti ottenuti dai loro fondatori. I ruoli assolti dalle 

dipendenze del cenobio catanese, in questo senso, furono molteplici, poiché esse funsero da 

centri di spiritualità, da luoghi di ricovero per i viandanti nonché da vere e proprie aziende 

agricole. L’abate benedettino, infatti, attraverso i priori e i suoi procuratori si trovò ad ammi-

nistrare numerosi poderi, alcuni dei quali versavano in totale stato di abbandono a causa della 

lunga guerra di conquista condotta in Sicilia dai Normanni. I monaci, pertanto, rivestirono un 

ruolo di primo piano nella messa a coltura di tali appezzamenti, che valorizzarono attraverso 

la piantagione di viti e ulivi e la semina di frumento e orzo463. 

Gli abati, che furono signori di Catania e Aci e, in seguito, anche di Sant’Anastasia, Mascali 

e Calatabiano, ricoprirono pure la carica vescovile della ricostituita diocesi etnea, una diocesi 

decisamente vasta in termini territoriali, la quale si estendeva dal capoluogo etneo sino al 

                                                           
461 Peri, Signorie feudali della Sicilia normanna, cit., pp. 178-179 e passim; Id., Uomini, città e campagne 

in Sicilia, cit., p. 80 e passim; Id., Villani e cavalieri nella Sicilia medievale, cit., pp. 44-45. 
462 White, Il monachesimo latino, cit., p. 163 e ss. 
463 Vd., tra gli altri, la pergamena edita da Garufi, I conti di Montescaglioso, cit., pp. 355-356.  
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settore centrale della Sicilia, inglobando oltre a Catania e Aci, pure Paternò, Adernò, Cen-

torbi, Iudica e Castrogiovanni. Essa, così, a nord confinava con la circoscrizione vescovile di 

Troina-Messina, a est con quella di Agrigento e a sud con quella di Siracusa. Nulla si conosce 

della sede vescovile etnea nel periodo immediatamente precedente all’arrivo dei Normanni 

in città. Solo da una charta del 1103 sembra evincersi la presenza nel capoluogo etneo di un 

episcopos greco, tal Ιάκωβος, forse insediato nella grande chiesa bizantina della città e posto 

a capo del clero greco etneo464. Egli dovette forse coadiuvare, almeno per un breve periodo, 

Ansgerio nella cura animarum, occupandosi segnatamente della pars greca del popolo dio-

cesano, mentre per la pars latina, i benedettini dovettero giovarsi dell’arcidiacono e del clero 

secolare465. Nei castelli e nelle terrae della diocesi, dopo la presa normanna della Sicilia, vi 

furono, così, non più soltanto sacerdoti e monaci greci, ma pure preti e religiosi latini, giunti 

al seguito degli occupanti. Tra di essi, ebbero un posto di eccezione i monaci degli ordini 

militari e non militari di Terrasanta, che ottennero in Sicilia priorati e beni dai signori laici ed 

ecclesiastici. Lo stesso vescovo Ansgerio, infatti, alla fine degli anni Novanta dell’XI secolo, 

si fece promotore della rifondazione del monastero di San Filippo di Agira, il quale lo con-

cesse al santuario gerosolimitano di Santa Maria de Latinis466. È verosimile che questo ceno-

bio fungesse da presidio della cristianità e da polo di irradiazione dell’autorità vescovile et-

nea, in un’area molto distante da Catania e a forte preponderanza musulmana. Appena un 

decennio dopo, lo stesso presule diede all’abbazia di Santa Maria in Valle di Iosaphat la 

chiesa della Madre di Dio presso Paternò, la cui fondazione fu caldeggiata dal potente mar-

chese Enrico “del Vasto”467. 

Gli abati di Sant’Agata, in tal modo, dalla fine dell’XI secolo e sino all’inizio del XIII, eccetto 

che per il breve periodo di Giovanni di Aiello, goderono di un triplice potere, la cui conver-

genza in una sola figura permise ad Ansgerio e ai suoi successori di potere essere annoverati 

tra le personalità più influenti della Contea e poi del Regnum Siciliae. 

 

 

 

 

                                                           
464 Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., pp. 557-558. 
465 Ciccopiedi, Vescovi e monaci tra i secoli X e XI, cit., pp. 207-218. 
466 Garufi, I Documenti inediti, cit., p. 120, e White, Il monachesimo latino, cit., pp. 178 e 339. 
467 Garufi, Gli Aleramici e i Normanni in Sicilia, cit., p. 50. 
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  5.2 L’estensione dei possedimenti  

 

I ruoli ricoperti da Ansgerio e dai suoi successori consentirono all’abbazia e alla cattedrale di 

Catania di riuscire a ottenere vastissimi possedimenti derivanti dalle donazioni effettuate da 

Ruggero I e Ruggero II nonché dagli esponenti del loro parentado, segnatamente da Goffredo 

di Ragusa, Enrico e Simone “del Vasto” e Adelicia Avenel Maccabeo. Agli inizi degli anni 

Novanta dell’XI secolo, dopo avere fondato l’abbazia di Sant’Agata, il comes concesse al 

monaco bretone la signoria della città di Catania e del vicino castello di Aci. Per l’abate, si 

trattò di esercitare una molteplicità di diritti su un territorio assai vasto che dal mare si esten-

deva sino al bosco etneo, confinando a nord-est con le pertinenze di Aci e a nord-ovest, in-

vece, con il territorio di Paternò, il cui castrum nel periodo della reggenza di Adelaide fu dato 

al fratello Enrico. Appare, così, verosimile che, sin dai primi anni dell’arrivo della comunità 

benedettina nel capoluogo etneo, l’abitato di Sant’Anastasia fosse già appartenuto al dominus 

monastico. Il territorio di Catania si estendeva, inoltre, sulla piana, sino al fiume Simeto, per 

ritornare di nuovo al mare. Oltre all’antica civitas, l’abate ottenne anche il castellum di Aci 

con le sue ampie pertinenze, che confinavano a nord con il territorio di Mascali e a sud con 

quello di Catania. Questo era un territorio omogeneo, in quanto compreso tra la vasta mole 

del vulcano e il mare Ionio, ricoperto per lo più da fitti boschi, da cui si traeva il legname 

necessario per la costruzione delle imbarcazioni e per essere impiegato nelle attività edili e 

artigianali. Per queste ragioni, il successore di Ansgerio, Maurizio, negli anni Venti del XII 

secolo, si adoperò per ottenere dal comes il centro di Mascali, al fine di estendere i confini 

della Chiesa etnea sino alle divisae di Calatabiano. Il dominus di Catania non solo riuscì ad 

avere da Ruggero II questo modesto abitato, ma anche numerosi campi che si estendevano 

verso le estreme propaggini meridionali della piana, oltre il fiume Simeto e segnatamente 

vicino all’abitato di Lentini. Si trattò, insomma, per Maurizio di avere per quest’ultima dona-

zione, la conferma comitale di una precedente concessione fatta da Tancredi Hauteville nel 

1102 alla cattedrale di Catania468. I signori monastici ed episcopali cercarono di ampliare 

sempre di più il demanio della Chiesa etnea. Nel primo decennio del XIII secolo, essi com-

prarono, infatti, da Armaleo Monaldeschi la terra di Calatabiano, il cui centro, tuttavia, rien-

trò solamente per un brevissimo periodo nelle loro disponibilità. 

                                                           
468 De Grossis, Catana Sacra, sive de Episcopis catanensibus, cit., pp. 61-62; Cusa, I diplomi greci ed arabi 

di Sicilia, cit., pp. 549-551. 
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Oltre agli abitati su cui esercitarono la loro signoria, Ansgerio e i suoi successori, in qualità 

di abati, ottennero vasti possedimenti sia nel ragusano sia soprattutto sul declivio meridionale 

dell’Etna, grazie alle dotazioni fatte dai signori laici ai priorati benedettini assoggettati all’ab-

bazia di Sant’Agata. Nel 1098, Goffredo Hauteville fondò il priorato di Santa Maria de Nova 

presso Ragusa, che concesse insieme a un modesto demanio rurale al monastero catanese: 

demanio che, nel corso degli anni Venti del XII secolo, fu ampliato dal figlio Silvestro di 

Marsico469. Fu, però, soprattutto sul versante meridionale dell’Etna che l’abbazia agatina riu-

scì a ottenere molte terre e diritti. Nel 1134, Adelicia Avenel Maccabeo, per procurare la 

salvezza eterna al proprio marito, morto qualche anno prima, e per assicurarsi le preghiere 

dei santi monaci catanesi, fondò il priorato di Santa Maria de Robore grosso. In realtà, questo 

cenobio si prefiggeva di svolgere diversi compiti, tra cui quello di accogliere i viandanti che 

transitavano per la vicina via d’altura, definita nelle fonti via «quae venit a Messana in Ader-

nione»470. Il metochion di epoca bizantina, che si trovava nei fitti boschi di Adernò, nel corso 

degli anni Trenta del XII secolo, fu fatto oggetto di ampie concessioni territoriali, le quali 

furono estese dalla domina nel 1156. Si trattava di possedimenti che i monaci misero a frutto, 

attraverso l’impianto di vigneti e uliveti nonché la semina di orzo e frumento. 

Appena tre anni dopo, l’abbazia di Sant’Agata ricevette un altro antico metochion, questa 

volta da parte di Enrico “del Vasto”. Intitolato a San Leone il taumaturgo, nel corso del XII 

secolo, il cenobio riuscì ad accumulare molti beni, grazie alla liberalità di Simone aleramico 

e poi di diversi esponenti del notabilato paternese. Nel 1156, a San Leone fu assoggettato lo 

xenodochium di San Nicolò de Arenis, il cui titolo, nei secoli a seguire, accompagnò quello 

di Santa Maria di Licodia per designare una delle più ricche e potenti comunità benedettine 

d’Europa471. Per quanto riguarda il cenobio della Madre di Dio presso la contrada Licodia, 

esso fu rifondato da Simone “del Vasto” nel 1143. Sin dalla sua istituzione, questo monastero 

poté contare su vastissime tenute, distribuite tra Paternò, Butera e Cerami. Esse furono gestite 

tramite le grange di San Filippo in Pantano, che sorgeva nei pressi della tenuta benedettine 

di Pietralunga; Sant’Ippolito e San Nicolò di Calamio, ubicate nei possedimenti di Butera; e, 

infine, San Salvatore di Cerami. Grazie probabilmente alle sue ricchezze, poco meno di ot-

tanta anni dopo, Santa Maria di Licodia poté assurgere allo stato abbaziale, acquisendo tutte 

                                                           
469 De Grossis, Catanense Decachordum sive novissima sacra Catanen., cit., p. 55; Bresc, Dominio feudale, 

consistenza patrimoniale, cit., pp. 97-98. 
470 Garufi, I conti di Montescaglioso, cit., p. 355. 
471 Garufi, Gli Aleramici e i Normanni in Sicilia, cit., p. 75 e ss. 
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le dipendenze del versante meridionale dell’Etna, tra cui Santa Maria de Robore grosso e San 

Leone in Monte Gibello472. 

Anche in qualità di vescovi, Ansgerio e i suoi successori, tra la fine dell’XI secolo e l’inizio 

del XIII, ottennero diverse chiese, sparse nell’ampio territorio diocesano. La carenza di fonti 

documentarie permette, tuttavia, di avere certezze solamente per gli edifici sacri di Santa Ma-

ria di Paternò, data da Ruggero I, e della θεοτόκου τοῦ Πατρισαντὸς presso Piazza, concessa, 

invece, da Simone “del Vasto” nel 1141473. 

 

 

  5.3 La composizione della società  

 

L’esame delle fonti documentarie ha permesso, in questa sede, di gettare maggiore luce sulla 

composizione della società sia nei domini dell’abate vescovo sia, in parte, nei centri abitati 

della diocesi. Le plateae di Aci (1095 e 1145) e Catania (1145) rappresentano, in tal senso, 

documenti di eccezionale valore, che svelano la folta presenza di saraceni nei due centri abi-

tati costieri, ancora a metà del XII secolo474. Le jarā’id, redatte in arabo, riportano, così, i 

nomi di coloro i quali erano obbligati a pagare le tasse al signore monastico di Catania. Inso-

lute rimangono, tuttavia, le problematiche concernenti la religiosità dei capifamiglia trascritti 

in tali liste, in quanto tra di essi vi erano musulmani, cristiani di rito greco e giudei. La com-

plessità della società catanese sembra emergere, in maniera più evidente, dalla charta rila-

sciata da Giovanni di Aiello nel 1168, tramite la quale il vescovo consentiva a latini, greci, 

giudei e saraceni stanziati nel capoluogo etneo di poter essere giudicati secondo le loro leggi. 

Il documento, così, oltre a tradire notizie circa talune prerogative giurisdizionali esercitate 

dall’episcopus, rende nota la presenza in città di quattro componenti culturali, probabilmente 

già dotate di una rudimentale strutturazione interna e capaci di interloquire con il dominus 

attraverso propri rappresentanti475. Paradossalmente è la pars latina quella per la quale si pos-

siedono meno notizie: a questa factio dovevano appartenere soprattutto sacerdoti e monaci, i 

                                                           
472 Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 1159. 
473 Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., p. 558. 
474 Ibidem, pp. 547-549; e Brühl, Diplomi e cancelleria di Ruggero II, cit., pp. 193-194 e p. 200. 
475 Fasoli, Tre secoli di vita cittadina (1092-1392), cit., pp. 144-145. 
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cui nomi compaiono in qualità di testimoni nelle pergamene redatte tra la fine dell’XI secolo 

e l’inizio del XIII476. 

Questo dato è di un certo interesse, poiché sembra testimoniare che alla conquista normanna 

dell’Isola non seguì un indiscriminato processo migratorio originatosi dalla penisola italiana 

e dalle regioni d’oltralpe verso la Sicilia. Soltanto per i centri controllati dagli aleramici e 

possibile ipotizzare un trasferimento pianificato di intere famiglie provenienti dal Piemonte e 

dalla Liguria, le quali si mossero verosimilmente al seguito dei loro signori477. D’altronde, 

non è un caso che all’interno degli abitati appartenuti o compresi nell’orbita politica dei “del 

Vasto” fossero esistiti quartieri denominati lombardi. A Paternò, così, negli anni Venti del 

XII secolo, è attestata l’esistenza della chiesa di San Nicolò de Lombardis, mentre, nei me-

desimi anni, doveva essere già stato edificato a Castrogiovanni il castello di Lombardia. E, 

Lombardia era, ancora, la denominazione adoperata nella documentazione di metà XII secolo 

per designare un’ampia zona, su cui sorgevano Piazza, Aidone, Pietraperzia e Mazzarino478. 

Per queste ragioni, decisamente complessa doveva apparire l’organizzazione sociale dei cen-

tri della diocesi di Catania. 

Le pergamene del XII secolo, oltre a testimoniare la presenza di Lombardi all’interno degli 

abitati controllati dagli aleramici, rivelano l’intervento di uomini oriundi dall’Italia settentrio-

nale anche presso la corte di Adelicia, ad Adernò. Di più, le chartae emesse dalla dominatrix 

testimoniano l’esistenza in questo oppidum di una società multiculturale, parimenti a quella 

paternese, in quanto, insieme a gente proveniente dalle regioni d’oltralpe e dal Mezzogiorno 

d’Italia, documentati sono anche greci e saraceni, musulmani o convertiti al cristianesimo479. 

La diocesi di Catania, pertanto, tra la fine dell’XI secolo e l’inizio del XIII, accoglieva nei 

                                                           
476 Cf. Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., pp. 549-551; Ménager, Notes critiques sur quelques 

diplômes normands, cit., pp. 145-174; e, quindi, Falkenhausen, Tra Catania e Paternò. Testimonianze gre-

che, cit., pp. 168-169. 
477 V. von Falkenhausen, I gruppi etnici nel regno di Ruggero II e la loro partecipazione al potere, in 

Società, potere e popolo nell’età di Ruggero II, cit., p. 136. Sui buoni rapporti intrattenuti dagli aleramici 

con le città marinare di Genova e Savona, attraverso le cui navi giunsero probabilmente tali famiglie in 

Sicilia, cf. Bresc, I primi Ventimiglia di Sicilia, cit., p. 6, e L. Provero, Dai Marchesi del Vasto ai primi 

marchesi di Saluzzo. Sviluppi signorili entro quadri pubblici (secoli XI-XIII), Deputazione Subalpina di 

Storia Patria, Torino 1992, p. 59. Inoltre, sulle rotte intraprese da queste navi, vd. H. Bresc, La Sicile et la 

mer: marins, navires et routes maritimes (XIe-XIVe siècles), in Navigation et gens de mere en méditerranée 

de la préhistoire à nos jours. Actes de la table ronde du groupement d’intérêt scientifique Sciences hu-

maneis sur l’aire méditerranéenne (Collioure, semptembre 1979), Editions du CNRS, Paris 1980, pp. 59-

67. 
478 Garufi, Gli Aleramici e i Normanni in Sicilia, cit., pp. 59-61, e White, Il monachesimo latino, cit., p. 

175. 
479 Mursia, Strutture signorili a confronto, cit., pp. 112-120 e passim. 



122 

 

suoi abitati una pluralità di gente: latini (Normanni, Lombardi, etc.), greci, giudei e saraceni 

(arabi, berberi, etc.), che erano musulmani, ebrei, cristiani di rito greco e di rito latino, rispetto 

alla quale risulta particolarmente difficile e rischioso pronunciarsi ulteriormente sulla base 

delle scarse informazioni possedute. 

 

 

  5.4 I proventi della signoria monastica ed episcopale  

 

La storiografia italiana dell’ultimo venticinquennio ha gettato luce sui processi di carattere 

economico concernenti la signoria e i suoi legami con il territorio e con gli homines ivi stan-

ziati. In particolare, le ricerche hanno riguardato le modalità di gestione da parte dei signori 

delle risorse economiche e fiscali, mediante indagini portate avanti sul mercato della terra e 

sul prelievo signorile. Ciò ha consentito di indirizzare gli studi su determinate questioni, che 

riguardano primariamente le differenti tipologie di proprietà fondiarie associate al loro sfrut-

tamento, alla mobilità degli stessi beni, all’uso delle risorse naturali e, quindi, alla portata 

degli obblighi gravanti sul ceto contadino480. 

In Sicilia, le indagini di carattere economico legate al mercato della terra sono state condotte 

in maniera particolare da Illuminato Peri e Vincenzo D’Alessandro, sebbene tali temi non 

siano mai stati declinati sul versante della signoria di epoca normanna481. I dati sui processi 

produttivi delle terre nell’Isola, durante il XII secolo, sono assai difficili da rintracciare. È 

piuttosto verosimile che anche in Sicilia, però, parimenti ad altre aree della penisola italiana, 

i grandi signori territoriali avessero concentrato i loro sforzi a esercitare i diritti signorili: 

                                                           
480 Questi temi sono stati approfonditi per la Toscana da C. Wickam, Vendite di terra e mercato della terra 

in Toscana nel secolo XI, in «Quaderni storici» 65, 1987, pp. 355-378, e da S.M. Collavini, Honorabilis 

domus et spetiosissimus comitatus. Gli Aldobrandeschi da “conti” a “principi terrioriali” (secoli IX-XIII), 

Edizioni ETS, Pisa 1998; Id., Il prelievo signorile nella Toscana meridionale del XIII secolo: potenzialità 

delle fonti e primi risultati, in M. Bourin-P. Martinez Sopena (edd.), Pour une anthropologie due prélève-

ment seigneurial dans les campagnes médiévales (XIe-XIVe siècles). Réalités et représentations paysannes. 

Colloque tenu à Medina del Campo du 31 mai au juin 2000, Bibliothèque de l’Ècole des chartes, Paris 

2004, pp. 535-550. Inoltre, di indubbio interesse, in questo stesso volume, è il contributo di S. Carocci, 

Signoria rurale, prelievo signorile e società contadina (sec. XI-XIII): la ricerca italiana, pp. 63-82, e Id., 

Il lessico del prelievo signorile, cit., pp. 171-192. Da tali contributi provengono elementi assai interessanti 

per l’istituzione di un confronto per la Sicilia normanna. 
481 Cf. I. Peri, Terra e uomini: problemi storiografici, in Musca (ed.), Terra e uomini nel mezzogiorno 

normanno-svevo, cit., pp. 13-18, e Id., Uomini, città e campagne in Sicilia, cit.; mentre, di D’Alessandro, 

Paesaggio agrario, regime della terra, cit., pp. 411-447, e Id., Terra, nobili e borghesi nella Sicilia medie-

vale, cit. 
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questi gli garantivano, infatti, un immediato ingresso di liquidità, proveniente dalla riscos-

sione delle tasse che gravano sugli “uomini degli elenchi”, dalle sanzioni giudiziari e, quindi, 

dalle varie bannalità. 

Negli anni Novanta dell’XI secolo, Ruggero I concesse ad Ansgerio, oltre alla signoria su 

Catania e Aci, anche seicentosettantacinque fuochi insediati nel capoluogo etneo e trecento-

novanta nel vicino castello ionico. I loro capifamiglia, i cui nomi erano stati trascritti nelle 

jarā’id della Chiesa di Catania, redatte sulla scorta dei quaterniones del dîwān, erano costretti 

a corrispondere un tributo in danaro al signore monastico ed episcopale. L’ampiezza delle 

terre e il numero degli uomini donati dal comes, se, da un lato, rivelavano il sacrificio patri-

moniale dell’Hauteville, dall’altro, concorrevano a determinare l’importanza del dominus nel 

contesto siciliano. Sembra essere evidente, dunque, anche alla luce delle ampie concessioni 

ottenute, che il vescovo di Catania fosse stato uno dei più ragguardevoli signori isolani tra la 

fine dell’XI secolo e l’inizio del XIII. Le donazioni effettuate dai familiari di Ruggero I, ispi-

rate sovente da sincera devozione, ma anche da ragioni di mera opportunità politica, consen-

tirono nel tempo di accrescere l’autorevolezza e il prestigio dell’abate. Goffredo di Ragusa, a 

tal proposito, nel 1098, trasferì ventinove “uomini dei [suoi] elenchi” nelle liste del vescovo 

catanese, ai quali, pressappoco venti anni dopo, il figlio Silvestro ne aggiunse altri due482. 

Anche Adelicia Avenel Maccabeo, nel 1134, fece dono ai monaci di Sant’Agata di “uomini 

degli elenchi”, dei quali, però, non si conosce il loro numero: essi dimoravano probabilmente 

ad Adernò, poiché, insieme alle loro terre, furono trasferiti al priorato di Santa Maria de Ro-

bore grosso483. 

Ma, chi erano gli “uomini degli elenchi”? Le indagini portate avanti durante questo ultimo 

ventennio hanno fornito nuove informazioni sugli homines che le fonti documentarie del XII 

secolo indicano con il termine villani, ma che più correttamente sarebbero da designare come 

“ar-rjâl al-jarâ-id” e οἴ ἂνθρωποι τῶν πλατεῖων, ossia come gli “uomini degli elenchi”484. 

Secondo Salvatore Tramontana e Pietro Corrao, il loro elemento qualificante era il vincolo di 

risiedere con le loro famiglie sul fondo per assolvere all’incolatum485. Ciò se, da un lato, 

riduceva chiaramente la loro libertà individuale, dall’altro, non bastava a configurare la loro 

condizione come servile. Gli studi condotti su tale problematica hanno rivelato, così, una 

                                                           
482 De Grossis, Catanense Decachordum sive novissima sacra Catanen., cit., p. 55. 
483 Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 528. 
484 Petralia, La «signoria» nella Sicilia normanna e sveva, cit., p. 244. 
485 Vd. Tramontana, Aspetti e problemi dell’insediamento normanno in Sicilia, cit., p. 177, e Corrao, Ge-

rarchie sociali e di potere nella Sicilia normanna (XI-XII secolo), cit., p. 10. 



124 

 

diversità dello status di tali homines sia in relazione all’ambiente in cui risiedevano: città o 

campagna, sia in riferimento alla loro condizione sociale. Diversità che era accentuata ulte-

riormente dalle modalità della loro registrazione, potendosi distinguere tra di essi i villani 

intuitu personae dai villani respectu tenimentorum, ovvero gli “uomini” il cui legame con la 

terra si fondava su una condizione personale ed ereditaria dagli “uomini” il cui vincolo con 

la terra rappresentava, invece, il risultato di una decisione personale, ratificata da un contratto 

stipulato con il signore486. Sebbene tutti gli “uomini iscritti negli elenchi” apparivano acco-

munati da una condizione estranea alla completa libertà, in quanto il signore poteva godere 

della loro disponibilità, il diritto al possesso di un patrimonio personale, trasmissibile eredi-

tariamente e trasferibile da un dominus a un altro, denotava le differenze sociali esistenti 

all’interno della compagine dei cosiddetti villani. Gli studi effettuati sulle pergamene di Aci 

e Catania hanno dimostrato, d’altronde, come nelle plateae del 1095 e del 1145 erano stati 

registrati i nomi di fabbri, muratori, taglialegna, pescatori e commercianti nonché addirittura 

di giudici e signori, di gente, cioè, che non appariva impegnata nella coltivazione della 

terra487. Le liste, pertanto, non riportavano i nomi dei villani, ma esse semplicemente «served 

as register of taxes»488. 

I tributi corrisposti dagli “uomini degli elenchi” rappresentavano una voce non indifferente 

nelle entrate della cattedrale di Catania. L’abate vescovo, tuttavia, poteva contare anche sui 

redditi derivanti dai canoni di locazione delle masserie e dei terreni posseduti dalla Chiesa 

presso la Piana di lu Comuni. È, a ogni modo, il documento del 1168 dato dal vescovo Gio-

vanni di Aiello ai cives catanesi che rende nota la molteplicità dei proventi imposti dalla cat-

tedrale etnea. Dopo il rilascio della charta, erano state abolite le tasse sulla compravendita 

del legno vivo e del legno morto, tratto dal bosco della chiesa: soltanto su quello vivo doveva 

essere pagato un anser; la decima sui prodotti agricoli era rimasta, ma essi potevano essere 

venduti ed esportati liberamente; invece, la decima dei campi, degli agnelli e dei formaggi 

era ora prelevata in natura e non più in danaro; anche la gabella sulle pelli degli agnelli era 

stata revocata. Attraverso lo stesso documento, inoltre, era stato deciso il diritto di molitura 

                                                           
486 Cf. Ibidem, p. 12; Petralia, La «signoria» nella Sicilia normanna e sveva, cit., pp. 237-252; e Condorelli, 

“Villani intuitu personae” e “villani respectu tenimentorum”, cit., pp. 25-109. Su questo tema, decisamente 

interessante è il contributo di J. Johns, Sulla condizione dei musulmani di Corleone sotto il dominio nor-

manno del XII secolo, in «Byzantino-Sicula» 4, 2002, pp. 275-294. 
487 De Simone, Catania nelle fonti arabe, cit., pp. 124-126, e Metcalfe, Muslim and Christians in Norman 

Sicily, cit., pp. 74-76. 
488 Takayama, The administration of the Norman Kingdom, cit., p. 86. 
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nella misura di un tumulo, cioè un sedicesimo della salma. I catanesi erano stati esentati, 

inoltre, dall’equitatura e, infine, ai burgenses della città, parimenti a tutti i milites e i pere-

grini, era stato concesso il libero passaggio sulla scapha del fiume Simeto, presso la Giar-

retta489. 

La carenza delle fonti documentarie non consente, purtroppo, di avere un quadro completo 

dei proventi su cui poteva contare la signoria monastica ed episcopale, tanto più che, pure per 

la Sicilia, è stata documentata di recente l’esistenza di diritti come: lo ius aquandi, il boscati-

cum, l’erbaticum, il glandaticum e il ripaticum, dai quali erano stati esentati i priorati etnei 

nel momento in cui furono fondati da Enrico e Simone “del Vasto” e Adelicia Avenel Mac-

cabeo490. 

 

 

  5.5 Conclusioni 

 

Sulla base delle indagini condotte in questa sede, anche in Sicilia, la signoria monastica ed 

episcopale può essere definita come un apparato politico in cui un soggetto esercitava esclu-

sivamente nei propri domini poteri di natura pubblica, di tipo giudiziario, fiscale e militare, 

ovvero una parte di essi, detenendoli in modo patrimoniale in seguito a una concessione rice-

vuta dagli Hauteville491. 

I dominatores di Catania poterono essere annoverati di certo tra i più importanti signori della 

Sicilia normanna, non solo perché titolari del capoluogo etneo, Aci, Sant’Anastasia, Mascali 

e Calatabiano, ma anche e soprattutto in quanto abati del monastero di Sant’Agata, casa ma-

dre di numerosi priorati e grange sparse nella Sicilia orientale, e vescovi della vasta diocesi 

isolana. In forza del loro triplice ruolo, Ansgerio e i suoi successori riuscirono a incidere a 

fondo negli apparati sociali ed economici delle comunità sulle quali esercitarono le loro fun-

zioni temporali e spirituali. Vi poterono riuscire, però, soltanto attraverso l’intervento dei loro 

numerosi funzionari, laici ed ecclesiastici, che si occuparono di espletare le molteplici prero-

gative dell’abate vescovo sulle res e sugli homines.  

                                                           
489 Fasoli, Tre secoli di vita cittadina (1092-1392), cit., pp. 144-145; Bresc, Dominio feudale, consistenza 

patrimoniale, cit., p. 100; e, infine, Condorelli, Campagna, città, vincoli di dipendenza personale, cit., pp. 

300-301. 
490 Cf. Mursia, Strutture signorili a confronto, cit., pp. 139-141. Su questi diritti, vd. Provero, L’Italia dei 

poteri locali, cit., pp. 130-135. 
491 Ibidem, p. 135 e passim. 
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Le più antiche chartae dei tabulari monastici etnei, in conclusione, sembrano dimostrare che 

nel settore centro orientale della Sicilia, tra la fine dell’XI secolo e il XII, riuscì a costituirsi, 

per volere degli Hauteville, una signoria monastica ed episcopale “forte” e, nel contempo, 

“pervasiva”: una forza che derivava al dominus etneo «dall’ampiezza dei suoi domini, dalla 

pienezza del suo potere giudiziario e fiscale, dalla sua collocazione ai vertici dell’aristocrazia 

[isolana], e [infine] dalla capacità di trasmettere le [sue] prerogative» ai suoi successori nella 

carica di abate e vescovo492; mentre, una pervasività che si manifestava, soprattutto nel capo-

luogo etneo e ad Aci, attraverso la capacità del presule di esercitare un controllo attento della 

società cittadina, perché banalmente vi risiedeva in modo stabile e perché egli era in grado di 

imporre diversi balzelli493. Alcune di queste pravae consuetudines, non a caso, furono abolite 

nel 1168, anno in cui l’autorità del vescovo sembrò vacillare, a causa dell'elezione forzata di 

Giovanni di Aiello, un personaggio estraneo alla comunità monastica etnea, imposto dal po-

tere centrale a discapito del monaco Guglielmo di Blois494. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
492 Cf. S. Carocci, Signori e signorie, in A. Barbero (ed.), Storia d’Europa e del Mediterraneo. VIII/4. Il 

Medioevo (secoli V-XV). Dal Medioevo all’età della globalizzazione. Popoli, poteri, dinamiche, Editore 

Salerno, Roma 2006, p. 437. Vd., inoltre, Id., Contadini, mercato della terra e signoria nell’Europa me-

dievale, in «Storica» 25-26, 2003, pp. 35.  
493 Carocci, Signori e signorie, cit., p. 437, e Id., Contadini, mercato della terra, cit., p. 35. 
494 Fasoli, Tre secoli di vita cittadina (1092-1392), cit., p. 121 e pp. 144-145, e Bresc, Dominio feudale, 

consistenza patrimoniale, cit., p. 94. 
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6.1 

Le pergamene del tabulario del Capitolo della Cattedrale di Sant’Agata 

 

 

6.1.1 

Bolla di papa Urbano II con la quale eleva il monastero di Sant’Agata di Catania a sede 

vescovile, nominando Ansgerio vescovo della diocesi. 

 

Edizione: Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., pp. 522-523; De Grossis, Catana Sacra, 

sive de Episcopis catanensibus, cit., pp. 53-55; Bonadies, Collectanea nonnullorum privile-

giorum, cit., pp. 4-5; e Scalia, Nuove considerazioni storiche e paleografiche sui documenti 

dell’archivio capitolare di Catania, cit., pp. 47-49. 

 

Regesto: Jaffè, Regesta pontificum romanorum ab condita Ecclesia, cit., n. 5460; e A. Giuf-

frida, Gli atti latini della cancelleria del gran conte Ruggero, in «Atti della Reale Accademia 

di Scienze Lettere e Arti di Palermo» 5, 1981-1982, p. 18. 

 

Nota: riferimenti in White, Il monachesimo latino, cit., p. 166. 

 

 

1091, 9 marzo, ind. XIV. 

 

Urbanus Episcopus Servus Servorum Dei Dilecto Fratri Ansgerio Cathaniensi Episcopo Et 

Abbati Eiusque Successoribus Canonice Instituendis in Perpetuum.  

Sicut beatissimi patris et doctoris elegantissimi Gregorii primi scriptis veridicis edocemur 

constat catheniensem, ubi beata agathe et orta et passa est, civitatem episcopalis dignitatis 

antiquitus gloria claruisse. Capta utem a saracenorum populis sicilie insula et illic et per alias 

universe provincie civitates et episcopalis gloria periit et christiane fidei dignitas interivit. 

Post annos vero fere quadringentos divina populum suum respiciente clementia per strenuis-

simus comitem Rogerium christianorum iuri eadem est insula restituta. 

Porro idem egregius comes Romane ecclesie devotissimus filius ubique urbium antique di-

gnitatis anhelans pro tempore gloriam reformate beate Aghates matrem ecclesiam cathane 
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sitam monasterium fore disposuit quatinus illic fratres dei servitiis insistentem pro ipsius sa-

lute pro uxoris defuncte et militum animabus qui eandem terram christianorum dicioni suo 

sanguine reparaverant omnipotentis domini misericordiam implorarent. Nos itaque tanti viri 

devotionem prout dignum est approbantes monasterium quidem illic perpetuo permanere pre-

sentis pagine auctoritate sancimus. Sed enim quia ut prediximus episcopali quondam prero-

gativa catheniensium civitas illustris agnoscitur adicimus et presenti decreto statuimus ut no-

stro quoque tempore ad eandem prerogativam redeat et quicumque in predicta ecclesia a mo-

nachis electus fuerit in abbatem idem populo quoque preesse debeat in antistitem. Porro et 

civitas universa et queque circa vel civitates vel ville vel oppida quae prefatus comes eidem 

monasterio et beato Petro apostolorum principi obtulit vel oblaturus est et quicquid ad catha-

niensem ecclesiam ex antiquo iure pertinuisse poterit comperiri tam in diocesi quam in pos-

sessionibus id in abbatis et episcopi iurisdictione ex integro semper existant. Idemque abbas 

et episcopus et monasterium regulariter et clerum et populum universum canonice regere do-

mino opitulante procuret. Te itaque primum post tanta tempora cathaniensis urbis antistitem 

nostris tamquam beati Petri minibus consecratum presenti privilegii auctoritate donantes tuis 

quoque successoribus decretum hoc ratum perpetuo permanere decernimus ut semper a ro-

mano pontifice consecrentur semper et monachis in abbatem et populo presint in antistitem. 

Denique ut haec perpetuo firma integra et illibata consistant charissimo filio nostro Rogerio 

comiti cristiana fidei propugnatori eiusque uxori et filiis atque militibus pro quorum redem-

ptione catheniensem urbem cum tota diocesi sua beato Petro apostolorum principi suo labore 

restitutam obtulit dei et apostolorum eius gratiam et benedictionem et peccatorum absolutio-

nem ex apostolice auctoritatis quam indigni gerimus vice benevolentiaque donamus quatinus 

et in presenti eorum triumphi eorum acta magnifica dona oblationesque vigeant et in futuro 

praemia eterne beatitudinis inveniat. Si quis autem quod absit his nostris apostolicis constitu-

tionibus pertinaciter obviam ire temptaverit secundo tertiove commonitus si non satisfactione 

congrua emendaverit noverit se omnipotentis dei et sanctorum apostolorum indignatione gra-

viter puniendum et sedis apostolice quam contempsit anathemate confodiendum. Conservan-

tibus autem hec pax a deo et misericordia presentibus et futuris seculis conservetur. Amen. 

Amen. Amen. 

Datum Anagnie VII idus martii. Indict. XIIII. Per manus Ioannis sancte romane ecclesie dia-

coni cardinalis. Anno dominice incarnationis MXCI. Pontificatus vero domini Urbani secu-

ndi pape quarto. 
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6.1.2. 

Ruggero I stabilisce che il monastero di Sant’Agata di Catania sia sede vescovile. No-

mina, pertanto, Ansgerio abate, vescovo e signore di Catania e Aci. 

 

Edizione: Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 520; De Grossis, Catana Sacra, sive de 

Episcopis catanensibus, cit., pp. 50-61; Bonadies, Collectanea nonnullorum privilegiorum, 

cit., pp. 1-2; Amico, Catana Illustrata sive sacra et civilis urbis Catanae, cit., pp. 14-16; 

Scalia, Nuove considerazioni storiche e paleografiche sui documenti dell’archivio capitolare 

di Catania, cit., pp. 49-50; e Becker (ed.), Documenti latini e greci del conte Ruggero, cit., 

pp. 114-116;  

 

Regesto: Ménager, Notes critiques sur quelques diplômes normands, cit., pp. 166-167; e 

Giuffrida, Gli atti latini della cancelleria del gran conte Ruggero, cit., p. 18. 

 

Nota: falso della fine del XII secolo o dell’inizio del XIII. Riferimenti in R. Starrabba, Con-

tributo allo studio della diplomatica siciliana dei tempi normanni. Diplomi di fondazione 

delle chiese episcopali di Sicilia (1082-1093), in «Archivio Storico Siciliano» 18, 1983, pp. 

86 e ss; e Scalia, Il valore storico del documento pergamenaceo n. 1, cit., pp. 21-25. 

 

 

1092, 26 aprile, ind. XV 

 

In nomine Sancte et individue Trinitatis. Summus itaque romane sedis pontifex Urbanus vi-

delicet secundus verus dei cultor et universalis Pastor, universalis ecclesie, mihi Rogerio ca-

labrie comiti atque totius sicilie ore suo sanctissimo, et reverendo precepit, precipiens utpote 

pater Spiritualis me filium suum licet in multis peccantem sanctissime rogavit, quoniam ego 

filius sancte matris ecclesie, ipsam eandem matrem meam boni filii secutus legitimam et lau-

dabilem consuetudinem pietatis manibus enutrirem, et dulciter proveherem, fines suos ma-

gnifice ampliarem propagines et palmites vivos et spirituales in ea studio vigili dilatarem. 

Cuius ergo sanctis et exequendis ego Rogerius Calabrie comes et sicilie obsecundans impe-

rantibus et catholicis institutis sicut Deo preeunte in curribus sue virtutis et propugnatore terra 
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sicilie terra sarracenorum habitaculum nequiciae et infedelitatis, sepulcrum quoque nostri ge-

neris et sanguinis ferro vindicandum mihi diversis in temporibus subiecta fuit. Simili quoque 

modo in diversis temporum permutationibus ad honorem Dei, ad magnificandum et exaltan-

dum nomen suum, et pro anima patris et matris mee et fratris mei Roberti Guiscardi, pro mea 

quoque et omnium parentum meorum, per diversa sicilie loca idonea ecclesias aedificavi 

iussu summi pontificis apostolice sedis. Et episcopos ibidem collocavi, ipso eodem romane 

sedis viro apostolico et laudante et concedente, et ipsos episcopos consecrante. Unicuique 

autem ecclesie et episcopo parrochiam suam dedi et dicavi, ut unusquisque de suis sufficiens 

beneficiis, alterius parrochiam incrustare non presumeret. Inter quas etiam iam dispositas ec-

clesias quia dei virtus et eius magnificentia totam mihi subiugavit siciliam aliam disposui et 

aedificavi ecclesiam collaudante apostolico viro et consecrante ad titulum huius ecclesie in 

cathanensium civitate existentis, quemdam sancte Eufemie priorem catholicum, et honestis-

simum in abbatem et episcopum vocatum Ansgerium. Cui Urbano secundo concedente qui 

hunc sacravit dono Cathaniam civitatem ut sedes sit abbatie et episcopatus. De parrochia vero 

huius abbatie, et sedis episcopalis, sunt haec. Iachium cum omnibus pertinentiis suis. Pater-

non cum omnibus suis pertinentiis, Adernos cum omnibus suis pertinentiis. Sancta anastasia 

cum omnibus suis pertinentiis. ludie cum omnibus suis pertinentiis. Centorba cum omnibus 

suis pertinentiis. Castrum Iohannis cum omnibus sui pertinentiis videlicet cum tota terra illa 

que pertinet ad castrum Iohannis usque ad flumen salsum, quod currit inter castrum Iohannis 

et agrigentinam civitatem, et usque ad fines traginensis civitatis et ex aliis partibus ubique 

sicut dividitur a pertinentiis aliorum castellorum vel civitatum. Istud vero privilegium factum 

est. vi. Kal. Maii indic. XV anno dominice incarnationis M.X.C.I. luna XV et ecce testes 

huius privilegii.  

+ Ego comes Rogerius feci signum hoc.  

+ Et ego Adelixa comitis uxor signum hoc.  

+ Et ego Iofridus comitis filius hoc. 

+ Signum Iordani filii comitis 

+ Signum Maugerii filii comitis.  

+ Signum Guillelmi de altavilla.  

+ Signum Roberti Borrelli. 

+ Signum Iosbert deluelico.  

+ Signum Bastardi. 
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+ Signum Petri de Moritong. 

+ Signum Rogerii Bonnel. 
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6.1.3 

Il conte Ruggero I, insieme alla moglie Adelaide e ai figli Goffredo e Giordano, fonda 

l’abbazia di Sant’Agata di Catania, nominando abate Ansgerio. 

 

Edizione: Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., pp. 522-523; De Grossis, Catana Sacra, 

sive de Episcopis catanensibus, cit., pp. 55-57; Bonadies, Collectanea nonnullorum privile-

giorum, cit., pp. 5-7; Scalia, Nuove considerazioni storiche e paleografiche sui documenti 

dell’archivio capitolare di Catania, cit., pp. 50-52; e Becker (ed.), Documenti latini e greci 

del conte Ruggero, cit., pp. 92-96;  

 

Regesto: Ménager, Notes critiques sur quelques diplômes normands, cit., pp. 164-165. 

 

Nota: copia su pergamena del XII secolo. 

 

 

1091, 9 dicembre, ind. XIV. 

 

In nomine sancte et individue Trinitatis. 

Sciant omnes mei successores atque alii Christi fideles qui hoc privilegium nostrum quando-

que viderint quod ego Regerius comes Sicilie atque Calabrie pro anima mea et pro anima 

patris mei et matris mee et pro animabus omnium propinquorum meorum deo inspirante con-

stitui abbatiam temporibus meis cum uxore mea Adelixa et cum filiis meis Goiffrido videlicet 

et Iordano in civitate cathanensium ad honorem Domini nostri Ihesu Christi et sancte Marie 

matris eius atque semper virginis et sancte Agathe virginis et martiris ibique secundum dei 

gratiam cum uxore mea et cum filiis meis et cum aliis meis fidelibus abbatem elegi nomine 

Angerium et huic abbati et omnibus successoribus eius dedimus ego et uxor mea Adelixa et 

filii mei Goiffredus videlicet et Iordanus totam ipsam civitatem cathanensium cum omnibus 

pertinentiis suis et cum omnibus possessionibus suis et cum omnibus hereditatibus suis, quas 

ipsa civitas tunc temporis habebat vel olim habuerat secundum suam nobilitatem in terra et 

in mari et in silvis et in montibus et in planis locis, et in aquis dulcibus et in lacis, videlicet ut 

abbas et a monachi huius monasterii ita haberent prefatam civitatem cum omnibus pertinen-
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tiis suis sicuti Saraceni eandem civitatem cum omnibus pertinentiis suis tenebant quando nor-

manni primum transierunt in siciliam. Similiter dedimus prefato abbati et omnibus successo-

ribus eius quoddam castellum nomine Iatium cum omnibus pertinentiis suis. Et etiam con-

cessi ego Rogerius comes abbati, ut ipse omnes illos Sarracenos accip[…] per totam Siciliam 

qui Sarraceni tunc temporis erant in civitate cathanensium quando Normanni primum tran-

sierunt in Siciliam. Insuper omnes illos sarracenos dedi prefato […] monasterio qui nati fue-

rant in quolibet loco Sicilie de illis sarracenis qui tunc temporis erant in civitate cathanensium 

et in castello latio quando normanni primum transierunt in Siciliam et pro timore Normanno-

rum inde ad alias partes fugerunt. Preterea notum sit omnibus successoribus nostris quod ego 

rugerius comes cum uxore mea et cum filiis meis talem libertatem dedi prefato monasterio ut 

abbas et monachi huius monasterii nemini unquam servirent de rebus monasterii vel de pos-

sessionibus nisi deo et sanctis eius. data tamen tanta libertate rogavit me abbas prefati mona-

sterii ut ego aliquid servicii de monasterio ad meum opus et ad opus heredum meorum reti-

nerem, ego vero adquiescens petitioni eius concessi atque constitui cum abbate ut abbas et 

monachi unum panem et unam iustam vini mihi darent per consuetudinem et non amplius 

quotiescunque venirem ad prefatum monasterium haec et similiter facerent omnibus succes-

soribus meis post mortem meam et non amplius. Insuper concessi ego Rogerius comes cum 

uxore mea et cum filiis meis abbati prefati monasterii et omnibus successoribus eius omnia 

illa iudicia terrena in tota terra monasterii que solent pertinere ad reges et ad principes terrenos 

et omnes consuetudines terrenas concessi similiter abbati et omnibus successoribus eius in 

tota terra monasterii et in portibus et littoribus maris, et hoc concessi ego Rogerius comes 

cum uxore mea et cum filiis meis huic monasterio ut habeat in perpetuum omnes illas pos-

sessiones terrenas que sibi ad invicem date fuerunt a nostris hominibus in Sicilia vel in Cala-

bria, sive sint ille possessiones in villanis sive in tirrenis hereditatibus. His vero omnibus or-

dinatis per me et per meam uxorem et per meos filios, Goiffredum videlicet filium meum et 

per lordauum rogavi ego Rogerius comes suppliciter dominum papam Urbanum secundum 

qui tunc temporis regebat romanam ecclesiam ut ipse pro dei caritate hanc nostram constitu-

tionem tam bene factam laudaret atque in perpetuum confirmaret et corroboraret. Sanctus 

vero papa charitative adcquiscens mee peticioni, laudavit hanc nostram donationem et hanc 

nostram constitutionem atque in perpetuum benedicendo confirmavit, et omnes illos homines 

excommunicavit atque maledixit et ab omni sacro ordine. Dei separavit qui hanc nostram 

donationem vel constitutionem tam benefactam unquam violarent vel destruerent vel aliquid 
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inde subtraherent, vel monachos ibi deo servientes iniuste perturbarent, nisi pro tali presump-

tione Deo dignos fructus penitentie redderent, et abbati et monachis huius monasterii inde 

congruam emendationem facerent. Illos autem omnes homines benedixit et de omnibus suis 

orationibus participes esse fecit, qui hanc nostram elemosinam custodirent, atque conserva-

rent, et monachis ibi servientibus Deo aliquid beneficii tribuerent. Si quis igitur tempus scrip-

tionis huius nostri privilegii cognoscere voluerit, sciat hoc nostrum privilegium adesse scrip-

tum anno Dominice incarnacionis millesimo nonagesimo secundo indictione quinta decima, 

quinto, idus decembris, tempore domini Urbani pape secundi domino Rogerio duce Apuleam 

Calabriam atque Siciliam regente, in Francia […] Philippo regnante, in tectonica terra hen-

rico, in Grecia Alexio. Et ecce testes huius nostre donationis et constitutionis.  

+ Ego Albertus dei gratia tarentinus archiepiscopus interfui.  

+ Et ego Rodulfus archiepiscopus cosentie interfui.  

+ Et ego Guillelmus abbas cenobii sancte euphemie similiter interfui.  

+ Et ego Geroldus cappellanus domini Rugerii comitis similiter.  

+ Et ego Goiffredus filius domini Rogerii comitis similiter.  

+ Et ego Iordanus filius eius similiter.  

+ Et ego Guillielmus de Altavilla similiter.  

+ Et ego Robertus borrellus similiter.  

+ Et ego Goisbertus de luceto similiter.  

+ Et ego Petrus de montaneo similiter.  

+ Signum domini Rogerii comitis.  

+ Signum uxoris eius. 
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6.1.4 

Ruggero I dona al monastero di Sant’Agata di Catania quattro villani dimoranti a Mes-

sina. L’abbazia riceve, inoltre, una torre sopra le mura della città e una vasta tenuta 

per piantarvi quarantamila viti. 

 

Edizione: Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 521 (parziale); De Grossis, Catana Sa-

cra, sive de Episcopis catanensibus, cit., pp. 52-53 (parziale); Bonadies, Collectanea nonnul-

lorum privilegiorum, cit., pp. 2-3; e Becker (ed.), Documenti latini e greci del conte Ruggero, 

cit., pp. 104-106. 

 

Regesto: Ménager, Notes critiques sur quelques diplômes normands, cit., pp. 165-166. 

 

Nota: copia su pergamena del XIII secolo. 

 

Senza data (1091-1094?) 

 

In Nomine Sancte et Individue Trinitatis. Notum sit omnibus heredibus meis et aliis Christi 

fidelibus, qui hanc cartam quandoque viderint, quod ego Rogerius comes Calabrie et Sicilie, 

frater Rotberti egregii ducis, totam Siciliam meis temporibus per dei adiutorium debellavi. 

Vere per dei adiutorium hoc factum est, quia sine dei adiutorio non posset hoc fieri. Deus 

autem per suam misericordiam in tantis laboribus michi auxilium prebuit. Et ego cum exer-

citibus militum meorum fortiter laboravi ad hoc opus dei perficiendum, videlicet ad adqui-

rendam terram Sicilie ad dei opus paciendo, diversa pericula in terra et in mari et immensam 

famem et nimiam sitim ad invicem. Numerus autem illorum meorum militum, qui in adqui-

sitione terre Sicilie mortui sunt, soli deo et sanctis eius cognitus est, michi vero et omnibus 

aliis hominibus incognitus, sed quid plura vere. Per Iehsu Christi virtutem et beate Marie 

matris eius et per nostros immensos labores et etiam per effusionem nostri sanguinis et per 

diversam mortem fidelium meorum superavi ego Rogerius comes ita omnes Sarracenos Si-

cilie, ut nullus remaneret vel in montibus vel in cavis Sicilie, qui michi non serviret secundum 

meam voluntatem. Igitur pacificata omnino omni terra Sicilie per dei pietatem et per nostras 

angustias, ut iam dictum est, cepi ego Rogerius comes adornare Ecclesias Sicilie, quas in 

tempore belli ceperam edificare de meis thesauris et de meis nobilibus indumentis, et etiam 
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adcrescere earum possessiones, quas illis iam dederam de meis propriis possessionibus. Inter 

quas donationes dedi ego Rogerius comes monasterio Sancte Agathe Catheniensis pro anima 

mea et pro animabus omnium fidelium meorum, qui in Sicilia defuncti sunt, quattuor villanos 

in Messana civitate cum omnibus filiis suis et duo de illis villanis erant christiani et duo Sar-

raceni. Et hec sunt nomina illorum duorum, qui christiani sunt: Ursus Tigani et Leo Applec-

tari. Et dedi ego Rogerius comes prefato monasterio unum Sarracenum, qui vocatur nomine 

Hussin, cum quodam fratello suo, quem abebat in domo sua secum, et alium Sarracenum 

dedi, qui vocatur nomine Atia. Et dedi prefato monasterio unam turrim super murum Messane 

et terram intra civitatem ante turrim, ubi monachi edificarent domos ad opus monasterii. Et 

dedi prefato monasterio terram in quadam mea cultura, que terra sufficit ad duo paria boum. 

Postea rogavit me Angerius episcopus et abbas, ut daremilli aliampartemdemea cultura, que 

rem[…]at ad vineas edificanedas, ad opus monasterii et ego libenter dedi pro deo illam par-

tem prefato monasterio, que mihi remanserat, et ipse in hac terra plantavit quadraginta milia 

vinee atque edificavit cum dei auxilio et cum adiutorio Catheniensis monasterii, et hec est 

divisio illius terre, quam dedi prefato monasterio: desuper dividit eam ab aliis terris magna 

via, que ducit de Messana ad Tauromeniam, et de uno latere dividit eam ab aliis terris similiter 

quedam cava, que exit de via Tauromenie et vadit usque in mare, et de altero latere dividit 

eam quedam semita, que exit de via Tauromenie et vadit per quandam altam terram, et illa 

alta terra vadit usque in mare. Et totam illam terram, que e[…] istos terminos, videlicet inter 

cavam, que exit de via Tauromenie, et inter altam terram, que exit similiter de via Tauromenie 

et vadit usque in mare, dedi ego Rogerius comes prefato monasterio ad vin[…] plantandam 

et ad laborandum. Et dedi prefato monasterio terram iuxta litus maris, ubi monachi plantarent 

arbores et facerent ortos. His datis feci ego Rogerius comes excommunicar[…] maledicere 

per os duorum episcoporum, videlicet Giraldi Miletensis et cuiusdem Ansgerii Catheniensis, 

omnes homines, qui post mortem meam istam nostram elemosinam violarent vel dissiparent 

vel omnino monasterio auferrent, nisi ad satisfactionem et ad congruam emendationem inde 

venerint. Et ecce testes huius nostris donationis:  

+ Ego Rogerius comes dedi et testis sum et in testimonio feci hoc signum sancte crucis.  

+ Et ego Gauffridus filius domni Rogerii comitis similiter.  

+ Et ego Giraldus episcopus similiter. 

+ Et ego Rotbertus Borrellus similiter.  

+ Et ego Melia similiter 
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6.1.5 

Ruggero I, mediante una platea redatta in greco e in arabo, dona al vescovo di Catania 

Ansgerio trecentonovantre villani dimoranti ad Aci. 

 

Edizione: Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., pp. 547-549. 

 

Regesto: Johns, Arabic Administration in Norman Sicily, cit., pp. 301-302. 

 

Nota: riferimenti in Garufi, Censimento e catasto della popolazione servile, cit., pp. 10-15. 

 

 

1095, 20 febbraio, ind. III 

 

Τῶν φεβρουάριον μῖν ἐχ τὰς κ’ ὂντος μου κόμητος ῥωχερίου ἡς μεσὶν ἧλθες πρὸς μὲ σὺ ὁ 

θεωφιλάρατος ἐπίσκοπος κατάνης καἱ ἐποίησά σι γραφίν τἱν τιαύτιν πλατίαν τῶν ἀγορινῶν 

τοῦ γιακίου έν τὸ ςχγ’ ἔτους, ῶν ὀνοματά ἠσιν ταῦτα 

 

[testo arabo] 

 

ὁμοῦ πάντες οἱ άγαρινοὶ τηαύτης πλατίας ἂνδρες τζη’. 

 

Εγράφη οἱ τιαὐτη πλατεῖα τῆ προστάξη ἐμοῦ κόμητος ῥωγερίου τῆς γ’ ἰνδικτιῶνος τοῦ ςχγ’ 

ἔτους ὂντος μου ἐχ τὴν μεσσίνην, αἱ καἱ ἂλλαι πλατεία» τῆς ἐμῆς χώρας καἱ τῶν ἐμῶν 

τερρερίων ἐγράφησαν ἐχ τὸ μαζάρρη τοῦ ςχα’ ἔτους τῆς α’ ἰνδικτιῶνος. καἱ διὰ τούτω 

προστάττομεν ὅτι ἐάν τις εὐρέθη  

 

ἐχ τὰς ἐμὰς πλατείας ἢτε ἐχ τὰς πλατείας τῶν τερρερίων μου ἐκ τοὺς άγαρινούς τοὺς ὂντας 

γεγραμμένους ἐχ τὴν τοιαύτην πλατεῖαν ἵνα ἀντιστρέφη αὐτοὺς ὁ ἐπίσκοπος ἂνευ πάσης 

προφάσεως. 

Ἱωάννης εὐτελὴς νοτάριος ὐπέγραψεν ἱδια χειρί. 
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6.1.6 

Tancredi Hauteville, signore di Siracusa, dona al vescovo di Catania Ansgerio la metà 

del fiume Simeto a lui spettante e altre proprietà a sud di esso, verso l’abitato di Lentini. 

 

Edizione: Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., pp. 549-551. 

 

Regesto: nessuno. 

 

Nota: traduzione latina in De Grossis, Catana Sacra, sive de Episcopis catanensibus, cit., pp. 

58-59, e Bonadies, Collectanea nonnullorum privilegiorum, cit., pp. 7-9. 

 

 

1102, giugno. 

 

Σιγίλλιον γενόμενον παρ’ έμοῦ τανκρέδου συρακούσης υιοῦ κόμητος γουλιέλμου καί τῆς 

έμῆς συμβίου μουριέλλας δυγατρὁς γουλιέλμου δεμουντζὲλ τὼ ἐπιδωδὲν πρὁς τὴν ἁγίαν τοῦ 

Θεοῦ ἐκκλησίαν τἡν ὐπερύμνητον Θεοτόκον καὶ τἡν ἁγίαν τοῦ χριστοῦ μεγαλομάρτυρα 

ἁγαθἡν καὶ πρὁς σὲ τὁν ἁγιώτατον ἐπίσκοπον κατάνης καὶ πνευματικὁν ἡμῶν ἁδελφὁν 

κύριον ἁνγγέρην μηνὶ ἰουνίω εὶς τὰς ι′ ἰνδικτιῶνος δεκάτης. τοῖς τῶ θεῶ ἁκλινῶς καθ’ 

ἑκάστην δουλεύουσι καὶ ῶς δυναμένως ὑπερευχωμένοις τῶ χριστιανῶν γένει, τοῦτο γάρ 

άφιερώμενόν ἐστι τοῖς. ἱερεῦσιν οὐ γὰρ ὲτέραν τινὰ παράδωσιν κέκτηνται. ἢ μόνον τὼ ἂνω 

εἰρειμένον, τοὑς τοιούτους δέων μὴ μόνον τιμῆς άξιοῦν καὶ τῆς προσηκούσης εὐλαβείας 

ἀλλὰ καὶ ἐκ τῶν οἰκείων πραγμάτων ἐν τοῖς νεοῖς οῖς προσκάθηνται ἀφιερεῖν ἲνα μἡ κενὁς 

εἲη ὁ κόπος τῶν ὑπερευχωμένων ἀλλ’ ἐκ τοῦ τοιούτου ἒργου δείκνυται καὶ ὁ πώθος ὂν 

κεκτήμεθα πρὸς τὸ θεῖον, ὁ γὰρ τῶ ναῶ τοῦ θεοῦ ἐκ τῶν ἱδείων άφιερώμενων δῆλόν έστι ῶς 

πώθος έστὶν καὶ ὂλη ψυχὴ πρὸς τὸν πλάστην μᾶλλον δὲ εί δεῖ τ’άλιθὲς είπειν λύτρον 

ἁμαρτημάτων. τοῦτο κἀγὼ τανκρέδος ἰδὼς άκριβῶς σὑν τῆ ἐμῆ συνεύνω μουριέλλα 

δείδωμοι πρὸς τὴν εὐαγεστάτην μονἡν τῆς ύπεραγίας θεοτόκου καἱ τῆς άγἰας τοῦ χριστοῦ 

μεγαλομάρτυρος άγαθῆς καἱ πρὸς σὲ τὸν ἁγιὠτατο ν έπίσκοπον κατάνης καἱ έν αὐτῆ 

ήγουμενεύοντα κύριον άνγγέρην τὸ έφαρμόζοντά μοι ἥμισυ μέρος τοῦ ποταμοῦ μοῦσε σὑν 

καἱ τῆς καρρέρας, όμοίως καἱ τὸν λάγκον βουλλέθ, σὑν αύτῶ δὲ δέδωκά σοι καἱ τἁ πέριξ 

αὐτοῦ χωράφια ὅθεν καἱ τέρμονας ἕθηκα καἱ ταῦτα διεχώρισα. ἅρχεται δὲ ὁ περιορισμὸς τῶν 
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τοιούτων χωραφίων ἐκ μὲν τοῦ ἀνατολικοῦ μέρους ἀπὁ τὴν θάλασσαν ἅχρι τοῦ ἐπιλεγομένου 

ὀυκοὑτ ἐζεμβοὺτζ εἰς τὁ νερὁν τὁ γλυκὴν καἱ διαβαίνει ἀνάμεσον τοῦ μικροῦ λάγκου, 

κἀκεῖθεν κὀπτει τὴν ὁδὸν καἱ ρίπτει εἰς τὴν γρούτταν τοῦ χωρίου σουμέτη καἱ ἀναβαίννει 

τἡν βαθεῖαν τὰ ἲσα καἱ σχίζει μέσον τὸ βουνὴν κατὰ μεσυμβρίαν καἱ ρίπτει εἰς τὴν ἐκκλησίαν 

τὴν οῦσαν εἰς τόπον λεγώμενον γήρεν ἐλακὰτ, κἀκεῖθεν πάλιν ρίπτει εἰς τὴν ἀκροτίρην τοῦ 

ποταμοῦ οὐὲτ ἐττάῖν εἰς τὸν πέραμον τῆς ἁγίας ἀναστασίας καὶ συνκλύει εἰς τὸν αὐτον 

ποταμὸν μοῦσεν, καὶ ὥς έπικρατῆ τὰ σύνωρα τῆς γῆς δίδωμοί σοι καὶ τῆς θαλάσσης, τὰ δὲ 

κτίνα σου ἐχέτωσαν ἂδιαν βόσκειν ἐπὶ τὸν τόπον ἀκωλύτως. ταῦτα δὲ τὰ ἀνωτέρως δίδωμοι 

πρὸς τῆς ἁγίαις τοῦ θεοῦ ταὐταις μοναῖς καὶ πρὸς σὲ τὸν ἀγιώτατον ἐπίσκοπον κύριον 

ἀνγγέρην ψυχικῆς ἕνεκα σωτηρίας τοῦ μακοφιωτάτου μου αὐθέντου καὶ θείου τοῦ κόμητος. 

ρουκερίου καὶ τῶν ἀειμνήστων γωνέων καὶ ἠμῶν, καὶ ἕστωσαν ἂχρι τῆς συστάσεως τοῦ 

αἰῶνος ἀφιερώμενα τὰ ανωτέρω γεγραμμένα. δωρήματα μηδενὸς τοῦ κωλύοντος ἥ τοῦ 

παρατρέποντος τὸ παρὸν ἡμῶν σιγίλλιον, καί ἂχρι ζῶντές ἐσμεν στίκειν μας καὶ 

διαφενδεύειν ταύτην τὴν δωρεάν μετὰ δὲ τῆς ἡμῶν τελευτῆς οἰ ἡμεῖς παιδὲς καὶ κληρονόμοι, 

ἥ τις δὲ μετέπειτα αὐτῶν σχείη ταύτην τήν χώραν τά ὃμοια καὶ αὐτὸς ποιείτω: εἐ δέ τις 

παρηκούσει ταύτην τἡν δωρεὰν καὶ μετατρέψει ταῦτα τὸ παρόν μου δώρημα καὶ σιγίλλιον 

σχῆ τὸ ανάθεμα παρά πατρὸς καὶ υίοῦ καὶ ἀγίου πνεύματος καὶ ἠ μέρις αὐτοῦ μετὰ ἰούδα 

τοῦ ἰσκαριώτου καὶ μετὰ τῶν κραυξάντων ἄρον ἄρον σταύρωσαν ἀυτόν. πρὸς δὲ 

περισοωτέραν πίστωσιν. τὸ παρόν μου σιγίλλιον τῶ διαμολύβδω σφραγίσας ἐπεδώθη πρὸς 

τὴν ῥηθήσαν μονὴν καὶ πρὸς σὲ ἁγιώτατον ἐπίσκοπον καὶ πνευματικόν μου ἀδελφὸν κύριον 

ἀνγγέρην μηνὶ καὶ ἰνδικτιῶνι τοῖς ἂνω γεγραμμένοις τοῦ ἕτους ςχι’ ἐμ παρουσία καὶ 

ἐπώψεσιν τῶν παρευρεθέντων μαρτύρων. 

+ ἀῖλάρδος ὀνοκέφαλος 

+ ῥάος ποτζοῦν  

+ ῥάος δεσαλτζές  

+ γουλιέλμος δεμουλβέντι 

+ οὐαλτέρης δελουμάνσου 

+ γιρὀλδος οὐασπάλλιας 

+ ἀσκηττίνος ὀνοκέφαλος 

+ κάῖτος άβδεσσέῖτης 

+ φίλιππος βισκόμης λεοντίνου 

+ ἰωάννης στρατηγὼς συρακούσας  
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+ γιοσφρέδος ῥουδουλλέρης 

+ ἀλεν δεμαλάρβε 

+ γουλιέλμος υἱὸς καλεβρή 

+ γουλιέλμος βισκόμης κατάνης 

+ κάῖτος νικύλαος 

+ χἁρβης χελλαράρης 

 

γραφέν διά χειρὸς βασιλίου νοταρίου 

+ Tancredus 

Τανκρέδος συρακούσης ὁ υἱὸς κόμητος γουλιέλμος καὶ ἡ σύμβιός μου μουριελλα. 

Δεδώρικά σοι καὶ άνθρώπους β’ ἀ ἐκ τὴν λεοντίνην τὸν χαλίλ καἱ ἂλλον ἐκ τὴν συρακούσην 

σουρούρην ὅπου πυεῖ τὰ μεμβράνα. 
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6.1.7 

Il vescovo Giacomo, presagendo vicina la sua fine, dona ad Ansgerio la chiesa di San 

Giovanni presso Fiumefreddo, insieme ad altri beni. 

 

Edizione: Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., pp. 552-554; Ménager, Notes criti-

ques sur quelques diplômes normands, cit., pp. 167-169; Scalia, La pergamena del vescovo 

Jacopo del 1103, cit., pp. 42-43; e Longhitano, La donazione del monastero di San Giovanni 

di Fiumefreddo, cit., pp. 397-399. 

 

Regesto: nessuno. 

 

Nota: traduzione latina in Bonadies, Collectanea nonnullorum privilegiorum, cit., pp. 10-11. 

 

 

1103, 20 maggio. 

 

Ε᾽ν ὀνόματι τοῦ πατρός καὶ τοῦ υἱοῦ καί τοῦ ἁγιοῦ πνεύματος ἀμήν. 

Γνοστὸν ἒστω πᾶσην χριστιανοῖς ἡ τὸ παρών χαρτίον μέλλοντες θεορεῖν καὶ άναγνῶναι, 

ὅπος ὁ κόμης ὁ ῥουκέρης δι’ ἀγαθὸν αὐτοῦ ὑπόμνημαν καὶ ψυχικής αὐτοῦ σωτηρίας τὴν 

ἐκλισίαν τοῦ ἁγίου ἰωοάννου τοῦ έπιλεγομένου ψυχροῦ ποταμοῦ μετὰ παντὸς τοῦ γιήνους 

ἀυτῆς κράτος δέδωκεν δέ μοι ἐμοὶ ίακώβω ἐπισκόπω περὶ ψυχικῆς αὐτοῦ σωτηρίας καὶ τὸν 

ἑαυτοῦ φήντον καὶ εἰδίον αὐτοῦ, καὶ ἑγώ δὲ ἰακώβος ἐπισκόπος ἠλοκόποισα εἰς τὴν αὐτὴν 

μονὴν τὴν ἐκλισίαν ἄνηκοδόμησα οἵκους καὶ ἀμπελὸνας ἐποίεισα: φοβούμενος δὲ τὴν 

φοβερὰν ώραν τοῦ θανάτοῦ μή πος μετὰ τὴν ἐμὴν τελευτὴν εἱ κόπι μου ἠς ούδὲν ἕλθησην 

μή πος ὑπό τινος κακοῦ ἀνθρώπου, τοῦτο δὲ ἥρεσεν ἐμοί ἰακώβου ἐπισκόπω ὅπος τἱν 

έκλησίαν τοῦ άγίοῦ ἰωάννου μετά πάσης αὐτῆς διακρατήσεως ἥνα δόσω αὐτὴν πρὴν 

τελευτῆς μου ἡς ἀγίαν μονὴν μή πος μετἁ τὴν ἐμὴν θανὴν μήνι ὴ παρὡν μονὴ τοῦ ἁγίου 

ἱωάννου ἀφανηθεῖ. τούτου δὲ οὕτως γεγωνότος τὴν αύτὴν μονὴν τοῦ ἁγίου ἱωάννου ποταμοῦ 

ψυχροῦ σὺν πάσης αὐτῆς διακρατήσεως καὶ κτημάτον δέδωκα αὐτῆ ἐμοί προερέση εὶς τὴν 

άγίαν μονἡν κατάνης καὶ εἰς σὲ τὸν ἐπισκόπον καὶ καθηγόυμενον κύριον ἁνγγὲρην καὶ πᾶσην 

τοῖς άδελφοῖς έν τῆς έμοῖς κεροῖς ὑπὲρ λύτρου καὶ ἀφέσεως τῶν έμῶν ἀμαρτιῶν καὶ ὑπὲρ 

ἀφέσεως καὶ ἀμαρτιῶν κόμητος ῥογερίου τοῦ δωρησαμένου μοι τὴν προρηϑεῖσαν ἐκλησίαν 
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καὶ πάσεας ψυχῆς χριστιανῆς, αλλ’ οὖν δὲ καὶ εἱς τιοῦτον στῖχον ἵνα ἐγὡ ἰάκωβος ἐπίσκοπος 

ἐν πάσι τῆ ζωεῖ μου τὴν ἐκλησίαν τοῦ ἀγίου ἰωάννου σὺν πάσης τῆς διακρατήσεως αὑτής 

καί πράγματος ίνα Οεσπδζω αὐτὴν ὡς κύριος καὶ αὐθέντης ἅχρι τῆς ἐσχάτης μου ἀναμπνοῆς, 

καὶ μετὰ τὴν ἐμὴν θανὴν ὡς προήρειτε ἐχέτω αύτὴν τὴν ἐκλησίαν τὡν ἄγιον ίωάννην ἡ ἁγία 

τοῦ ϑεοῦ ἐκλησία κατἀνης σὺν πᾶσης τῆς ὸρίοις αὑτῆς ὡς κάϑος ἐδωρισαμάν αύτὴν κἀγώ 

ἰάκωβος ἐπίσκοπος έν τῆ έμοῖ ζωεῖ. πρὸς δὲ πίστωσιν καί ἀλεϑηνήν ἀγάπειν ἥν κέκτημαι εἰς 

τὴν ἀγίαν τοῦ ϑεοῦ ἐκλησίαν κατάνης καὶ εἲς σε τὸν ἐπίσκοπον καὶ καϑειγούμενον κύριον 

ἀγγέρην καὶ πᾶσην τοῖς ἀδελφοῖς σου δίδωμοι δέ σοι ἀπὸ τοῦ νῦν ἐν τῆ ἐμοῖ ζωεῖ δωρεάν 

τόν μύλον ὅν έκ προστάξεως τοῦ κόμητος ῥουκερίου γέγωνεν ὐποβουλὴ κακῶν ἀνδρώπων 

σὴν καὶ τοῦ χωραφίου τοῦ προαυλίου τοῦ μύλου ὅ ἐκράτη γουλιάλμως τζικάλας, δίδωμοι δὲ 

καὶ τριῶν ζευγαρίον χωράφην τὸ ὄντα καὶ διακείμενον μέσον τοῦ ποταμοῦ τοῦ ψυχροῦ καὶ 

ξυροῦ ἅνευ μὲν τῶν ἐμῶν ἐργασιῶν; καὶ διὰ τοῦτο πεποίηκα τοῦ ἒχην με σὺ ὀ ἀγιώτατος 

ἐπίσκοπος καὶ ἡ ἀδελφοὶ εἰς τἀς ἀγίας σὰς εὐχὰς διὰ τοῦτο δὲ πνευματικὡς ἀδελφὸς ὐμῶν 

ἐγηνάμην: καὶ ἢ τις οὐ στέρξη ὡς κἀγώ στέργω σχῦ τὸ άνάδεμα παρὰ πατρὸς καὶ υίοῦ καὶ 

ἀγιου πνεύματος καὶ τὸν τιη’ ἀγίον ϑεοφόρων πατρῶν καὶ εἰϑ’οῦ τως στέργην καὶ ἐμμένην 

τὸ παρὡν χαρτίον, ἐγράφει δὲ τὸ παρὸν σιγίλλιον ἐν ἒτει ςχια’. ἰνδικτιῶνος ια’ μηνὶ μάῖω εἰς 

τὰς κ’; ἐγράφη δὲ καὶ τῆ ἐμοῖ σηνήθη βούλλη σφραγισϑὲν τῆ διαμωλίβδω. δίδωμοι δὲ καί συ 

κυρῶ χάριν κελλαραρίας χωράφια ἐνὸς ζευγαρίου ἐχ τῆς διακρατίσεως τῶν ἑτέρων γ’ πέριξ 

τῶν ἐμῶν εργασιῶν, εἰσὴν δὲ σἡν τῶν ἀνοτέρον ζευγαρίον τῶν προρηϑέντῶν χωράφια 

ζευγαρίον δ’. 

 

ἐγράφη δὲ τὸ παρὸν χαρτίον χειρὶ λέοντος νοταρίου βριτζιανήτου. 

+ ἰάκωβος ἐπίσκοπος ἐλέω ϑεοῦ μἐν οὖν γε 

+ λέων νοτάριος ὁκαί ἁγιωμηνίτης μάρτυρ ὐπέγραψα τὸν τίμιον σταυρόν 

+ λίχαστος εὐτελὴς πρεσβύτερος τῆς μεγάλης ἐκλισίας κατάνης μάρτυρ ὐπέγραψα 

ἰδιοχείρως. 

+ γουλιάλμος τουργουμένης μάρτυρ ὐπέγραψα 

+ ἱωάννης νοτάριος ὀ ἀνεψιὡς τοῦ ἀνωτέρου ἰακώβου ἐπισκόπου μάρτυρ ὐπέγραψα 

+ νικόλαος κάῖτης κατάνης μάρτυρ ὐπέγραψα 

+ σχολάριος υἱὸς ἀνδρέου ἱερέος μάρτυρ ὐπέγραψα 

+ ἰωάννης κάπουας ὀ καὶ γαμβρὸς κυροῦ σχολαρίου μάρτυρ ὐπέγραψα 

+ καλόκερος χαμεδέρης μάρτυρ ὐπέγραψα 
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+ γουλιέλμος βησκώμης πόλεως κατάνης μάρτυρ ὐπέγραψα τὸν τίμιον σταυρόν 

+ βασίλιος σιττασήρης μάρτυρ ὐπέγραψα  

+ μαῦρος νοτάριος πρωτοπαπᾶ μάρτυρ ὐπέγραψα 
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6.1.8 

Il vescovo di Messina Roberto dona al monastero di Sant’Agata la chiesa di San Gio-

vanni di Fiumefreddo con tutti i suoi possedimenti. 

 

Edizione: Pirri, Sicilia sacra disquisitionibus, cit., pp. 385-386; De Grossis, Catana Sacra, 

sive de Episcopis catanensibus, cit., pp. 63-64; Scalia, La pergamena del vescovo Jacopo del 

1103, cit., p. 44; Longhitano, La donazione del monastero di San Giovanni di Fiumefreddo, 

cit., pp. 401-402. 

 

Regesto: nessuno. 

 

 

1106, 3 luglio, ind. XI. 

 

In nomine sanctae et individuae Trinitatis. Sciant et cognoscant omnea Christi fideles qui 

hanc cartam viderint vel ad quorum iudicium ipsa quandoque representata fuerit quod ego 

Robertus dei gratia messanentium episcopus pro dei omnipotentis caritate et pro salute ani-

mae meae dedi monasterio sanctae Agathae virginis et martjris quod in civitate catanensium 

est ecclesiam sancti Iohannis de flumine frigido cum omni sua possessione quae ecclesia in 

territorio tauromenitanae civitatis sita est. Sed tauromitana civitas in nostris temporibus secu-

ndum dispositionem sanctae romanae ecclesiae sedis messanentium ecclesiae cum omni sua 

possessione in parrochiam data est. Vere dedi ego Robertus messanentium episcopus mona-

sterio sanctae Agathae virginis et martjris ecclesiam sancti Iohannis de flumine frigido et 

omnes illas consuetudines vel omnia illa iura quae de ecclesiis vel de monasteriis videntur 

pertinere ad episcopum concessi ego Robertus episcopus pro remedio animae meae de me-

morata ecclesia sancti Iohannis sopradicto monasterio sanctae Agathae scilicet ut ecclesia 

sancti Iohannis de flumine frigido nemini serviat nisi deo et monasterio beatissimae virginis 

Agathae. Igitur hanc cartam feci ego Robertus episcopus anno ab incarnatione domini nostri 

Iesu Christi millesimo centesimo sexto indictione XIIII mensis iulii die tertio et hanc cartam 

dedi ego Robertus episcopus in presentia fratrum nostrorum videlicet canonicorum messa-
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nentium dilecto fratri Angerio memorati monasteri sanctae Agathae virginis et martjris ab-

bati. Et haec sunt nomina illorum fratrum quorum consilio vel concessione hanc cartam com-

posuimus. 

+ Ego Robertus episcopus in testimonium huius nostrae constitutionis hoc signum sanctae 

crucis manu mea composui  

+ Signum Odonis decani  

+ Signum Ursionis cantoris  

+ Signum Milonis  

+ Signum Roberti subcantoris. 
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6.1.9 

Ruggero II, accogliendo le richieste del vescovo Maurizo, amplia i possedimenti della 

cattedrale di Catania sulla piana, concedendo, inoltre, Mascali. 

 

Edizione: Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., pp. 554-556; e Ménager, Notes criti-

ques sur quelques diplômes normands, cit., pp. 169-171. 

 

Regesto: Caspar, Ruggero II (1101-1154), cit., p. 458. 

 

Nota: traduzione latina del secolo XII edita da Pirri, Sicilia sacra disquisitionibus, cit., pp. 

525-526. Ulteriori traduzioni in lingua latina si trovano in De Grossis, Catana Sacra, sive de 

Episcopis catanensibus, cit., p. 79-81; Bonadies, Collectanea nonnullorum privilegiorum, 

cit., pp. 11-12; e Amico, Catana Illustrata sive sacra et civilis urbis Catanae, II, cit., p. 23. 

 

 

1126. 

 

Rogerius comes secundus concessit. 

+ Σιγίλλιον γενάμενον παρὰ ῥογερίου τοῦ μεγάλου κόμιτος ἠταλίας καλαβρίας καὶ σικελίας 

τὸ ἐπιδοϑέν τῶ ϑεοφιλεστάτω ἐπισκόπω κατάνης κυρίω μορίτζη καὶ τῆ ἐκεῖσε ἐν χριστῶ 

ἀδελφότητι. 

Κατὰ τὸν δεκέμβριον μῆνα τῆς δ’ ἱνδικτιῶνος ἐπιτρεχούσης καὶ τὴν πρόβλεψιν ἐν τῶ 

ϑεοφυλάκτω παλατίω μεσσήνης μετὰ τῶν ἀρχόντων μου διαποιούμενος λέγω δη τῶ τε 

ῥοπβέρτω ἀβανέλλω καὶ χριστοδούλω τῶ ἀμηρᾶ ματϑαίω δεκρουὡν γεωργίω τῶ ἀμηρᾶ 

παένω τῶ πρωτοκαμβριλίγω ἱωάννη τῶ ἀμηρᾶ φιλίππω τῶ λογοθέτη παρόντων καὶ τῶν δύο 

ἀγιοτάτων ἐπισκόπων κυρίου πέτρου καὶ κυρίου γουλιέλμου, μορίτζης ὁ θεοφιλέστατος 

ἐπίσκοπος κατάνης σὺν καὶ τῶν μετ’ αὐτοῦ ίερομοναζόντων ἐληλυφὡς τῆ ἠμετέρα 

Οεοφρουρίτω καθέδρα δέησίν τινα προσήφερεν ἠμίν καὶ ἱλασμὸν οἱκετικὸν, δι’ οὖ χρεία 

ἐπροκεῖτο έν ταύτη τῆ ῥηθήση άγία μονῆ περὶ τοῦ ὅτι νομὴν τῶν βωῶν αὐτῶν τήν άρκοῦσαν 

μὴ ἒχοντες προσθήκην γιτνιάζουσαν τῶν τῆς αὐτῆς ἁγίας ἐκκλησίας ἕτουν ἐκ τῶν ἡμετέρων 

χωραφίων λεοντίνης: ἡμεῖς δὲ τῶν πατρικῶν διατριβῶν μικέτι ἐκκλίναντες καὶ τὴν φυσικὴν 

τοῦ ἐλέου διάθεσιν μὴ διατρέψαντες οὕκ άποπέμψαμεν οὐδ’ἀποκρούσαμεν ἀλλ’ἱδία γνώμη 
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καὶ προαιρέσει προγονηκῆ νυττόμενοι καὶ οὖς εὐήκοον κλίναντες ἥξαμεν τῆ αἱτήσει, καὶ 

ἀποστείλαμεν δι’ οὖ ἡ αἵτησης τόν τε γηρόλδον λεοντίνης καὶ νικόλαον ἀμηρᾶν τὸν κατὰ 

τὴν ἡμέραν στρατηγεύοντα ἐκεῖσε καὶ φίλιππον τὸν τῆς λεοντίνης σὺν καὶ ἀλλων γερόντων, 

καὶ διεχόρησαν τὸ κελευθὲν αὐτοῖς οὒτως: ἂρχεται ἀπὸ τὴν καρρέραν καὶ ἀναβαίνει εὶς τὸν 

ούετεττάῖν σμηγνύων καὶ ἀπεντεῦθεν ἂχρι εἱς τὸ γιόφηρην παντολέοντος ύποστρέφων τὴν 

αὐτὴν ὁδόν τοῦ πατερνοῦ ἂχρι εἱς τὸ χαλίκιον τοῦ βελίς, καὶ ἀπ’αὐτοῦ γυρίζει τὰ ἱσότητα 

ἂχρι εἱς τὸ γαδὴρ ἐλαλάκ κακεῖθεν τὰ ἶσα κατέρχεται ἂχρι τοῦ χαλικίου ἀποδιδὡν εἱς τὴν 

μάνδρην τῶν χοιριδίων ἐκβαίνων εἱς τὴν ὁδόν κατάνης τὴν ἀνωτέραν έλάυνων αὐτὴν ἂχρι 

βαθείας τῆς ἐπάνω τῶν μάνδρων ῥάου χανζὴρ, καταβαίνων κακεῖθεν τὰ ἶσα ἐπὶ τὸ ἁλώνιον 

καὶ ἀπ’αὐτοῦ τὴν χέτην διαβαίνων ἂχρι εἱς τὴν γροῦτταν τοῦ σουμέτι σὺν τῶ νερῶ ἐκεῖθεν 

καταβαίνων καὶ σμιγνύων εἱς τὸν λάκκον τὸν μικρὸν καὶ τὴν ἂκραν αὐτοῦ ἂχρι τῶν βρύκων 

εἱς τὴν κεφαλήν τοῦ λάκκου καὶ ἀπ’αὐτῶν ἂχρι τῶν τρίων ἀγριελαίων καὶ διὸν τὰ ἶσα ἂχρι 

τῆς θαλάσσης, ἄνευ τῶν λάκκον οἰ ἀπεμειναν ἡμέτεροι. ὡσαύτως καὶ αύτὴν τὴν ἠμέραν 

ἠτήθείς μοι περὶ τοῦ ὅρους τὸ τῶν μασχάλων διότι οἱ φοριστέριοί μου λόγου τῶν ήμετέρων 

χοιριδίων καὶ ξένα ἄλλα εἱς ἀπολείαν ὐμετέραν ἐπέβαλλον, ἀλλά δὴ καὶ περὶ τῶν πλοίων 

ὐμών τῆς μονῆς φορτώνειν άπὸ μασχάλων ἂχρι κατάνης καὶ ἀπεκεῖθεν ἒνθα πάλιν καὶ μόνον 

ἀνενοχλήτως καὶ ἀνεπερίάστως, σὺν ἂμα δὲ τοὐτοις; καὶ τοὺς ἁλιεῖς ὐμῶν τοὺς τῶν 

μασχαλών ἀλιεύειν χάριν τῆς μονῆς ἐλευθέρως, καὶ ταῦτα μὲν πάντα ἒστερξά σοι τὸ δὲ ὂρος 

καὶ αὐτὸ στέργω σοι ἠ δέ βλέψεις αυτοῦ τοῦ ὂρους εἶναι διὰ χειρὡν ὑμῶν τοῦ μικὲτι 

ἐκκόπτειν ξύλα τις ἀπ’αὐτοῦ ἂνευ ἡμετέρας γραφῆς; ἡ δὲ καβάλα τοῦ πισσαρίου ἀπέμεινεν 

κἀμοῖ ὡς καὶ τὸ πρώτερον ἂνευ καὶ μονού τοῦ ἑνὸς φούρνου ὅνπερ ἒστερξα ὑμῖν ἐν τῶ 

προτέρω σιγιλλίω μασχάλων: ταῦτα τὰ άνώτερα λεχθέντα ἒστερξα σοι τῶ ῥηθέντι 

θεοφιλεστάτω ἐπισκόπω ἐν τῆ ἁγία ἐκκλησία κατάνης πρός δὲ καὶ τῶν μετά σε ἐκεῖσε 

ἐπισκόπων καὶ τῆς λοιπῆς άδελφότητος ὑπὲρ ἀφέσεως καὶ λύτρου τῶν πταισμάτων καὶ ἡμῶν 

καὶ τῶν πατρικῶν καὶ μητρικῶν μου καὶ στηριγμῶν τῶν ἐμῶν ἐν Οεῶ τέκνων καὶ διαδόχων, 

γραφὲν καὶ σφραγισθἒν τῆ διὰ μολύβδου συνήθεί μου βούλλη τῶ ῥηθέντι μηνὶ καὶ ἰνδικτιώνι 

τῶ ςχλδ’ ἒτει ἐπεδώθει σοι. 

+ ego petrus panormitanus archiepiscopus. 

+ ego willelmus messanensis et traginensis episcopus subscripsi. 

+ σίγνον χειρὸς ῥοπβέρτου ἀβανέλλα 

+ σίγνον χειρὸς ματθαίου δεκριούν 

+ χριστοδοῦλος ἀμμηρᾶς καὶ δικεώτης μάρτυρ ὑπέγραψα 
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+ γεώργιος ἀντιοχεὺς καὶ ἀμηρᾶς μάρτυρ ὑπέγραψα 

+ παένος καμβριλλίγγας μάρτυρ ὑπέγραψα 

+ ὁ τοῦ ἀμηρᾶ εὐγενίου υἰὸς ἰωάννης μάρτυρ ὑπέγραψα ἰδιοχείρως  

+ ὁ τοῦ μεγάλου καὶ πανευτύχου κόμητος λογοθέτης καὶ δοῦλος φίλιππος. 
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6.1.10 

Simone “del Vasto” dona al vescovo Yvenus/Giovanni la chiesa di Santa Maria di Pa-

trisantòs presso Piazza, insieme ad altri beni. 

 

Edizioni: Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., pp. 557-558. 

 

Regesto: nessuno. 

 

Nota: riferimenti in Garufi, Per la storia dei monasteri in Sicilia, cit., pp. 59-60; Kamp, I 

vescovi siciliani nel periodo normanno, cit., p. 68; e Falkenhausen, Tra Catania e Paternò. 

Testimonianze greche, cit., p. 165. 

 

 

1142, febbraio. 

 

Σιγίλλιον γενάμενον παρ’ἐμοῦ κόμητος συμεῶνος κατὰ τὸν μῆνα τῆς. ὶνδικτιῶνος ε’. ὅντος 

κἀγὡ κόμης συμεῶν εἱς τὸν πάνορμον κατὰ τῆς προστάςεως τοῦ ἀγίου ἡμῶν αὐθέντου καὶ 

κραταιοῦ ῥηγὸς ἐλθεις σὺ ὁ ἰωάννης ὁ ὑποψήφιος κατάνης μετά τοῦ γεράρδου ρούσσου καὶ 

τοῦ λουκᾶ τῶν ἶσον μοναχῶν καὶ ὁμιλήσετέ μοι ὡς τῶν ἒσων πνευματικῶν άδελφῶν […] 

όφέλει τῆς ἐμῆς ψυχῆς; ἐγὼ δὲ […] ἐλαιον καὶ τὴν ἀδελφότηταν ἣνπερ ἕχω πρὸς σὸς καὶ εἱς 

τὴν ἑκκλησίαν τὁν ἂγιον γεόργην κατάνης καὶ εἱς τὴν άγίαν άγαθὴν ἕστερζάν ση τὴν 

ἐκκλησήαν τὴν άγίαν θεοτόκον τοῦ πατρισαντὸς σὑν τῶν σπητίων ὅπου ὐπάρχουσι σμημένα 

σὑν τῆς ἐκλησήας ἂπερ ἐποίησεν ὁ μακάριος κύριος γιότζος καὶ τὰ δ’ βούττια ὅπου 

ὐπάρχουσι άπ’ἕσου; ὁ δὲ περηορησμὸς τῆς ἐκλησίας ὑπάρχει οὕτος ἐκ τἡν κεφαλὴν τοῦ 

χανδακήου τοῦ περιβολήου ὅπου ὑπάρχει άπ’ἕξου τῆς ἐκλησίας καὶ άπέρχεται τὸ χανδὰκιον 

ἂχρη εἱς τὰ σπήτηα τὰ χαλασμένα οὕτος ὅτι τὰ σπήτια ἀπόμειναν τοῦ κόμητος, κακῆθεν 

ἀπέρχεται τὰ ἦσα ἂχρη εἱς τἡν κεφαλὴν τοῦ χανδακήου ὅθεν ἒναρξης ἐγήνετον καὶ οὕτος 

συνκλήι. Καὶ οὕτος ἒστερξαν τὴν ἐκλησήαν εἰς τὸν ἂγιον γεόργην κατάνης καὶ εἰς τὴν ἀγίαν 

ἀγαθήν […] περὶ ψυχηκῆς σωτηρίας τοῦ μακαρίου κόμητος ῥογερίου καὶ τῆς κομητήσσας 

ἀδελασήας καὶ τοῦ μακαρίου κόμητος χένρη καὶ τῆς έμῆς μητρὸς κυρίας φλανδίνας καὶ τῶν 

ἐμῶν ἐπταδέλφων καὶ τῶν ἐμῶν ταίκνων, καὶ περὶ ψυχηκῆς σωτηρίας τῶν χρηστηανῶν 

πάντων καὶ περὴ τῆς ἐμῆς ψυχηκῆς σωτηρίας καὶ τῆς ἐμῆς συνβήου, καὶ οὕτος ἒστερξα κἀγὼ 
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κόμης συμειῶν ὁς ἣρηται ἀνοτέρω ἵνα ἒστω ἀνενόχλητον καὶ ἀπερεαστὸν ἂνευ πάσις 

ζητήσεος καὶ δουλήας εἰς ἀπέραντας αιῶνας; ἢ τις δὲ φανεῖ άπὸ τῶν ἐμῶν ἰδιων ἢ 

κληρονώμων ἢ ταίκνων ἐνοχλὴν ἢ πέρεαζην […] ζητήσεός τηνος άπὸ τῶν ἐμῶν 

ἐξουσιαστῶν ἐκ τὼ ἕλαιος ὅπερ ὲγὸ ἐποίησαν εἰς τὴν ἐκλησηαν τῆς κατάνης σχεῖ τὸ ἀνάθεμα 

παρά πατρὸς καὶ υἱοὑ καὶ ἁγιου πνεύματος καὶ τῶν τιη’ ἀγἰων θεοφώρων πατρῶν καὶ τοῦ 

γιέζη τοῦ παιδαρίου κλήρονομήση τὴν λέπραν, καὶ τοῦτο γέγονεν κατενόπιον τῶν ἐμῶν 

ἀρχόντων ἰωσφρὲ τῶν σίκλῶν καὶ κυρίου γουλιἀλμου τοῦ ἐμοῦ στρατηγοῦ καὶ πέτρου, 

βηργουνηοῦν καὶ ὅτου δελουμάνζου καὶ γουλίαλμου βαστάλλου καὶ ῥωπέρτου ματζούνου; 

ἐγράφη δὲ φεβρουαρίω εἰς τὰς ιζ’ τῆς άνωτέρας γεγραμμένης ἰνδικτιῶνος εἰς τὴν πλᾶτζάν 

κατενόπιον γουλιάλμου δεπουτζὸλ καὶ ἐκηρὠθη τὴ δηακήρω ἡμῶν βούλλη ἐγράφη χειρι 

σωλομοῦ νοταρίου ἒτος ςχν’ ἐνδικτηῶνιἐ. 
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6.2 

Le pergamene del tabulario dei monasteri di Santa Maria di Licodia e 

San Nicolò l’Arena 

 

 

6.2.1 

Il vescovo Ansgerio, con privilegio Sciant omnes, concede al santuario gerosolimitano di 

Santa Maria in Valle di Iosaphat la chiesa di Santa Maria presso Paternò. 

 

Edizione: Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., pp. 1176-1177; De Grossis, Catana Sacra, 

sive de Episcopis catanensibus, cit., pp. 64-65; e Garufi, Il conte Enrico di Paternò, cit., pp. 

219-220. 

 

Regesto: C.A. Garufi, Il Tabulario di Santa Maria in Valle di Iosaphat nel tempo normanno-

svevo, cit., p. 319; e Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 

23-24. 

 

 

1113, 30 settembre, ind. VII. 

 

In nomine sancte et individue trinitatis amen. Anno dominice Incarnacionis, millesimo Cen-

tesimo […] imo Ultimo die mensis septembris septime Indicionis. Sciant omnes  fideles 

qui hoc scriptum quandoque viderint quod cum Angerius episcopus et abbas apud paternio-

nem essemus et ibi esset una ecclesia quam comes Rogerius dominus paternionis costruxit in 

honorem sancte marie matris domini nostri ihu  et post mortem ipsius comitis Rogerij 

dominus Henricus gener eius fuisset dominus paternionis ipse dominus Henricus ad preces 

nostros pro dei caritate et amore et pro animabus parentum suorum et salute sua istam eccle-

siam que sita est in paternione concessit dompno Ugoni abbati et conventuj monasterij sancte 

Marie de valle Iosaphat et successoribus eorum quam ecclesiam postea de assensu domini. 

Paschalis secundi et ad preces predicti comitis henrici quondam Manfredi Marchionis filij ob 

reverenciam dei genitricis marie iudicavimus et constituimus esse perpetuo liberam et abso-
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lutam ab omnj potestate, domino et debito cathaniensis ecclesie et ita liberam adesse consti-

tuimus, ut nos et nostri successores de illa ecclesia aliquod servitium non debeamus habere 

neque monachos ibi moraturos iudicare. Monachi vero huius ecclesie in potestat sui abbatis 

et prioris et successorum eorum sint omnino solummodo crisma oleum sanctum ordinaciones 

monachorum et clericorum eorum et benedictiones ornamentorum ecclesiasticorum et dedi-

cationes ecclesiarum et altarium perpetualiter et caritative dari concedimus monachis supra-

dictis hoc est sine precio et sine aliqua pecunia. Concedimus insuper ut eadem ecclesia habeat 

cimiterium in quo liceat monachis pretaxatis. sepelire corpora omnium illorum qui in ultima 

voluntate sua ibi se elegerint sepelirj. Item concedimus eis baptisterium et decimacionem 

quam de rusticis sarracenis. quos predictus comes Henricus predicto monasterio concessit 

percipiunt annuatim. Preterea concedimus eis et monasterio predicto omnes oblaciones et 

elemosinas. quas  fideles eis caritative voluerit elargirj. Ergo quicumque hanc nostram 

concessionem dissipare vel violare voluerit. sciat se vincula excomunicationis esse allegatum 

nisi ad congruam penitenciam debita satisfactione perveniat. Ad huius itaque nostre donacio-

nis et concessionis memoriam et perpetuam firmitatem presens scriptum. predicto Ugoni ab-

bati et successoribus ac fratribus suis fieri fecimus de consensu fratrum nostrorum bulla plum-

bea et subscriptionibus monachorum nostrorum nobiscum existentium aliorumque proborum 

hominum roboratum. 

+ Ego Ruffus filius Rolandi monachus cathaniensis ecclesie interfui et concessi. 

+ Ego hugo normandus monachus eiusdem ecclesie concedo. 

+ Ego Nicolaus de Cusencia monachus eiusdem ecclesie concedo. 

+ Ego Henricus manfredi marchionis qui supra testor. 

+ Ego Gualterius de valle currente testor. 
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6.2.2 

Enrico “del Vasto” dona al suo stratigoto e baiulo Guglielmo la terra della Fiumara e 

un Taruso, entrambi già appartenuti a Pietro Cutrone. 

 

Edizione: Garufi, Gli Aleramici e i Normanni in Sicilia, cit., pp. 67-69. 

 

Regesto: Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., pp. 24-25. 

 

 

1115, 20 maggio, ind. I. 

 

+ In nomine eterni Dei et salvatoris nostri Jesu Christi. Anno ab incarnacione eius Millesimo 

C° XV°. Indictione prima, vicesimo madii dio iovis. Ego Comes Heuricus dei gratia et piis-

simi domini regis Rogerii. Stante me in castello Paternionis in domo mea cum iocunditate. 

multique de meis fidelibus et baronibus circum astantes. videlicet. Gualterius de Garexio. 

Henricus de Bubio. Oddo de manso. Gutfredus deTyrone. Gaufredus de Sicle plurimique alij 

donavi tibi Willelmo stratigoto meo fideli et baiulo totius mee terre, videlicet terram flumarie 

quo quondam fuit Petri Cutronis et Tarosum quem tenebat ipsemet Petrus Cotronis. Et hoc 

feci pro bono servicio quod mihi servisti et fidelis extitisti. Tali vero conventu et pacto donavi 

tibi Willelmo tuisque heredibus iure proprietario predictum donum ut ab hac die et deinceps 

omni tempore sit tuum tuorumque heredem ad possidendum et tenendum. et cui volueris do-

nare vendere. alienare pro anima iudicare. totam tuam voluntatem facere absque ulla mei 

meorumque heredum. seu parentum contradictione. Insuper enim sine ulla conditione sine 

servicium quod mihi inde feceris. vel facturus sis libere tibi trado et tuis heredibus in sempi-

ternum. atque ad confirmandum huius privilegij donum iussi eum corroborari nostro proprio 

sigillo. 

Testes huius doni isti subscripti interfuerunt advocatj. 

+ Ego Gualterius de Garrexio testi interfui. 

+ Ego Henricus de Bubio advocatus testis estiti. 

+ Ego Oddo de Manso hujus doni testi sum. 

+ Ego Gutfredus de Tyrone precatus testi fui. 

+ Ego Gutfredus de Sicle testis interfui. 
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+ Ego Henricus dispenserius testis sum. 

+ Ego Robertus Mazone testis sum.  

+ Ego Willelmus de Summano butigerius testis sum. 

+ Ego Willelmus castellanus castelli Paternionis testis interfui. 

+ Ego Oddo Foresterius testis rogatus sum. 

+ Ego Arduinus capellanus domini Henrici iussu eius hoc privilegium scripsi. 
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6.2.3 

Enrico “del Vasto”, con il consenso della moglie Flandina, dona al santuario gerosoli-

mitano di Santa Maria in Valle di Iosaphat la chiesa di Santa Maria subtus castrum 

presso Paternò, insieme a una vigna e una pescheria. 

 

Edizione: Garufi, Il conte Enrico di Paternò, cit., pp. 227-228. 

 

Regesto: Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., pp. 25-26. 

 

 

1122, settembre, ind. III. 

 

Anno ab incarnatione domini nostri ihu.  millesimo centesimo vigesimo secundo mense 

septembri Indictione tercia. Ego Henricus mainfredi marchionis quondam filius. hec que in-

ferius continentur iure hereditario habenda et absque ulla secularis tributi excatione in pace 

possidenda ecclesie sancte marie vallis iosaphat dono atque concedo. Pro anima videlicet 

beate memorie comitis Rogerii. atque Iordanis eius fili. seu regine Adelasie. et Rogerii sicilie 

atque calabrie incliti comitis. necnon et pro anima mea et uxoris mee sive parentum et filio-

rum meorum. Firmamus itaque nominatim. que prelibavimus deliberanda. Aput paternionem 

ecclesiam sancte Marie que est. subtus castrum cum hospitali. Vineam pataline cum clausura. 

Piscariam cum territorio usque ad divisas adernionis. Molendinum bohali. Casale ham hiusep 

cum istis quindecim villanis. Chalil. Isinigrum. Iseg elecauseeri. Ahmet eben tahanom. 

Cazem filium sororis. Amore labellu. Bucabar. Caleph buhile. Amor caté el hamemis. Iesin 

hamut ebbene chascar. hamet fratrem eius. haliragel ebbene ellulu. Mahomet elfartase. In 

dote vero dedicationis eiusdem ecclesie. hamor ebbenecheteb fratrem eius isam. Mecluf eb-

benecheteb. Hali fratrem eius. Fatahebbe ne dadi. Hamut ebbene dari. Juxta comicinum 

autem Casalinum quod vocator trablisinum sicut tenuit illudi uste Gait mehalel butherie cum 

istis villanis, Amor zeugelgazire, Issa. Abdessallem. Chelinem. hamet fratrem eius. Hec au-

tem ecclesia cui supradicta libere possidenda contradidi. ordinatione et confirmatione archie-

piscopi Abbatis scilicet vallis iosaphat. atque domini pagani monachi omnibus ecclesis quas 

habent vel habuerint a Roma usque per totam siciliam. salva reverentia ecclesie iosaphat pree-

sse debet. Hec quoquesicut et cetere matri sue obedire. servire iuvare sustentare eam sicut 
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ordo postulat nec minus debet. Laudata itaque et confirmata sunt ista. voluntate et consensu 

flandine uxoris mee. seu Rogerii. atque Simonis. Nec non Mainfred. atque Jordanis filiorum 

meorum indissolibiliter. et proprio sigillo. insuper testibus idoneis. carte memorie in castro 

paternionis feliciter commendata. Quicumque igitur nostra data infringere seu infirmare sini-

stra parte laboraverit. dei virtute subiaceat nisi digna penitentie satisfactione resispiscat. Au-

ditores autem horum et conservatores remuneratrix bonorum gratia divina. cum parte dextera, 

gloriose remuneret.  

+ Signum Oddonis de garrex.  

+ Signum Oddonis de summa ripa.  

+ Signum Gerbaldi de comicino.  

+ Signum Ricardi de bublo.  

+ Signum Gausonis de platea.  

+ Signum Henrici de tirone.  

+ Signum Gualteriii de valle currenti.  

+ Signum Roberti paternionis.  

+ Signum Seibrandi.  

+ Signum Costantini senescalci.  

+ Signum Alberti paternionis.  

+ Signum Burgundionis senescalci.  

+ Signum Willelmi qui supra nominata precepto domini Henrici intitulavit. 
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6.2.4 

Enrico “del Vasto”, con il consenso della moglie Flandina, dona al santuario gerosoli-

mitano di Santa Maria in Valle di Iosaphat la chiesa di Santa Maria Maddalena, in-

sieme alla chiesa di San Michele e ad altri beni. 

 

Edizione: Garufi, Il conte Enrico di Paternò, cit., pp. 223-224. 

 

Regesto: Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 26. 

 

 

1122. 

 

+ Anno ab incarnatione domini nostri ihu  MCXXII ij 

Ego henricus mainfredi marchionis quondam filius: hec que inferius continentur iure heredi-

tario habenda et absque ulla secularis tributi exactione in pace possidenda ecclesie sancte 

Marie vallis iosaphat, dona atque concedo pro anima videlicet, beate memorie comitis. Ro-

gerii. atque Jordanis, eius filii, seu regine Adalasie. et Rogerii sicilie atque calabrie incliti 

comitis nec non et pro anima mea et uxoris mee Flandinae. sive parentum et filiorum meorum. 

firmamus itaque nominatim que prelibavimus deliberanda aput paternionem ecclesiam sancte 

marie de iosaphat aliam autem ecclesiam sancte marie magdalene que est subtus castrum cum 

hospitali atque ecclesiam sancti michaelis cum cimiterio benedicto. Vineam pataline cum 

clausura. et cum toto territorio ad dexteram et ad sinistram. usque ad predictam ecclesiam 

sancti michaelis. Piscariam vero cum territorio usque ad divisionem adernionis. Vineam cum 

clausura que est subtus castrum. Terra que dicitur lacumba. Molendinum boali. Casale ham-

helesep. cum istis. quindecim villanis bhalil. Isanigrum. Iseg elcausceri. Hamet ebene. Tha-

chan, Gazem filium sororis, Amor elabella. Buchabar. Caleph buile. Amor catemhel Amenis. 

Elebiz. Hamut. Ebene cassar. hamet fratrem eius. Hali ragel ebbene ellubi. Machomet el far-

tas. In dote vero dedicationis eiusdem ecclesie, hamor ebbenecheteb. fratrem eius, isam. Ma-

chluf. ebbenecheteb. hali fratrem eius. Jetha ebbenedadi. hamut ebbenedari. Juxta comicinum 

autem. Casalem quod vocatur trablisin sicut tenuit illud iuste gaith. Malabel. Buterie cum istis 

villanis. Amor, Zeug elgazire. Isa. Abdessalem. Celmen. Hameth fratrem eius. Aliut in onore 

ecclesie sancte marie dedi, si contentions sunt, inter nostros et suos homines. in domo ecclesie 
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predicte iusticia facta. Ad porcos eorumque in silvis meis pascua habeant. Hec autem ecclesia 

quarum supradictas libere possidenda cumtradidi: Ordinatione et confirmatione archiepiscopi 

atque abbatis scilicet vallis iosaphat atque domni pagani monachi omnibus ecclesiis quas 

habent vel habuerint a roma usque per totam siciliam, salva reverentia ecclesie iosaphat 

preesse debet. Hee quoque sicut et cetere matri sue obedire. servire. iuvare. sustentare. eam 

sicut ordo postulat nec minus debet. Laudata itaque et confirmata sunt ista, voluntate, et con-

sensu flandine uxoris mee seu rogerii atque Symonis. nec non Mainfredi, atque Jordanius 

filiorum meorum indissolubiter et proprio sigillo, insuper testibus idoneis carte memorie in 

castro paternionis feliciter commendata. Quicumque igitur nostra data infringere seu infir-

mare sinistra parte laboraverit, dei vindicte subiacet nisi digna penitentie satisfactione resipi-

scat. Adiutores bonorum autem horum et conservatores remuneratrix gratia divina. cum parte 

dextera, gloriose remuneret.  

+ Signum Oddonis de garrex.  

+ Signum Adonis de summa ripa.  

+ Signum Gerbaldi de comicino.  

+ Signum Ricardi de bubio.  

+ Signum Gausonis de platea.  

+ Signum Henrici de tirone.  

+ Signum Gualteri de valli currenti.  

+ Signum Roberti paternionis.  

+ Signum Burgundionis senescalci.  

+ Signum Willelmi qui supra nominata precepto domini Henrici intitulavit. 
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6.2.5 

Privilegio di Maurizio, mediante il quale si conferma la donazione di Ansgerio della 

chiesa di Santa Maria di Paternò al santuario gerosolimitano di Santa Maria in Valle 

di Iosaphat. 

 

Edizione: Garufi, Il conte Enrico di Paternò, cit., pp. 220-222. 

 

Regesto: Garufi, Il Tabulario di Santa Maria in Valle di Iosaphat nel tempo normanno-svevo, 

cit., p. 317; e Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 27. 

 

Nota: questa pergamena contiene due privilegi. 

 

 

1122, ind. III. 

 

In nomine sancte et individue trinitatis. sciant omnes christi fideles qui hanc cartam quando-

que viderint quod ego ansgerius catheniensis episcopus et abbas apud paternionem unam ec-

clesiam habui que in honore sancte marie matris domini nostri ihesu christi ibi sita est. Sed 

post mortem domini rogerii comitis. habuit domnus henricus gener eius paternionem. Et ipse 

me rogavit ut pro dei caritate. et pro suo amore. istam ecclesiam sancta marie que apud pa-

ternionem sita est […] monasterio sancta Marie de valle iosaphat daremus quod ego libere 

concessi. Venundedi ego ansgerius ecclesiam sancte mari eque apud paternionem sita est. 

monasterio sancte marie de valle iosaphat prodei caritate. et pro domini henrici amore. et 

iudicavi atque constitui ego ansgerius istam ecclesiam ita adesse liberam. […] nemo penitus 

nullam vel in rebus eius potestatem vel donacionem habeat. nisi abbas de valle iosaphat. et 

eius monachi. Ergo ita liberam adesse constitui ego ansgerius hanc ecclesiam ut ego vel mei 

successores de illa ecclesia alicuius modi servicium non debemus habere. neque monachos 

illius ecclesie iudicare. Monachi vero huius ecclesie in potestate suj abbatis et sui prioris sint 

omnino. Solummodo crisma et oleum debemus caritative dare monachis monasterii sancte 

marie virginis quod apud paternonum situm est. Et clericos illorum debemus caritative ordi-

nare. et ornamenta ecclesiastica eorum caritative consecrare. et ecclesias eorum caritative de-
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dicare. hoc est sine aliquo precio. et sine alique pecunia. Insuper concessi ego ansgerius mo-

nasterio sancte marie apud paternonem cymiterium habere, et concessi etiam monachis huius 

monasterii ut ipsi corpora omnium illorum in cymiterio suo recipiant. qui […] ibi iacere vo-

luerint. exceptis illis hominibus qui de monasterio catheniensi fratres effecti sunt. et qui se-

pulturam in cymiterio catheniensis monasteri in vita sua sibi habere elegerunt. Preterea con-

cessi ego ansgerius monasterio sancte marie de valle iosaphat decimacionem de quattuorde-

cim rusticis sarracenis quos dedit domnus henricus monasterio sancte marie de valle iosaphat. 

Ego vero habebam decimacionem de data istorum rusticorum sicuti habeo de aliis. Et con-

cessi etiam monachis monasterii sancte marie quod apud paternonum situm est ut ipsi omnes 

illas helemosinas accipiant quas christianis de suis propriis rebus illis dare voluerint. Ergo 

quicumque hanc nostrum constitutionem tam bene factam dissipare vel violare voluerit. sciat 

se vincula excomunicacionis esse. alligatum nisi ad congruam penitentiam propter hoc vene-

rit.  

In testimonio autem huius constitucionis feci ego ansgerius hoc signum sacte crucis†.  

+ Signum domini henrici comitis.  

+ Signum hervei cellarii.  

+ Signum gualterii de valle currenti. 

 

 

+ Anno ab incarnacione domini nostri ihu  millesimo centesimo vigesimo. secundo. in-

dicione. tercia. Ego mauricius dei gratia cathaniensium episcopus. atque episcopus siracusa-

nus nomine hugo simul dedicavimus ecclesiam beate de genitricis marie semper virginis de 

valle iosaphat que est. sita apud paternionem precibus Pagani eiudem ecclesie monachi. et 

aliorum fratrum. quicum eo erant. ac marchionis henrici. Post vero consecracionem eius ro-

gatu predicti siracusani episcopi. atque marchionis henrici. totum illud quod ansgerius epi-

scopus ipse ecclesie quam consecravimus donaverat, voluntarie confirmavi. Et idem marchio 

henricus licet multa beneficia predicte impendisset ecclesie tamen in eius dedicacione am-

monicione nostra nostroque rogatu. et pro sua anima et pro omniumsuorum parentum anima-

bus dedit eidem ecclesie in dotem sex villanos. et ecclesiunculam sancte marie magdalene 

cum ospitali que est sita sub castrum. Quod ego mauricius amore ipsius episcopi siracusani. 

et marchionis henrici qui me […] modice rogaverunt quicquid iuris in ecclesiuncula illa ca-
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thaniensis ecclesia habebat: cum contentu et auctoritate quorumdam eiusdem ecclesie mona-

chorum scilicet salomonis precentoris. et ugonis crassi. atque goffredi fratris roaldi. qui me-

cum aderant reliqui. et si hoc eveniret quod ecclesiuncula illa divino provectu cresceret in 

maius, concessi ecclesiuncule habere cymiterium et nostra cathaniensi ecclesia auctorizavi. 

ut semper accipiat oleum crisma. Et hoc totum feci pro anima episcopi angerii. et aliorum 

meorum antecessorum. et pro mea. et omnium ipsius cathaniensis ecclesie confratrum. Qui-

cumque igitur prefata nostra data infringere seu infirmare sinistra parte laboraverit, dei vin-

dicte subiaceat nisi digna penitencie satisfactione resipiscat.  

In testimonio autem huius constitucionis feci ego mauricius hoc signum sancte crucis†.  

+ Ego Hugo crassus manu mea subscripsi.  

+ Signum Iohanis archidiaconi.  

+ Signum domini Hugonis episcopi siracusane ecclesie.  

+ Signum domini Henrici marchionis.  

+ Signum Salomonis cantoris.  

+ Signum Aldebrandis.  

+ Signum Gaufredi filius Roaldi.  

+ Signum Girbaldi de comicino.  

+ Signum Roberti mazonis.  

+ Signum domine Flandine. 
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6.2.6 

Enrico “del Vasto” dona all’abbazia della Santissima Trinità di Cava de’ Tirreni la 

chiesa di San Nicolò presso Paternò, insieme ad altri beni. 

 

Edizione: Garufi, Gli Aleramici e i Normanni in Sicilia, cit., pp. 70-71. 

 

Regesto: Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., pp. 27-28. 

 

 

1124, 22 aprile, ind. II. 

 

+ In nomine sancte. individueque Trinitatis. Ego Henricus mainfredi marchionis filius, con-

cedo et confirmo ecclesiam beati Nicholai cum terra que est iusta flumen Odotain infra quam 

terram est etiam quidam fons et etiam cum alia terra que est iuxta flumen. quod currit prope 

villam Paternionis. in qua est ecclesia sancti Johannis diruta. et cum vinea et horto et terra 

quo est iuxta piscariam. et cum ceteris eiusdem suprafatae ecclesie appendiciis ecclesie sancte 

Trinitatis Cavensis Simeone existente abbate pro anima domini Roggerii comitis qui hanc 

terram de prophane gentis potestate auxilio divino liberavit. et pro anime redeptione domine 

comitissa Adalasie. et comitis Simeonis. et pro meorum peccatorum et omnium meorum pa-

rentum defunctorum absolutione et etiam pro anime redemptione domine comitis Roggerii 

filii magni Roggerii comitis. Hac autem carta facta et confirmata est in palatio Paternionis 

undecimo. Kalendas madii. anno ab incarnazione domini nostri Jesu Christi millesimo cen-

tesimo XXIIIJ indictione II. 

+ Costantinus Siniscalco testis sum.  

+ Ego Sevezano testifico. 

+ Ego Robberto Mazzone testis sum. 
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6.2.7 

Il vescovo Maurizio conferma la donazione di Ansgerio della chiesa di Santa Maria di 

Paternò al santuario gerosolimitano di Santa Maria in Valle di Iosaphat. Conferma, 

inoltre, allo stesso la donazione di altre chiese e beni posti in Paternò. 

 

Edizione: De Grossis, Catana Sacra, sive de Episcopis catanensibus, cit., pp. 69-70; e Garufi, 

Il conte Enrico di Paternò, cit., pp. 226-227. 

 

Regesto: Garufi, Il Tabulario di Santa Maria in Valle di Iosaphat nel tempo normanno-svevo, 

cit., p. 318; e Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 28. 

 

Nota: questa pergamena contiene i privilegi del vescovo Maurizio e del miles Eleazar 

Maulévrier. 

 

 

1124, 14 luglio, ind. II. 

 

+ Anno ab incarnatione domini nostri ihu  millesimo centesimo vicesimo quarto quarto-

decimo die mensis Julij Indictione secunda. Ego mauricius dei gratia cathanensium episcopus 

notum facimus tam presentibus quam futuris. quod simul cum dilecto et reverendo fratre do-

mino hugone venerabili syragusano episcopo dedicavi ecclesiam sancte Marie matris domini 

sitam apud paternionem precibus [Pagani] monachi et aliorum fratrum Monasterij. sancte 

Marie de iosaphat et domini Henrici domini paternionis. Et post consecracionem eiusdem 

ecclesie rogatu predicti syragusani episcopi et prenominati domini paternionis totum illud 

quod predecessor noster Angerius episcopus ipsi ecclesie quam consecravi donaverat volun-

tarie de consensu et voluntate monachorum. Cathanie confirmavi et idem predictus dominus 

paternionis licet multa beneficia predicte ecclesie inpendisset me in eius dedicacione ammo-

nicione nostra pro animabus parentum suorum et pro salute sua et heredum suorum dedit 

eidem ecclesie. ecclesiam sancte marie magdalene sitam in suburbio paternionis cum hospi-

tali, et ecclesias sancti Michael et sancti helie cum tenimentis suis et clausura pataline et ca-

sale Mesepe cum villanis et omnibus pertinenciis suis et ego Mauricius supradictus amore 
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ipsius siragusani episcopi et predicti domini henrici de assensu domini pape et consensu mo-

nachorum fratrum meorum. qui mecum aderant quicquid iuris in ecclesijs predictis pro ani-

mabus. episcopi Angerij et omnium fratrum meorum cathaniensium monachorum habebat 

cathaniensis ecclesia caritative concessi. Item de assensu et consensu predictorum concessi 

predicte ecclesie site in predicto suburbio cimiterium confessionem baptisma. Crisma et 

oleum sanctum habere semper autoritate nostre ecclesie cathaniensis libereque sine aliqua 

servitute. Quicumque igitur hanc donacionem infringere seu infirmare sinistra parte labora-

verit dei vindicte subiaceat nisi digna penitentie satisfactione resipiscat. Ad cuius donacionis 

et concessionis nostre memoriam et perpetuam firmitatem presens scriptum predicto pagano 

monacho Iosaphat pro parte Monasterij sui de consensu fratrum nostrorum fieri fecimus bulla 

nostra plumbea et subscriptionibus monachorum nostrorum roboratum et aliorum testium 

subscriptorum.  

In testimonio autem huius constitucionis feci ego mauricius hoc signum † sancte crucis. 

+ Ego hugo crassus manu mea subscripsi. 

+ Signum Iohannis archidiaconi. 

+ Signum domini Hugonis episcopi siracusane ecclesie.  

+ Signum domini henrici. 

+ Signum Salomonis cantoris  

+ Signum Aldebrandus  

+ Signum Gaufridi filij Roaldi. 

+ Signum Girbaldi de comincino  

+ Signum Roberti Mazonis  

+ Signum domine Flandine. 

 

 

Privilegio di Eleazar Maulévrier con il quale si impegna a costruire due chiese, dedicate 

rispettivamente a Sant’Anna e a Santa Maria, presso la sua terra di Galati, per ordine 

di Adelaide “del Vasto”. 

 

Edizione: Delaborde, Chartes de Terre Sainte provenant de l’abbaye de N.D. de Josaphat, 

cit., pp. 38-40. 
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Regesto: Garufi, Il Tabulario di Santa Maria in Valle di Iosaphat nel tempo normanno-svevo, 

cit., p. 318; e Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 28. 

 

1124, ind. II. 

 

+ In nomine eterni Dei et Salvatoris nostri Jhesu Christi anno ab Incarnacione ejus millesimo 

centesimo vicesimo quarto, indictione secunda, ego Eleazar, Guillelmi de Mallevrer quon-

dam filius, quandam ecclesiam in honore Dei Patris omnipotentis et in honore sancte Anne, 

auctoritate atque jussu comitisse Adalasie, edificavi in territorio meo Galat sicut ipsa comi-

tissa quando ab Jerosolimis cum nobilibus baronibus rediens antequam in mare intrasset, si 

cum prosperitate remearet, duas ecclesias unam ad honorem sancte Anne, aliam vero ad ho-

norem ejus filie Dei scilicet genitricis Marie semper Virginis edificare Deo vovit; et predic-

tam ecclesiam Sancte Anne, precepto ipsius comitisse Adalasie, dedi ecclesie de Valle Jo-

saphat ut omni tempore ei sit subjecta, quatenus ipsa comitissa ejusque filius Rogerius majo-

ris et hujus minoris ecclesie sint participes. Et per preceptum ejusdem comitisse dedi predicte 

ecclesie septem villanos de meis cum omnibus teneturis suis ut illi qui ipsi ecclesie servierint 

inde vivere possint. Et hoc feci pro comitis Rogerii anima ut Deus det ei requiem sempiternam 

et pro anime mee et filiorum meorum omniumque fidelium Dei defunctorum animarum re-

demptione. Et insuper dedi de mea terra ipsi prefate ecclesie a via que venit de Galat et jun-

gitur vie Veterane, que via Veterana vadit ad Fataliam, usque ad vallonem et per medium 

vallonem tendit usque ad Petram Latam et a Petra Lata usque ad aliam petram que est supe-

rior; et ab illa superiore petra intrat in quendam vallonem, et per illum vallonem tendit ipsa 

divisio usque ad summitatem montis ad quemdam lapidem magnum, et ab illo lapide magno 

vadit per summitatem ipsius montis, in circuitu, per divisionem nemoris Turturichi et per 

semitam in circuitu nemoris et tendit versus Galat, usque ad terram Nicole de Asile et sicut 

ipsa terra Nicole de Asile porrigitur deorsum contra vallonem usque ad petram que est supra 

ipsam viam que tendit, ut superius dictum est, ad Fataliam. Et preter hoc dedi quamdam pe-

ciam, terre ad opus ipsius ecclesie de decem salmis seminaturis que terra est ultra flumen 

infra pertinenciam ecclesie Sancti Petri juxta viam Trahine. Et ita libere hoc feci donum pre-

dicte ecclesie quod nullus homo infra hanc teneturam hujus sancte ecclesie habeat aliquid ad 

faciendum, nisi tantummodo homines Helie Poere. Tali vero conditione sunt homines illi in-

fra teneturam istam quod in uno quoque anno dominus eorum debet reddere ipsi ecclesie 
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Sancte Anne tres salmas unam scilicet de frumento, aliam de ordeo tertiam de vino. Quicum-

que igitur hoc donum quod feci predicte ecclesie in manu Pagani prioris de Valle Josaphat, 

infringere seu infirmare sinistra parte laboraverit, Dei vindicte subjaceat nisi penitencie sati-

sfactione resipiscat. Et ad confirmandum hujus privelegii donum jussi ipsum corroborari pro-

prio meo sigillo cereo et testibus subscriptis. 

+ Ego Eleazar, qui supra, hujus donacionis largitor concedo.  

+ Ego Guillelmus Dei gracia Messanensis episcopus qui una cum venerabili episcopo Ma-

zairensi in festivitate sancti Andree prefatam ecclesiam ad honorem beate Anne consecravi-

mus interfui et testor.  

+ Ego Stephanus, Dei gracia Mazariensis episcopus, interfui et testor.  

+ Ego Rogerius de Laficara testor. 

+ Ego Rogerius de Naza testor.  

+ Ego Raynaldus abbas testis sum. 

+ Καγό Εληας Ποερας μαρτυρο. 

+ Ego Guismundus de Siccavilla testis sum.  

+ Ego Gervasius de Maletta, qui eciam huic ecclesie dedi quatuor salmatas de terra, testis 

sum. 
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6.2.8 

Il vescovo Maurizio dichiara che, insieme a Ugo, vescovo di Siracusa, consacrò la chiesa 

di Santa Maria di Paternò concessa dal suo predecessore Ansgerio al santuario geroso-

limitano di Santa Maria in Valle di Iosaphat. 

 

Edizione: Garufi, Il conte Enrico di Paternò, cit., pp. 228-229. 

 

Regesto: Garufi, Il Tabulario di Santa Maria in Valle di Iosaphat nel tempo normanno-svevo, 

cit., p. 319; e Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 29. 

 

 

1134, maggio, ind. XII. 

 

+ Anno ab incarnacione domini nostri ihu. Christi. Millesimo centesimo tricesimo quarto. 

Mense Madii duodecime Indictionis. Ego Mauricius, dei gratia Cathaniensis episcopus una 

cum domino Hugone reverendo fratre siracusano episcopo dedicavi eccesiam dei genitricis 

Marie semper virginis. que sita est in paternione ad preces Religiosi viri pagani Monachi et 

aliorum fratrum Monasterij beate Marie de valle iosaphat. qui cum eo erant et illustri viri 

domini Henricj domini paternionis. Et post consecracionem ipsius ecclesie Rogatu predicto-

rum siracusani episcopi et domini Henrici totum illud quod bone memorie dominus Angerius 

cathanensis episcopus predecessor noster concesserat ipsi ecclesie quam consecravi. de as-

sensu domini pape Innocencij [secun]di et de consensu Monachorum Cathanie caritative con-

firmavi. Et predictus dominus henricus ammonicione et rogatu nostro pro salute sua et reme-

dio animarum parentum suorum concessit monasterio Vallis iosaphat. ecclesiam sancte Ma-

rie magdalene cum hospitali sitam sub castro paternionis. Cui ecclesie ego Mauricius ob re-

verenciam beate Marie magdalene de consensu predicti domini pape et consensu monacho-

rum meorum concessi cimiterium. baptisma. confessiones et omen ius quod in ea cathaniensis 

ecclesia habebat et autorizavi. ut ipsa ecclesia omni anno habeat de ecclesia cathaniensi cri-

sma et oleum sanctum et hoc totum feci concessi et confirmavi pro animabus predicti. dominj 

Angerij et mea et omnium Monachorum et confratrum ipsius infringere seu infirmare sinistra 

parte laboraverit dei vindicte subiacet nisi digna penitencie satisfactione resipiscat. 
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In testimonio autem huius constitucionis et confirmacionis nostre hoc scriptum fieri feci meo 

sigillo munitum et subscriptionibus cathaniensium monachorum et aliorum proborum homi-

num testimonio.  

+ Signum manus Hugoni Crassi.  

+ Signum Salomonis cantor[…] ufredi fili […]aldi.  

+ Iohannis Archidiaconi […]. sira[…] vidi et testis sum  

[…] Rlyta mazonis […].  

Signum Aberandi […].  

+ Henricus Ma[…]. Marchionis filius qui supra testis.  

+ Signum Girhadi de […]micino.  

+ Signum domine Flandine. 
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6.2.9 

Enrico “del Vasto” dona al monaco Giovanni di Amalfi la chiesa di San Leone in Monte 

Gibello, insieme a molti beni. 

 

Edizione: Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 1156; e Garufi, Gli Aleramici e i Nor-

manni in Sicilia, cit., pp. 74-75. 

 

Regesto: Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., pp. 29-30. 

 

 

1137, aprile, ind. XV. 

 

+ In nomine sancte et individue Trinitatis. Anno dominice incarnationis M°C°. tricesimo VI° 

mense Aprilis indictione quinta decima. Ego henricus dei gratia et regia comes et marchio 

pro anima domini gloriosi comitis Rogerij et domine Adalasie regine mee sororis et pro vita 

et honore domini nostri magnifici regis Rogerij et pro anima mea et mee uxoris Flandine et 

omnium parentum meorum defunctorum. dono tibi presbitero Johanni malphetano venerabili 

monacho et omnibus qui in dei servicio tecum esse voluerint, aecclesiam Sancti Leonis quo 

sita est. in Monte Gibello. concedo et dono vobis pro eadem aecclesia et pro omnibus qui deo 

in ipsa aecclesia servire voluerint tantum de terris circa ipsam aecclesiam quantum laborare 

et cultare. Poteritis ad seminandum et ad vineas plantandum. Et in loco qui dicitur Rechalena 

dono similiter eidem aecclesia cisternam que fuit Gervasij. que est prope mandram de Roccis. 

Et ipsam mandram et terram ad laborandum que his finis clanditur. Incipit a loco ubi via quo 

venit a Messino in Adernione iungitur in cruce cum via que descendit a Monte Gibello in 

Paternione. Et exinde ubi ipse vie in cruce iungitur regirando per ipsam mandram et rever-

tendo in eadem via Paternionis et descendendo usque ubi ipsa via iungitur cum Assara et 

deindo secus ipsam Assaram ascendendo usque in predictam viam que a Messino tendit in 

Adrenone et revertendo per ipsam viam ubi in cruce predicta iungitur cum altera via que 

tendit Paternione. Et iterum offero eidem aecclesie in territorio Paternionis terram pro uno 

pariclo ubi dicitur puteum Gervasij que suis limitibus concluditur. Insuper dono et concedo 

ut de propriis animalibus eiusdem aecclesie sancti Leonis nullum erbacium nec gladaticum. 

quolibet tempore requiratur. Hec omnia eidem aecclesie concedo et in perpetum possidenda 



171 

 

confirmo. absque omni exactione cuius […] secularis tributi. sed libere predicta omnia pos-

sidentis tam tu predictus iohannes sacerdos et monachus. quam omnes tui posteri in eadem 

aecclesia deo servientes sine omni contrarietate mei vel meorum heredum seu cuiusemque 

mortalis. Et ut hoc firmum omni tempore permaneat. presens scriptum meo sigillo cum 

plumbo sigillari iussi et idoneos subscriptos testes scribi precepi mense et indictione pretitu-

latis. Testis est.  

+ Rogeris cappellanus et Guillelmus gramaticus.  

+ Guillelmus de costa.  

+ Odo foristerius.  

+ Coruntus.  

+ Sergius calderarius.  

+ Dominus Costantinus senescalens.  

+ Reinaldus magister de paternionis castro.  

+ Amicus carpenterius.  

+ Magister Iohannes del ponte.  

+ Ego Iohannes gramaticus precepto domini nostri Comitis Henrici atque Marchionis feci ac 

scripsi hanc cartam. 
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6.2.10 

Bolla di papa Innocenzo II con la quale il pontefice conferma le donazioni fatte da En-

rico “del Vasto” e dagli altri signori in favore del santuario gerosolimitano di Santa 

Maria in Valle di Iosaphat. 

 

Edizione: Delaborde, Chartes de Terre Sainte provenant de l’abbaye de N.D. de Josaphat, 

cit., pp. 50-53. 

 

Regesto: Jaffè, Regesta pontificum romanorum ab condita Ecclesia, cit., n. 8095; Garufi, Il 

Tabulario di Santa Maria in Valle di Iosaphat nel tempo normanno-svevo, cit., p. 320; e Ar-

dizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 31. 

 

 

1140, 18 maggio, ind. III. 

 

Innocentius episcopus servus servorum Dei dilecto filio Guidoni abbati venerabilis monaste-

rii Beate Marie de Valle Josaphat ejusque successoribus regulariter substituendis in perpe-

tuum. Cum reginam celorum, matrem Dei et hominis, portam celi, januam Paradisi, quam 

laudant angeli, venerantur archangeli beatam Dei genitricem semperque Virginem Mariam 

affectione pia diligimus et apud filium ejus patrocinium ipsius optinere speramus, dignum est 

ut gloriosi sepulcri ipsius venerabilem locum pia devotione veneremur et fratres ibidem Do-

mino servientes sub apostolice sedis gremio foveamus. Ea propter, dilecte in Domino fili 

Guido abbas, tuis rationabilibus postulationibus [quas per religiosos viros Paganum, Rober-

tum et Osmundum monachos Josaphat apostolice sedi suggessisti] clementer annuimus et 

monasterium de valle Josaphat cui, Deo auctore, preesse dinosceris, ob reverentiam gloriose 

genitricis Dei semperque Virginis Marie sub beati Petri et nostra protectione suscipimus et 

presentis scripti privilegio communimus, statuentes ut quascumque possessiones, quecumque 

bona idem monasterium impresentiarum juste ac legitime possidet aut in futurum conces-

sione pontificum, largitione regum vel principum, oblatione fidelium seu aliis justis modis 

Deo propitio poterit adipisci, firma tibi tuisque sucessoribus et illibata permaneant. In quibus 

hec propriis duximus exprimenda vocabulis videlicet in Rossanensi parrochia, apud villam 

Sancti Mauri, ecclesiam Beate Marie vestro sumptu edificatam cum possessionibus suis quas 
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egregie memorie dux Rogerius dedit. In eadem villa, villanos omnes et hereditatem totam 

Riccardi Senescalci quam simul cum villanis ipsis vobis eodem duce consenciente tradidit. 

Item apud eandem villam, hereditatem Hugonis de Claromonte ab ipso datam et a supradicto 

duce concessam et nonnulla jugera campi que data sunt a Trostaino de Dumo. Item in eadem 

villa, rusticos quatuor cum possessionibus suis sicut a Scifo Stratico vestro monasterio traditi 

sunt. In parrochia Cassanensi, ecclesiam Sancti Laurentii et ecclesiam Sancte Marie de Castro 

cum molendino uno et possessionibus suis et ecclesiam SanctiTheodori cum possessionibus 

suis. In parrochia Cosentina, ecclesiam Sancti Michaelis de Fuscoaldo et ecclesiam Sancti 

Johannis et ecclesiam Sancti Laurentii cum villanis et possessionibus suis quas Umfredus de 

Fuscoaldo dedit pro anima sua et parentum suorum, et molendinis duobus que vestro sumptu 

parata eidem ecclesie addidistis. Similiter in eadem parrochia, juxta oppidum Montisalti, ec-

clesiam Sancti Vincentii cum pertinenciis suis videlicet ecclesiam Sancte Lucie el Sancte 

Marie de Fossis et SancteMarie de Bardia et Sancti Petri de Ferlito et Sancti Demetrii et Sancti 

Petri de Renda et Sancte Veneris et molendinis et terris et villanis cum pluribus ab ipsius terre 

domino datis. Apud Medicinam, ecclesiam Sancti Johannis Evangeliste et SancteTrinitatis et 

Sancti Nycolai cum pertinenciis suis. Item in eadem parrochia, prope Philinum, ecclesiam 

Sancti Angeli cum casali et villanis et possessionibus suis a quodam nobili viro datis nomine 

Radulfo. Juxta opidum Marturane, capellam Sancti Stephani cum pertinenciis suis. Juxta 

quoddam castrum quod vocatur Seminarium, ecclesiam Sancti Theodori cum pertinenciis 

suis et villanos quosdam a Roberto de Melia datos. In parrochia Anglonensi ecclesiam Sancti 

Basilii cum terris et terrarum consuetudinibus que vobis Rogerius de Pomaria contradidit. 

Juxta civitatem Tarentinam, capellam Sancte Perpetue cum pertinenciis suis. Item ecclesiam 

Sancte Marie in Apulia in territorio Catule cum pertinenciis suis. In parrochia Cathanensi, 

infra oppidum Paternonis ecclesiam Sancte Marie matris Domini ab Angerio episcopo datam 

cum parrochia, cimiterio, baptismate, aliamque ecclesiam Sancte Marie Magdalene, cum ho-

spitali, que subtus castrum sita est, a Mauritio episcopo similiter concessam, et molendinum, 

villanos, terras et vineas, domos, certasque possessiones ab Henrico marchione datas. Prope 

Messanam civitatem, ecclesiam Sancte Marie Magdalene cum terris et vineis, cimiterio, con-

fessione a Goffredo ejusdem civitatis episcopo concessis qui eam consecravit. Item in eadem 

parrochia, ecclesiam Sancte Anne de Galath cum villanis, terris, vineis, ab Eleazar milite tra-

ditis. In parrochia Mazarienzi ecclesiam Sancte Marie de Calatahameth cum villanis, terris, 
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possessionibus quoque suis a Rainaldo de Tirone datis. Apud Castrum Sacci, villanos quo-

sdam a Symone filio ducis datos. Sane laborum vestrorum quos propriis manibus aut sump-

tibus colitis vel de nutrimentis animalium, ab episcopi sive episcopo rum ministri seu ab aliis 

ubilibet a vobis decimas exigi prohibemus. Interdicimus etiam ne per alicujus sollempnitatis 

occasionem, in cenobio vestro cena vel prandium a Jerosolimitane ecclesie episcopo vel cle-

ricis exigatur ne servorum Dei quies hujus modi occasionibus perturbetur. Redditus vero qui 

de rusticorum infidelium censu vestro monasterio constituti sunt vel in futurum, prestante 

Domino, conferentur, vobis integros manere censemus. Porro sepulturam ejusdem loci libe-

ram esse decernimus ut eorum qui illic sepeliri deliberaverint devotioni et extreme voluntati, 

nisi forte excommunicati sint, nullus obsistat. Mortuorum autem parrochianorum elemosinas 

de quibus parrochialis ecclesia suam justitiam habuerit quiete ac preter alicujus molestias a 

vobis accipi et haberi sancimus. Laicos sane liberos seu clericos irregulariter viventes ad con-

versionem suscipere nullius episcopi vel prepositi seu cujuslibet hominis contradictio vos 

inhibeat. Decernimus ergo ut nulli omnino hominum liceat idem monasterium temere pertur-

bare aut ejus possessiones auferre vel ablatas retinere, minuere, seu quibuslibet molestiis fa-

tigare. Sed omnia integra conserventur eorum pro quorum gubernatione et sustentatione con-

cessa sunt, usibus omnimodis profutura. Si qua igitur in posterum ecclesiatica secularisve 

persona hanc nostre constitutionis paginam sciens, contra eam temere venire temptaverit, se-

cundo terciove commonita nisi reatum suum congrua satisfactione correxerit, potestatis ho-

norisque sui dignitate careat, reamque se divino judicio existere de iniquitate cognoscat et a 

sacratissimo corpore ac sanguine Dei et Domini redemptoris nostri Jhesu Christi aliena fiat, 

atque in extremo examine districte subjaceat ultioni. Cunctis autem eidem venerabili loco sua 

jura servantibus sit pax Domini nostri Jhesu Christi, quatenus et hic fructum bone actionis 

percipiant, apud districtum judicem premia eterne pacis inveniant. Amen, amen, amen.  

+ Ego Innocentius Catholice ecclesie episcopus subscripsi. 

+ Ego Conradus Sabinensis episcopus subscripsi.  

+ Ego Teodewinus Sancte Rufine episcopus subscripsi.  

+ Ego Albertus Albanensis episcopus subscripsi.  

+ Ego Albericus Hostiencis episcopus subscripsi.  

+ Ego Anselmus presbyter cardinalis tituli Sancti Laurentii in Lucina subscripsi.  

+ Ego Littifredus cardinalis tituli Vestine subscripsi.  

+ Ego Guido Sancte Romane ecclesie indignus sacerdos subscripsi 
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+ Ego Grisogonus presbyter cardinalis tituli Sancte Praxedis subscripsi.  

+ Ego Ivo presbyter cardinalis Sancti Laurentii in Damaso subscripsi.  

+ Ego Gregorius presbyter cardinali tituli Calixti subscripsi.  

+ Ego Petrus tituli Pastoris cardinalis presbiter subscripsi.  

+ Ego Goizo presbyter cardinalis tituli Sancte Cecilie subscripsi.  

+ Ego Gregorius diaconus cardinalis Sanctorum Sergii et Bachi subscripsi.  

+ Ego Otto diaconus cardinalis Sancti Georgii ad Velum Aureum subscripsi.  

+ Ego Vassallus diaconus cardinalis Sancti Eustachii apud templum Agrippe subscripsi.  

+ Ego Hubaldus diaconus cardinalis Sancte Maria in via Lata subscripsi. 

+ Ego Gerardus diaconus cardinalis Sancte Marie in Dominica subscripsi. 
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6.2.11 

Σιγίλλιον di Simone “del Vasto” con il quale dona al monaco Geremia il monastero di 

Santa Maria di Licodia, insieme a diverse chiese e molte terre a Paternò, Butera e Ce-

rami. 

 

Edizione: Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, cit., pp. 558-562. 

 

Regesto: Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., pp. 32-33. 

 

Nota: traduzione in lingua latina in Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., pp. 1157-1158. 

 

 

1143, agosto, ind. VI. 

 

+ σίγνον χειρὸς κόμητος Συμεῶνος  

+ σίγνον χειρὸς Θωμασίας κομιτήσσης 

+ σίγνον χειρὸς Γουλιάλμου υἱοῦ ἐφιμίου 

 

Σιγίλλιον γενάμενον παρ’ἐμοῦ κόμητος συμεῶνος καὶ ἐπιδωθὲν πρὸς σὲ τὸν μοναχὸν 

ἰερεμίαν κατὰ τὸν αὒγουστον μῆν τῆς ἰνδικτιῶνος ς’. τῆς κατὰ Θεὸν πολιτεύουσιν νύκτορ τε 

καὶ μεθ’ἡμέρας τῶ θεῶ ἐντυγχάνουσι ἂνευ τι όνιστάτων ἵλων γεγονότοις δίκεών ἐστιν παρὰ 

ψυχῆς τούτης παρέχειν ἵνα τὴν σωματικὴν χρίαν. ἕχοντες ἀπερησπάστος τῶ θεῶ 

ἐντυγχάνουσι, ἐξετούμενη αὐτῶ καὶ τὴν ἡμῶν σωτηρίαν, τοὺς ἐπ’εύθήνου ὁδοῦ βαδίζοντας 

καὶ ἠλικρηνῆ πήστη καὶ ἀγαθὶ μετὰ δουλώσει ἅξιον καὶ προς τὸν Θεὸν εὐαπόδεκτον οὐ 

μόνον τοὑς τιούτους εὐεργετᾶν ἀλλὰ μορίων ἀγαθῶν ἀνταμίβεσται: διὰ γὰρ τοῦτο 

ἐδωρήσαμεν πρὁς σὲ τὸν μοναχὁν ἱερεμίαν καὶ τοὑς μέλλοντας δεσπόζην ἀπὸ σοῦ ἠς 

ἀπέραντας αἰῶνας τὴν μονὴν τῆς ὑπεραγίας Θεοτόκου τῆς λικοδίας σὺν τῶν ἀμπέλων καὶ 

χωραφίων τὰ ἅπερ χωράφηα διαχορίζονται οὕτος, ἡ μεγάλη ὁδὸς ὅπου ἒρχεται ἐκ τῶ 

πατερνοῦ καὶ κρούη ἠς τὴν σάκηαν τὴν παλεὰν καὶ ἐκ τὴν ῥηθίσαν σάκηαν ἀναβέννη ἠς τὴν 

στρᾶταν τὴν παλεὰν ὅπου ἀναβέννη ἠς τὸ χωρίον τὸ σαρακηνικόν, καὶ ἐκῆθεν ἀναβέννη τὴν 

ὁδὸν ὁδὸν καὶ κρούη ἠς τὸ περιβόλιον τοῦ βονηφαζήου ὅπου ήποίρχη ἰς τὸ άνατοληκὸν 

μὲρος καὶ ἐκῆθεν κρούη ἠς τὸ λήθον τῶν ῥουσίων καὶ ἐκ τὸν λήθον ἀναβέννη ἠς τὴν σάκηαν 
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τὴν παλεὰν τὴν ἐπἀνου, καὶ ἐκῆθεν ὐπάγι τὴν σάκηαν ἐπἀνο τοῦ ληθαρήου τοῦ τριπητοῦ καὶ 

ἐκεῖθεν ὐπάγι τὶν σάκηαν καὶ κρούη ἠς τὶν ὁδὼν ὅπου ἡπάγι ἠς τὸ ῥανδάκιον, καὶ ἐκῆθεν 

ἀναβέννη τὴν ὁδὼν ὁδὼν καὶ κρόη ἠς τὴν χέτιν καὶ ἐκῆθεν καταβέννη χέτι χέτι καὶ κρούη ἠς 

τὸν μέγαν λήθον ὅπου ἶνε ἠς τίν ὁδὼν ὅπου ἡπάγι ἠς τὸ άδριανὸν, καὶ ἐκ τὸν λήθον ὐπάγι 

τὴν χέτιν χέτιν καὶ κρούη ἡς τὸ βουνκάρην τὸ ἐπάνω τὸν χωραφίων ὅπου σινοριάζη σὴν τὸν 

χωραφήων τοῦ χορήου κηφὲν κατὰ δισμᾶς, καὶ ἐκῆθεν ἒρχεται τἡν παλεὰν σάκηαν καὶ κρούη 

ἠς τὴν στρᾶταν τοῦ πατερνοῦ ὅθεν τἱν ἒναρξην ἐποιήσαμεν. δίδομέν σι καὶ ἐξουσίαν τοῦ 

άπληκῖψε κὲ ποίῆσε χωρήων καὶ ἱ ἐν αὐτῶ ἂνθρωποι ἥνα μιδέν περησφήγοντο παρά τινος ὒ 

μὶ παρὰ τοῦ ἡγουμένου τῆς μονῆς: δίδομεν καὶ ἠς τὶν ῥηθῖσαν μονὴν καί ἠς τὰ χωράφηα τῆς 

ῥιθίσας μονῆς τὸ νερὼν τοῦ πιτέλμου ἐλεύτερων καὶ ἥ τῆς ἀλλος γιοσπορήσε τὰ ῥηθὲν 

χωράφηα τῆς μονῆς τοῦ ἒχην τὸ νερὼν ἐλευτέρως; καὶ δίδωμεν ἠς τὶν μονὴν τοῦ κόψ ἡ 

ἂνθρωποι τῆς μονῆς καὶ ἡ μονή καὶ τοῦ χωρήου ἱ ἅνθρωποι ξήλα χλορὰ καὶ ξηρὰ ἐλεύτερα; 

δίδομέν σι καὶ τὸ κλήσμον τοῦ ἁγιου κόνου ὅπου ἡπάρχη ὑποκάτω τοῦ ἁγίου κόνου καὶ τὸν 

νερὼν ἐλεύθερων; καὶ δίδομεν ἠς τἡν ῥηθῖσαν μονἡν τοῦ ἒχην τὸ ἐρβατηκὸν καὶ τὼ 

χηλοτικὼν ἐλεύθερων παντελεύθερων ἐν τῆ διακρατίση πατερνοῦ καὶ ἐν τῆ διαχρατίση τῖς 

ἐμῖς δεποτίας; καὶ δίδομεν ἠς τὶν ῥηθῖσαν μονἡν χωράφηα ζευγαρίων β’ ἠς τὴν ὁδὼν ὅπου 

ἡπάγι ἠς τὸ ρανδάκιον ἠς τόπον ἐπιλεγμενον εἰς ταῖς γιστέρνες ἠς τὸ ἐτνήεων ὤρων; καὶ 

δίδομεν ἠς τὶν ῥηθῖσαν μονἡν χωράφηα ζευγαρίων τεσσάρον πέρα τοῦ μεγάλοῦ ποταμοῦ τοῦ 

λετημοῦσα ής τὸν διαχορησμὸν πατερνοῦ καὶ κεντορήποῦ, κατὰ μὲν τοῦ ἀνατοληκοῦ μέρους 

ὑπάρχη τὸ σίνορων τοῦ ῥουπέρτου δεράνα καὶ δέχεται κατὰ μεσινβρίας τὸ ξηρὸν ῥήακα ἂχρη 

ἀπέρχεται ής τὶν ζεῦξην τοῦ ἑτέρου ῥηάκου τοῦ ἀρμιροῦ, ἐκῆθεν δἑ ἀναβέννη ὁ ῥίαξ τοῦ 

ἀρμιροῦ ἥγουν κατὰ τῖς δίσεως ἂχρις οὖ ἀποφανῦ ἐν τῖ ὁδῶ ὅπου ἀπέρχετε ής τὸν ἅγιων 

νικόλαων, ἐκῆθεν δἑ τιχάννη τὸ ἂκτρον μέρως ἂχρις οὖ κατέρχεται ἡ ὁδὼς κὲ ἐκόπτη ἰς τὸ 

σίνορων ὅτου φρουστέρι καὶ διαβέννη ἐκ τὸ σίνορων τοῦ άτζου τοῦ χαλκέου καὶ διασώζη ής 

τὸ σίνορων τοῦ ῥουπέρτου δεράνα ὅθεν καὶ τὴν ἔναρξιν ἐπιήσαμεν; δίδομέν σι καὶ τὴν 

φάρκαν τὴν ἐπικάτο μιτζηκενήου; δίδομέν σι καὶ τὸν ἅγιων φήλιππον τῶν παντάνων σὺν κἑ 

τῶν κελλίων καὶ τοῦ κήπου; ὁμίος καὶ τὴν μονὴν τοῦ σωτῆρος τοῦ κεραμίου σὺν τῶν 

ἀμπελήων καὶ χωραφίων καὶ πάντων τῶν ὐπαρχώντων ἐκῆσε; ὁμίος καὶ τὼν ἅγιων 

ἐππόλητων τῆς βουθύρας τὁν ἔσσω τῆς χώρας καὶ τὸν ἅγιων νικόλαον τοῦ καλαμίου τῆς 

αὐτῖς χώρας μετἁ πασῶν τὁν διαφερώντων αὐτῶν χωραφίων, καὶ οὕτως διαχωρήζωνται 

ἔνπροστεν τῆς ἐκκλησίας καὶ καταβέννη ἠς τὸ ληθάριν καὶ ὑπάγι ἠς τὁ ξερὁν ῥήακην καὶ 

ὑπαγένη τὸ ῥήακην ῥήακην ἅχρη ἠς τὶν κεφαλὴν τοῦ βουνήου χαμμοῦτ καὶ ὑπάγι ἠς τὶν χέτιν 
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τοῦ βουνήου, καὶ ἐκῆθεν λαμβάνη τὴν ὁδὼν ὁδὼν καὶ κρούη ἠς τὸν λήθον τοῦ μελησσίου 

καὶ ἐκεῖθεν δέχεται τἡν χέτιν τοῦ ἅρμου καὶ κρούη ἠς τὸ καστελλοῦτζον καὶ ἐκῆθεν κρούη 

ἠς τὸ βουνακάρην ὅπου ἐνε ἐνόπιων τοῦ καστελλατζήου, καὶ ἐκῆθεν ἀναβέννη καὶ κρούη ἠς 

τὸν ἅρμών τὸν δίχηλων καὶ ἐκῆθεν κρούη ἠς τὶν χέτιν τοῦ γίψου ὅπου ὐπάρχι κατενόπιων 

τῆς βουθέρας καὶ κατέρχεται τὴν χέτιν τοῦ γίψου καὶ κρούη ής τὸ νερὸν τῆς μίττενας; δίδομέν 

σι καὶ τὸ πλησίων ἀμπελοχώραφον ὅπου ὐπάρχι πλησίων τῆς μίνττενας καὶ ἐκ τῆ μίττενα 

ἀναβέννη καὶ κρούη ἠς τὶν πιγὶν τἡν λεγομένην τοῦ σολομοῦ, καὶ ἐκῆθεν ὑπάγι τὶν χέτην καὶ 

κρούη ἠς τὸν ἅρμων ὅπου ὐπάρχι ἡ ὁδὸς ὅπου ὑπάγι ἠς τὸ χωράφην τοῦ καλαμίου, καὶ 

ἐκῆθεν κρούη ἠς τὸ ῥήακην καὶ καταβέννη τὸ ῥήακην ῥήακην ποῦ καταβέννι τὸ ἀνομβρητὼν 

νερὼν καὶ ἐκῆθεν κρούη ἠς τὶν σελλάδαν ἐνόπιων τῖς ἐκλησίας τοῦ ἁγίου νικολάου καὶ τὼ 

ἀμπελοχώραφων ὅπου ὐπάρχι πλισήων τοῦ πιγαδίου σολομοῦ, καὶ ἐκ τὶν σελλάδαν 

καταβέννη τὸ ξηρὼν ῥήακην καὶ ὑπαγένη ἠς τὸ πιτελχαμμοὺτ. ἒστοσι πάντα τῆς οὗσι καὶ τῆς 

μέλλουσιν ἕσεσθαι καθῶς ἀνοτέρως ἔφημε; ἁπεβραβέψατο τὼ παρὼν σιγίλληων ἠς τὶν 

θεόλεκτων ταύτιν μονὴν ἀνεπερέαστον καὶ ἀνενόχλητων ἐκ πάσις τῆς κατὰ σινηθείας ἡμῶν 

ἐπιρήας τοῦ προσεύχεσθαι ὑπὲρ τοῦ μακαριωτάτου ῥογερίου κόμιτος καὶ τῆς μακαρίας 

ῥηγένης ἀδελασίας καὶ τοῦ εὐσεβέστατου καὶ ἁγιωτάτου δεσπότου ῥηγὸς καὶ τῆς ἁγίας 

ῥηγένης ἀλβίρας καὶ τῶν μακαρίων αὐτῶν τἐκνων καὶ τοῦ ὑπερλάμπρου ῥογερίου δουκῶς 

καὶ τῶν αὐταδέλφων καὶ τοῦ μακαρηωτάτου κόμιτος χένρι καὶ κῆρας φλανδίνας καὶ τῶν 

ἐμῶν αὐταδέλφων καὶ τοῦ κόμιτος συμεῶνος καὶ τῆς κομητήσσις θωμασίας καὶ τῶν έμών 

τέκνων καὶ πάντων τοῦ χρηστιανικωτάτου γένους. ἢ γάρ τῆς φανῆ ἀπὁ τῶν ἐμῶν 

κληρονόμων ἢ ἠδίων ἢ ἑτέρου προσώπού τινος ἢ μοναχοῦ τῆς τιαύτης μονῆς ἀποσπᾶσε ἢ 

ἐναντιῶσε μερικῆ τῆ ἢ άπὸ τῶν ἐμῶν ἐξουσιαστῶν ἢ ἑτέρου προσώπου ἐναντιῶσε ἢ 

ἐνοχλήσε τὴν τιαύτιν μονὴν, σχῆ τὸ ἀνάθιμαν παρὰ πατρὸς καὶ τοῦ υἱοῦ καὶ τοῦ ἁγίου 

πνεύματος καὶ τῶν τιη’ θεοφόρων πατρῶν καὶ τῆς ἡμετέρας ἀγάπις ἡστερηθίσεται καὶ οὐ 

μικρἁν τὴν ἀγανάκτησιν ὐποστίσεται, καὶ ζημιοθήται δὲ καὶ ἠς τὸ δεμόσιων χρυσοῦν λήτρας 

λ’ καὶ ἠθ’οὓτως ἔστο βέβαιων καὶ ἀπαρασάλευτων μέχρη τερμάτων αἰώνων; καὶ κυρόμενων 

τῖ ἐμῖ σφραγίδι μολιβδῖ ἐγράφη δὲ καὶ ἐστέρκτι τὸ παρὼν σιγίλληων κατενόπιων τῶν έμών 

ἀρχώντων καὶ τερρερίων πρακτώρων καὶ ληπῶν πρωσώπων. 

+ ῥουπέρτος πατερνοῦ μάρτυρ  

+ γοῖδος δετρὲς μάρτυρ 

+ κωνσταντῖνος πατερνοῦ μάρτυρ 

+ ῥουπέρτος κατρομὲν μάρτυρ 
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+ γουλιάλμος βαστοῦν μάρτυρ 

+ ῥουγέριος ὑιὸς κόμιτος μάρτυρ 

+ γουλιάλμος κομιτάριος μάρτυρ 

+ σολομὼν νοτάριος μάρτυρ 

+ καὶ νοτάριος φήλιππος ἀμιστράτης μάρτυρ 

+ μάνφρες ὑιὸς κόμιτος μάρτυρ  

+ γοῖδος πισιανός μάρτυρ  

+ μονάφρις κριτὴς μάρτυρ 

+ πέτρος καβρηνὸς μάρτυρ 

+ σανφρὲς ὑιὸς στρατηγοῦ μάρτυρ  

+ ῥουπέρτος σιμεῶνος μάρτυρ 

+ ἀνδρἐας προτοπαπᾶ μάρτυρ 

+ νοτάριος πέτρος πατερνοῦ μάρτυρ 

+ πρεσβύτερος βασίλιος μάρτυρ 

+ θεόδορος ὑιὸς νικέτου κεραμίου μάρτυρ  

ἐγράφη εὐτελοὺς ὁ ὑιὸς τοῦ μακαρίτου κωνσταντίνου πρασινάκη πέτρος ἔτος ςχνα’ ἰνδικτιῶν 

ς’. 
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6.2.12 

Bolla di papa Eugenio III con la quale il pontefice dichiara di prendere sotto la sua 

protezione le chiese di Santa Maria Madre di Cristo e di Santa Maria Maddalena di 

Paternò. 

 

Edizione: Delaborde, Chartes de Terre Sainte provenant de l’abbaye de N.D. de Josaphat, 

cit., pp. 61-63. 

 

Regesto: Garufi, Il Tabulario di Santa Maria in Valle di Iosaphat nel tempo normanno-svevo, 

cit., p. 61-63; e Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 33. 

 

 

1151, 31 marzo, ind. XIV. 

 

Eugenius episcopus servus servorum Dei dilecto filio Guidoni abbati vallis Josaphat ejusque 

successoribusregulariter substituendis in perpetuum. Quoniam reginam celorum matrem Dei 

et hominis, portam cœli, januam paradisi quam laudant angeli, venerantur archangeli, beatam 

Dei genitricem semperque Virginem Mariam affectione pia diligimus et apud filium ejus pa-

trocinium ipsius obtinere speramus, dignum est ut gloriosi sepulchri ipsius venerabilem lo-

cum pia devotione veneremur, et fratres ibidem domino servientes sub apostolice sedis gre-

mio foveamus. Ea propter, dilecte in Domino fili, Guido abbas, tuis rationabilibus peticioni-

bus clementer annuimus et monasterium Beate Marie de Valle Josaphat cui Deo auctore pree-

sse dinosceris ob reverentiam gloriose genitricis Dei semperque Virginis Marie, ad exemplar 

predecessoris nostri felicis memorie pape Innocentii, sub beati Petri et nostra protectione su-

scipimus et presentis scripti privilegio communimus; statuentes ut quecumque bona et qua-

scumque possessiones sive ex dono bone memorie Godefridi ducis seu Balduini regis eju-

sdem fratris, sive secundi regis Balduini Jerosolimitani vel aliorum fidelium idem monaste-

rium inpresentiarum legitime ac juste possideat aut in futurum concessione pontificum, lar-

gitione regum vel principum, oblatione fidelium seu aliis justis modis Deo propicio poterit 

adipisci, firma tibi tuisque successoribus et illibata permaneant. Sane laborum vestrorum de-

cimas ab episcopis seu episcoporum ministris ubilibet exigi prohibemus. Interdicimus etiam 
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ne per alicujus sollempnitatis occasionem in cenobio vestro cena vel prandium a Jerosolimi-

tane ecclesie episcopo vel clericis exigatur ne servorum Dei quies hujusmodi occasionibus 

perturbetur. Redditus vero qui de rusticorum censu infidelium vestro monasterio constituti 

sunt vel in futurum prestante Domino conferentur, vobis integros manere censemus. Porro 

sepulturam ejusdem loci omnino liberam esse decernimus ut eorum qui se illic sepeliri deli-

beraverint devotioni et extreme voluntati, nisi forte excomunicati vel interdicti sint, nullus 

obsistat. Mortuorum autem parrochianorum elemosinas de quibus parrochialis ecclesia suam 

partem acceperit quiete ac preter alicujus molestias a vobis accipi et haberi sancimus. Laicos 

sane seu clericos irregulariter viventes ad conversionem suscipere nullius episcopi vel prepo-

siti contradictio vos inhibeat. Ad hec adjicientes decernimus ut nulli omnino hominum liceat 

prefatum monasterium temere perturbare aut ejus possessiones auferre vel ablatas retinere, 

minuere vel temerariis vexationibus fatigare. Sed omnia integra conserventur eorum pro quo-

rum sustentatione et gubernatione concessa sunt usibus omnimodis profutura, salvis sedis 

apostolice auctoritate et Jerosolimitane ecclesie reverentia. Si qua igitur in futurum ecclesia-

stica secularisve persona hanc nostre constitutionis paginam sciens, contra eam temere venire 

temptaverit, secundo terciove commonita, si non satisfactione congrua emendaverit, potesta-

tis honorisque sui dignitate careat, reamque se divino judicio existere de perpetrata iniquitate 

cognoscat et a sacratissimo corpore ac sanguine Dei et Domini redemptoris nostri Jhesu Chri-

sti aliena fiat atque in extremo examine districte ultioni subjaceat. Cunctis autem eidem loco 

justa servantibus sit pax Domini nostri Jhesu Christi quatenus et hic fructum bone actionis 

percipiant et apud districtum judicem premia eterne pacis inveniant. Amen, amen amen. 

+ Ego Eugenius Catholice Ecclesie episcopus subscripsi.  

+ Ego Imarus Tusculanensis episcopus subscripsi.  

+ Ego Nicolaus Albanensis episcopus subscripsi.  

+ Ego Gregorius presbyter cardinalis tituli Calisti subscripsi.  

+ Ego Hubaldus presbyter cardinalis tituli Sancte Praxedis subscripsi. 

+ Ego Guido presbyter cardinalis tituli Pastoris subscripsi.  

+ Ego Bernardus presbyter cardinalis tituli Sancti Clementis subscripsi.  

+ Ego Jordanus presbyter cardinalis tituli Sancte Susanne subscripsi.  

+ Ego Octavianus presbyter cardinalis tituli Sancte Cecilie subscripsi.  

+ Ego Rolandus presbyter cardinalis tituli Sancte Marie subscripsi.  

+ Ego Gerardus presbyter cardinalis tituli Sancti Stephani in Celio Monte subscripsi. 
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+ Ego Johannes presbyter cardinalis tituli Sancti Laurentii in Damaso subscripsi. 

+ Ego Otto diaconus cardinalis Sancti Georgii ad Velum Aureum subscripsi. 

+ Ego Gregorius diaconus cardinalis Sancti Angeli subscripsi.  

+ Ego Johannes diaconus cardinalis Sancte Marie Nove subscripsi.  

+ Ego Guido diaconus cardinalis Sancte Marie in Porticu subscripsi.  

+ Ego Johannes diaconus cardinalis Sanctorum Sergii et Bachi subscripsi.  

+ Ego Cencius diaconus cardinalis sancte Romane ecclesie subscripsi. 

Datum Ferentini per manum Bosonis sancte Romane ecclesie scriptoris II kalendas Aprilis 

indictione XIIII Incarnacionis Dominice anno MCLI, pontificatus vero domini Eugenii III 

pape anno VII. 
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6.2.13 

Adelicia Avenel Maccabeo dona alla chiesa di Santa Maria de Robore grosso di Adernò 

diverse terre e diritti. 

 

Edizione: Garufi, I conti di Montescaglioso, cit., pp. 355-356. 

 

Regesto: Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 34. 

 

 

1156, 3 gennaio, ind. IV. 

 

In nomine sancte et individue Trinitatis. patris et filii et Spiritus sancti Amen. Notum sit om-

nibus tam futuris quam presentibus quod ego Adelicia neptis domini Rogerii et filia comitis 

Radulfi Machabei de Monte Caveoso. dono. trado. concedo. Ecclesie sancte Marie de Rovore 

grosso que est in territorio Adernionis, in manibus fratrum scilicet Bonj Johannis et Johanni 

alemanno sacerdoti et eorum successoribus liberant et quietam. ita ut nullam omnino secula-

rem potestatem vel dominium mihi vel successoribus meis, in ea ulterius reservo. qui fratribus 

in eodem loco sub honestate et religione et hospilitate perseverare voluerint in perpetuum 

eterna donatione, concedo. Hoc autem facio pro anima incliti comitis Rogerii avi mei. et pro 

anima sanctissimi regis Rogerii domini et avunculi mej et pro statu et incolumitate gloriosis-

simi regis Willelmi domini mei et filiorum eius. nec non pro remissione peccatorum meorum 

et pro animabus omnium parentum meorum. Interea dedi eis terram pro ordeo. que terra est 

prope ecclesiam que sic terminatur finibus. A parte orientis est petra crista que petra iacet in 

via. que venit de Paternioni et de loco illo vadit per vallem vallem usque ad partem meridie 

et ascendit per rochetum. et adiungit se ad viam Rendatii, et descendit via via et venit usque 

ad petram quam supradicimus. Et in alio loco que appellatur Silfium dedit terram pro fru-

mento. que sic terminatur finibus. A parte orientis est derrupum. a parte occidentis est roche-

tum et a parte meridie est cisternam et descendit usque ad divisam hospitalis. A septemtrione 

est vallonem que dividitur cum terra Sepulcri domini et hospitalis et vadit usque in capite 

rocheti que pendit a septemtrione. que totum est ex ista parte et vadit rocetu, rocetu usque ad 

rocetum que est ut supradiximus in occidente. Concedo etiam per terram meam venditiones. 

emptiones libere absque omni iure platee et pascua animalibus eorum et glaudis. et aquam 
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sine omni impedimento toto tempore. Ut autem hoc omni tempore ratum et stabile permaneat. 

sigilli mei inpressione et congruentium testium anotatione firmavi. Anno ab incarnatione do-

mini nostri Jesu Christi M°.C°.LVI. indictione IIII. mense Ianuario die III. Regnante domino 

nostro gloriosissimo rege Willelmo anno V. 

+ Egoffridus cappellanus domine Adelicie qui cartam scripsi testi sum. 

+ Ego Robertus miles de Cremona testi sum.  

+ Ego Gillelmo cappellanus testi sum. 

+ Ego Jordanus miles testis sum.  

+ Ego Andreas filius Bulgari testis sum. 

+ Ἱερεὑϛ Δανίηλ υιὁϛ φιλίππου πορείμοι καἱ μάρτυρ. 

+ Κωνσταντίνος ἱερεὑϛ υιὁϛ Ματθαίου μάρτυρ. 

+ ὁ Μαζθαίος υιὁϛ ἁντὀνιου μάρτυρ ὑπέγραψα. 
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6.2.14 

Simone “del Vasto” dona al monastero di San Leone in Monte Gibello l’ospedale di San 

Nicolò de Arenis, insieme a case, vigne e terre. 

 

Edizione: Pirri, Sicilia sacra disquisitionibus, p. 1157 (parziale). 

 

Regesto: Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 34, ma vd. 

pure p. 292. 

 

Nota: la pergamena, andata persa, è stata recuperata attraverso un transunto del 1392 fatto 

dal notaio Giovanni Riesi di Catania per volere del monaco Bartolomeo de Luna, vicario del 

monastero di Santa Maria di Licodia. 

 

 

1156, aprile, ind. IV (transunto del 1392, 31 maggio, ind. XV). 

 

In nomine Sancte et individue Trinitatis. 

Ad salutis cumulum spectat, ut quisquis fidelium, dum in hac vita militat, summo, ac pervigili 

studio bona facere, meliora pro anima sua remedio meditari nullatenus desistat; ut in hoc 

seculo ab adversis […], in futurum centuplum accipiat, et vitam aeternam possideat, si quis 

pro amore Dei aliquid alicui distribuerit. Quod ego Simon Dei gratia, et Regia Policastri co-

mes, Henrici comitisi filius diligenter perficere cupiens, divino amore, et pro remedio animae 

gloriossissimi comitis Rogerri bona memoria Avi mei, et sui filii Domini magnifici Regis 

Rogerii, et omnium parentum nostrorum animabus, quibus Dei clementia aeternam glriam 

praestet, et pro vita et honore excellentissimi, et gloriosissimi Domini nostri Regis Guglielmi, 

cui Christi pietas semper prospera adaugeat, dono, concedo, et offero ecclesia Sancti Leonis 

de Monte Gibello hospitalem, et ecclesiam Sancti Nicolai, que dicitur de Arena cum domibus, 

vineis, et terris, et omnibus sibi pertinentibus; Ita ut post mortem Lethi custodis eiusdem ho-

spitalis stabilia et mobilia, que in ipso hospitali inventa fuerint, sint in potestate, et guberna-

tione venerabilium fratrum eiusdem ecclesie Sancti Leoni somni futuro tempore. Et similiter 

offero eidem ecclesie locum, qui dicitur de Torroneto de Cretaccio, quod est subtus castellum 

Paternionis, in quo est Domus, et ecclesia incoepta Sancti Leonardi. Insuper, et offero terram 
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cum aqua, quam solita est habere, in qua fuit vinea, qua dicitur de Carruba, qua fuerat Domine 

Flandine comitisse mea matris. Quin etiam dono eidem ecclesia unum de meis molendinis, 

quod dicitur de Infirmis; In quo molino concedo, ut quando necesse fuerit etiam aqua, que 

descendit a Vivario, conducatur. Item similiter offero eidem ecclesie Sancti Leoni terras ad 

laborandum in territorio Paternionis, scilicet clausuram, qua dicitur de Olivastro (hic descri-

buntur eiusdem clausurae fines prolixo sermone). Insuper, et concedo, ut a fratribus eiusdem 

ecclesie Sancti Leonis nullum erbaticum de eorum animalibus, nec etiam glandaticum de 

porcis requiratur; et vendere possint fratres absque licentia, et habeant facultatem capiendi de 

bosco ad domos costruendas, et pro aliis regiminibus domorum, et vinearum, et parichiis eo-

rum. Volo etiam, ut nullus meorum haeredum huic mea oblationi contrarius existat, et qui 

contrarius existet, iram omnipotentis Dei incurrat, nisi ad satisfactionem convenerit, vel pro-

baverit. Et ut hac nostra oblatio firma omni tempore permaneat, praesens scriptum subscripti 

iussi per Lanfrancum nostrum notarium, et meo plumbeo sigillo sigillari feci in Regia civitate 

Messanae anno salutifere Incarnationis Domini nostri Iesu Christi MCLVI, mense Aprilis, 

indict. IIII. 
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6.2.15 

Re Guglielmo II conferma le donazioni fatte in favore del santuario gerosolimitano di 

Santa Maria in Valle di Iopsaphat. Accorda allo stesso l’esenzione da ogni tributo. 

 

Edizione: Garufi, I Documenti inediti, cit., pp. 67-72 (incompleta). 

 

Regesto: Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 35. 

 

 

1172, 14 luglio, ind. V. 

 

+ Regium signum. In nomine dei eterni et salvatoris nostri Jhesu Christi amen. Willelmus 

divina favente clementia rex Sicilie ducatus Apulie et principatus Capue. Universa que tem-

pore avi et patris nostri felicissime memorie regis Rogerii et regis Guillelmi et aliorum prin-

cipum et baronum pia et rationabili providentia sancte dei genitricis Vallis Josaphat monaste-

rio largita et concessa atque confirmata sunt, in eadem immo in meliori potius cupimus sta-

bilitate persistere, et ut futuris perpetualiter observentur temporibus, valida nostre concessio-

nis ac confirmacionis potentia roborare. Ea propter pro salute anime nostre avique nostri ac 

progenitorum et consanguineorum nostrorum redemptione animarum misericorditer conce-

dimus donamus vobis, dompne Guido, venerabilis abbas sacri monasterii beate Marie de 

Valle Josaphat, et successoribus ac fratribus vestris pro parte et nomine monasterii vestri pre-

dicti, ut amodo et usque in perpetuum vos et monasterium vestrum cum omnibus obedientiis 

possessionibus redditibus et iuribus suis manuteneamini et perpetualiter sitis sub clipeo regie 

protectionis nostre; statuentes, ut quascumque possessiones quecumque bona in Sicilia Cala-

bria et Apulia olim possedistis posseditis atque in futurum possessuri estis concessione pon-

tificum largitione regum et principum seu baronum aliorumque Christi fidelium, firma vobis 

et inconcussa semper permaneant. In quibus hec propriis vocabulis duximus exprimenda. In 

primis per concessionem Henrici Manfredi marchionis filii domini Paternionis ecclesiam 

sancte Marie matris domini sitam in castro Paternionis et ecclesiam sancte Marie Magdalene 

et ecclesias sancti Michaelis et sancti Helye cum terris vineis domibus possessionibus et mo-

lendino uno et cum tenimentis ipsarum ecclesiarum et cum clausura Pateline, sicut eam via 

regia in circuitu claudit, et casale Mesepe cum villanis et omnibus tenimentis et territoriis suis 
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et piscarias duas in flumine Patemionis cum omnibus terris iuxta ipsum flumen usque ad 

primam divisionem Adernionis et quinque magnas terre pecias in planitie sancti Pancratii et 

pasturam liberam et exemptam pro porcis quingentis annuatim in nemore Paternionis et in 

territorio Platie casale quod dicitur Treblezinum cum pertinenciis suis, quod fuit olim Gayt 

Mihahel Buturie et incipitur ab ima parte a via regia et descendit per criptam perforatam et 

inde per cristas tendit usque ad fontem qui est iuxta viam qua itur ad petram perceam et ibi 

dividitur cum casali Cornicini, et ab altera parte incipitur per locum qui est super flumariam 

et ascendit per cristas usque ad fontem qui dicitur Laberrera et vadit per fontem qui dicitur 

Venatorum et inde usque ad petram que dicitur Hominis et inde per rupem descendit ad mar-

ginem que est iuxta viam qua itur ad petram perceam et ibi divisio est ipsius casalis cum petra 

percea. Item per concessionem domini Rogerii bone meraorie comitis Calabrie et Sicilie 

proavi nostri extra muros civitatis Messane ecclesiam sancte Marie Magdalene cum domibus 

terris et vineis. Item per Eleazar militem clarum in castro Galati ecclesiam sancte Anne cum 

villanis terris et vineis. Item per Drogonem dominum Montis Alti et Sibiliam uxorem suam 

monasterium sancti Vincentii cum ecclesiis sancte Lucie sancte Marie de Guardia sancte Ma-

rie de Fossis et sancti Petri de Ferlito et sancti Demetrii cum pertinentiis earum, molendinis 

villanis terris cultis et incultis locis planis et montuosis et cum omnibus iuribus et libertatibus 

suis, et ecclesiam sancti Petri de Renda et sancte Venere cum possessionibus earum et eccle-

siam sancte Trinitatis in tenimento Montis Cini et ecclesiam sancti Nicolai de Latrone cum 

terris vineis possessionibus territoriis castanetis quercitis et arboribus fructiferis et infructife-

ris. Item per Radulfum Maledoctum prope Fillinum casale Closure cum ecclesia sancti An-

geli, cum villanis et possessionibus eorum. Item per dominum Rogerium illustrem ducem 

Apulie et Calabrie iuxta civitatem Martoranum ecclesiam sancti Stephani cum villanis pos-

sessionibus et pertinentiis suis et iuxta castrum nostrum sancti Mauri ecclesiam sancte Marie 

cum omnibus pertinenciis suis et gripum unum ad piscandum in mari per totum tenimentum 

sancti Mauri et Curiliani liberum et absque servitute et viginti sex villanos cum tota hereditate 

quondam Riccardi senescalci et Ugonis de Claromonte et nonnullis iugeribus campi et in 

parrochia Cassanensi ecclesias sancti Laurentii et sancte Maric de Cafaro et sancti Theodori 

cum molendino uno et possessionibus earum. Item per dominam Alberedam uxorem quon-

dam Rogerii de Pomeria in territorio Policori ecclesiam sancti Basilii cum omnibus pertinen-

ciis suis et consuetudinibus terrarum, scilicet quod agricole ecclesie libere et absolute habeant 

aquam ligna silvam et rura ad colendum et mare seu flumen ad piscandum. Item per dominam 
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Constanciam filiam regis Francorum sponsam quondam domini Boamundi Antiocheni prin-

cipis extra muros Tarentine civitatis ecclesiam sancte Perpetue cum omnibus pertinenciis suis 

in loco qui dicitur Laypoflcum. Item per eandem dominam Constantiam et dominum 

Boamundum virum eius terciam partem casalis quod dicitur Paternum cum ecclesia beati 

Michaelis Archangeli et ecclesia sancti Philippi apostoli sitis in eodem casali; et in loco qui 

dicitur Cubuclusca quadraginta quinque pedes olivarum et vineam quondam magistri Fimii 

et in territorio sancti Petri imperialis vineam unam. Item per dominam Emmam uxorem quon-

dam Radulfi Machabei quandam petiam terre cum antro et orto ante ecclesiam sancte Perpe-

tue. Item per dominum Boamundum filium predicti Boamundi principis barcam unam cum 

duobus piscatoribus perpetuo habendam in parvo mari Tarentine civitatis liberam et exemp-

tam a consuetudine tercie partis piscationis. Item per predictura marchionem Henricum in 

territorio Paternionis totum tenimentum quod dicitur Michikene. Item per Renaldum de Ty-

rone in parrochia Mazarensi ecclesiam sancte Marie de Calathamet cum villanis terris et pos-

sessionibus suis. Item per Symonem filium ducis totam terram et villanos quos habebat in 

castro Sacci. Item per Nicolaum […] in territorio Tauromenensi domum unam et olivetum 

unum. Item per Robbertum de Milia iuxta castrum quod dicitur Seminarium ecclesiam sancti 

Theodori cum villanis et pertinenciis suis. Item per Umfredum de Bibun dominum Fuscaldi 

ecclesias sancti Michaelis sancti Laurentii et sancti Johannis cum duobus saltibus molendinis 

et cum omnibus villanis pertinenciis et possessionibus earum. Nos autem visis privilegiis pre-

dictis, respicientes monasterium vestrum et vos vestrosque fratres in eo divinis laudibus et 

obsequiis deputatos habere semper in vobis opera pietatis, ut maiori gaudeatis libertate, con-

cedimus et eximimus vos ab omni onere servitutis ac debiti et regio edicto sancimus, ut 

amodo et in perpetuum vos et homines vestri ab omni exactione terreni exercitus et marini, a 

lignaminibus galearum, reparacione castrorum et ab omni angaria et servitio nobis vel loco-

rum dominis debitis et ab omni debito emptionis vel venditionis seu permutacionis sitis per-

petualiter liberi et inmunes. Et precipue volumus, ut navis monasterii vestri vadens et veniens 

in Messanam libere extrahat de portu Messane ad opus domorum et fratrum vestrorum, qui 

sunt ultra mare vel citra mare, pellicias et pannos lineos et laneos pro indumentis et tunninam 

caseos scutellas ferrum azarum et alia neccessaria, pro quibus excomputantur omni anno a 

curia nostra portulanis et doaneriis Messane tareni centum viginti ad pondus Messane. Et quia 

volumus vos et monasterium vestrum cum obedientiis suis et hominibus suis semper regali 
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libertate gaudere, prohibemus, ut nullus de cetero successorum vel baiulorum nostrorum pos-

sessiones et bona mobilia et inmobilia seseque moventia predicti monasterii et obedientiarum 

suarum perturbare diminuere auferre vel ablata detinere vel homines vestros in aliquo servitio 

contra libertatem vestram vexare seu eos in alieno iuditio ob causam litis inducere temerario 

ausu presumat. Si quis autem contra hanc libertatem, quam vos et ecclesias vestras perpetua-

liter habere decrevimus, attentare presumpserit, duodecim libras auri purissimi pro pena com-

ponat, mediam partem scilicet erario nostro mulctandam et alteram mediam iniuriam pacien-

tibus. Ad huius itaque donacionis concessionis ac confirmacionis nostre memoriam vestrique 

domini Guidonis abbatis et successorum ac fratrum vestrorum cautelam presens privilegium 

per manus Johannis curialis notarii et fidelis nostri scribi fecimus et bulla plumbea nostro 

tipario impressa iussimus communiri. Anno mense die et indictione subscriptis. 

Data in urbe felici Panormi per manus Gualterii venerabilis Panormitani archiepiscopi et do-

mini regis familiaris et Mathei eiusdem domini regis prothonotarii anno dominice incarna-

cionis millesimo centesimo septuagesimo secundo, mense iulii die quartodecimo, indictione 

quinta, regni vero domini nostri Willelmi magnifici et gloriosissimi regis Sicilie ducatus Apu-

lie et principatus Capue anno sexto, feliciter amen. 
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6.2.16 

Re Guglielmo II accorda ai monaci Elia e Stefano di Santa Maria in Valle di Iosaphat 

la facoltà di poter vendere e comprare le cose necessarie per il loro monastero senza 

pagare diritto alcuno. Inoltre, concede di poter estrarre qualsiasi merce dal porto di 

Messina senza pagare. 

 

Edizione: Garufi, I Documenti inediti, cit., pp. 200-202. 

 

Regesto: Garufi, Il Tabulario di Santa Maria in Valle di Iosaphat nel tempo normanno-svevo, 

cit., p. 325; e Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., pp. 36-

37. 

 

 

1185, 2 aprile, ind. III. 

 

Willelmus dei gratia rex sicilie ducatus apulie et principatus capue.  

Per hoc presens scriptum notum facimus, quod helyas et Stephanus fratres ecclesie Iosaphat 

messanam ad nostram curiam venientes, exposuerunt quod in ruina quam domus eorum de 

Calabria passa est ex terremotu. amiserunt quoddam privilegium domini magnifici regis Ro-

gerii avi nostri felicis memorie, quod se habuisse dicebant de libertate ecclesie sue. et de his 

que ad opus ecclesie Iosaphat a portu Messane sine aliqua datione et ancoratico annis singulis 

extrahebant. Et supplicaverunt attentius celsitudini nostre. ut quia perdiderant privilegium 

ipsum, autenticum scriptum nostrum inde ipsi ecclesie Iosaphat ad munimentum fieri fatere-

mus. Et dum requisiti essent si de hoc quod proposuerant certificare possent curiam nostram. 

produxerunt in conspectu curie nostre testes. Videlicet Notarium Nicholaum presbiteri Leo-

pardi. Notarium Tibaldura. Notarium Andronicum. Notarium Iohannem de ecclesia nova, et 

Notarium Gregorium Lagudari. portulanos Messane qui testificati sunt, et dixerunt, et super 

sancta dei evangelia iuramento firmarunt quod ecclesia de Iosaphat per privilegium prefati 

gloriosissimi regis Rogerii avi nostri beate recordationis quod ipsi viderunt et audierunt. li-

bertatem habebat in omni regno nostro. et consueverunt libere absque aliqua dacione et exa-

ctione extrahere a portu Messane inter pelliceas. Toninam. Taminias. caseos. Scutellas. et 
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pannos laneos et lineos pro indumentis fratrum. ferrum. Acerum et lignamina aliaque neces-

saria. mittenda ultra mare: de quibus duana nostra singulis annis computabat portulanis mes-

sane pro iure portus centum et viginta. tR. ad pondus messane. Ipsi etiain portulani sub eodem 

juramento testificati sunt et dixerunt, quod cum propria navis ipsius ecclesie veniebat messa-

nam onerata victualibus, lignaminibus. vino. et baconibus. vel aliis rebus. libere illam exone-

rabant. et onerabant. et vendebant vel emebant. nullo loerio vel anchoratico pro eis dato por-

tulanis messane. res quoque sua de Paternone libere deferebant et vendebant. Nos autem au-

dito testimonio predictorum portulanorum messane, […] per hoc protulerunt, et recepto iura-

mento quod exinde prestiterunt ad preces et supplicationes eorumdem fratrum presens scrip-

tum nostrum sigillo nostro roboratum. predicte ecclesie Iosaphat admunimentum inde fieri 

fecimus. et statuimus ut prefata ecclesia de cetero universeque in regno nostro iuste possidet 

libere et absque exactione aliqua perpetuo iure possideat. et tu nulla ecclesiastica vel secularis 

persona vel aliquis baiulorum nostrorum presumat possessiones eorum perturbare vel dimi-

nuere, nec aliquam angariam hominibus eorum inferre. neque de rebus usui eorum necessariis 

quas vendunt aut emunt vel de bestiis eorum aliquam diricturam esigere vel extorquere. et de 

cetero singulis annis quanto habuerint et voluerint res ipsas extrahere que superius numerate 

sunt: tantum de eiusdem rebus extrahant a portu messane libere et absque aliqua datione. ut 

inde computari debeat portulanis messane centum et viginta. tR. ad pondus Messane. Et ut 

propria manus eiusdem navis ecclesie messanam sicut predictum est […] vel exiens eam ha-

beat libertate in portu Messane quam ibi hactenus habuisse per predictos testes probatum est 

et superius […]. 

Data Messane Secundo die M. Aprilis tercie indictionis. 
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6.2.17 

Il prete Guidone Rogerio Zoppo, trovandosi gravemente ammalato, lega al monastero 

di San Leone in Monte Gibello una tenuta di terre presso la contrada Olivastro. 

 

Edizione: White, Il monachesimo latino, cit., pp. 430-432. 

 

Regesto: Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 37. 

 

 

1185, aprile, ind. III. 

 

+ Signum meum Presbiteri Guidonis Rogerio Zoppo. 

Anno Dominice Incarnationis Millesimo Centesimo octuagesimo quinto mense Aprili Tertie 

Indictionis. Ego suprascriptus Presbiter Guido qui signum sancte Crucis propria manu im-

pressi fateor me per hoc presens scriptum quod cum essem gravi infirmitate oppressus cum 

in bona et plena existens memoria presens condidi testamentum et ut infra exprimitur sponte 

dispono rebus meis ut in sequentibus distinte notatur, in primis ab hodie in anthea offero me 

et trado in confratrem Monasterio Sancti Leonis de Paternione, cui Monasterio pro peccato-

rum meorum remissione et remedio animarum parentum meorum adiudico offero do et dono 

et corporaliter traddo a predicta die in anthea quandam pectiam mearum terrarum que est 

salmarum triginta pertinentem mihi iure paterno que terra est in territorio Paternionis n con-

trata que dicitur de Olivastro, confinia cuius sunt hec, incipit ab oriente et ascendit per pre-

dictum olivastrum et vadit inde per cristam cristam usque ad mandram domini Martini Militis 

et deinde revertit per viam publicam que vadit in contrata gerbinorum, et inde revertit a parte 

occidentali usque ad terram Iosaphat et ab eadem parte occidentali revertit per mediem Iusta 

Limitum ipsius terre Iosaphat usque ad viam publicam et deinde revertit usque ad predictum 

olivastrum et sic concluditur. Dans confratribus ipsius Monasteri et eorum successoribus a 

predicto die in antea liberam potestatem et authoritatem predictam pectiam terrarum in per-

petuum tenendi, proventus omnes inde ad opus ipsius Monasterii et eorum recipiendi, pleno 

iure ipsam tamquam rem propria ipsius ecclesie si necessi fuerit vendendi, commutandi, et 

ad alium quorumque alienationis titulo transferendi. Item adiudico maiori duorum filiorum 

meorum eo quod mihi devote serviunt et ipsius duobus filiis meis quasdam terras meas que 
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sunt in via qua vadit apud Sanctam Anastasiam iuxta terras Bisatuoiique sunt due pectie de 

modiis decem una quarum pectia ipsarum terrarum est super viam ipsam, et altera pectia est 

inferius ipsius vie iuxta valloni quod dicitur Macrozonir. Similiter adiudico eis domum meam 

que est in terra Paternionis et ortum quod est in contrata Bruzuse iuxta Ceradidarium post 

decessum ipsius mulieris predicti filii mei possint possidere bona predicta. et si aliquis ipso-

rum filiorum meorum decesserit sine heredibus alter ipsorum possidere debeat bona predicta, 

et si ambo sin heredibus decesserint bona predicta omnia devolvantur ad ius et proprietatem 

Monasteri supradicti. similiter adiudico dictis filiis meis duos domunculas meas que sunti 

usta domum domine Peregrine quas volo ipsi similiter possidiant in vita eorum cum predictis 

aliis bonis adiudicatis et post modum vero predicta bona omnia devolvuntur ad ius et proprie-

tatem predicte ecclesie ut superius expressum est. ut autem predictum testamentum memo-

riam servet in posterum et perpetua gaudeat firmitate per manus Presbiteri Alexandri ipsum 

fieri rogavi testimonio subscriptorum proborum hominum roboratum. Scriptum in Paternioni 

anno, mense et indictione premissis. 

+ Ego Presbiter Guglielmus de Vetrona testis sum. 

+ Ego Presibter Ieremias testis sum. 

+ Ego Presbiter Guglielmus Cappellanus Sancti Marci testis sum. 

+ Ego Presbiter Silvester testis sum. 

+ Ego Presbiter Gualterius de Ruggiero Tervina testi sum. 

+ Ego Cristoforus de Castello testis sum. 

+ Ego Guarnus […] testis sum. 

+ Ego Andrea de Carmina testis sum. 
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6.2.18 

Re Guglielmo II conferma quattro privilegi dati da Enrico e Simone “del Vasto” al mo-

nastero di San Leone in Monte Gibello. 

 

Edizione: Kehr, Die Urkunden der normannisch-sicilischen, cit., pp. 454-455. 

 

Regesto: Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 37. 

 

 

1186, maggio, ind. IV. 

 

+ In nomine Dei Eterni et Salvatoris Nostri Ihesu Christi amen. Willelmus divina favente 

clementia rex Sicilie ducatus Apulie et principatus Capue. Gratum deo munus offerre credi-

mus et acceptum sibi arbitramur obsequium exhibere, quotiens ad ecclesiarum cultus mentis 

aciem vertimus et earum quieti et securitati misericorditer providentes inpensa eis beneficia 

vel subsidia quelibet ibidem ministrantium usibus collocata concessionis nostre favore pro-

sequimur, et ut perpetuo valeant, auctoritatis nostro robore communimus. Inde est, quod cum 

tu frater Hervee venerabilis prior monasterii sancti Leonis de Monte Gibello Panormum ve-

niens ostenderes curie nostre quattuor privilegia, quorum unum erat ex parte comitis Henrici 

Lombardi factum anno dominice incarnationis millesimo centensimo tricesimo sexto: in quo 

continebatur de oblatione ecclesie sancti Leonis ab ipso facta Johanni Amalfitano presbytero 

et monacho et concessione terrarum circa ipsam ecclesiam ad laborandum et seminandum et 

plantandum vineas, iuxta quod in ipso privilegio continetur, et de concessione cuiusdam ci-

sterne et mandre in loco, qui dicitur Richalena, et terre pro uno pariclo in Paternione in loco, 

ubi dicitur puteus Gervasii, et de absolutione herbatici et glandatici de propriis animalibus 

ipsius ecclesie. Reliqua tria privilegia ex parte Symonis Policastrensis comitis, eiusdem co-

mitis Henrici filii, facta fuerant anno dominice incarnationis millesimo cenesimo quinquage-

simo sexto, regni vero gloriosissimi regis Willelmi patris nostri recolende memorie, sicut in 

duobus tantum ipsorum privilegiorum videlicet in uno de Tarusio et altero de molendino con-

tinebatur, anno quinto. In quorum uno continebatur de oblatione hospitalis et ecclesie sancti 

Nicolai, que dicitur de Harena, cum domibus et vineis et terris et omnibus sibi pertinentibus, 

et de quodam loco, qui dicitur Torronetum de Cretacio, subtus castellum Paternionis, ubi erat 
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domus et ecclesia incepta in honore sancti Leonardi, et de quadam terra cum aqua, in qua fuit 

vinea, et de parte cuiusdam culture, que dicitur de Olivasto, cum finibus suis, et ut non dent 

herbaticum de animalibus nec glandaticum de porcis usque ad trecentos, et ut fratres eiusdem 

monasteri liberam habeant facultatem capiendi de bosco ad domos construendas et pro aliis 

regimibus domorum et vinearum et pro pariclis eorum. In alio vero continebatur de conces-

sione molendini, quod dicitur de Lombardis, quod dedit eis in cambium molendini, quod di-

citur de Infirmis, et ut libere vendant herbas et fructus orti, qui diciture de Charruba, et libere 

habeant aquam pro ipso orto. In reliquo autem privilegio continebatur de concessione Tharosi 

in loco, qui dicitur Dirùa prope Labanca, et ut ipsa ecclesia neque de servitio galearum nec 

de aliquo alio servitio vel tributo ullo tempore requiratur. Et supplicares attentius maiestati 

nostr, quatinus predicta privilegia confirmaremus: nos obtentu divini amoris solita benignitate 

commoniti, preces tuas, predicte frater Hervee, super hoc misericorditer admittentes, uni-

versa, que predicti comites eidem monasterio per predicta privilegia contulerunt, de quibus 

constat idem monasterium usque ad hoc tempus in possessione fuisse, sicut ab eisdem comi-

tibus ibidem concessa sunt et in eisdem privilegiis continetur, eidem monasterio perpetuo 

tenenda et possidenda concedimus et auctoritatis regie privilegio confirmamus. Verum quia 

in uno ipsorum privilegiorum, sicut predictum est, continebatur de remissione servitii ga-

learum, et tu frater Hervee dixisti, quod de omnibus possessionibus, quas tenet predicta ec-

clesia, non ultra quam de uno marinaio servire debet et ita est, sicut tu dixisti, remissionem 

ipsius servitii videlicet unius marinarii perpetuo vobis concedimus et presenti privilegio con-

firmamus. Ad huius autem concessionis et confirmationis nostre moemoriam et inviolabile 

firmamentum presens privilegium per manus Leonis de Matera notari nostri scribi fecimus et 

bulla plumbea nostro impressa typario iussimus insigniri. Anno mense et indictione subscrip-

tis. 

Data in urbe felici Panormi per manus Gualterii venerabilis Panormitani archiepiscopi, Guil-

lelmi venerabilis archiepiscopi Montis Regalis, Mathei domini regis vicecancellari et Bartho-

lomei venerabilis Agrigentini episcopi regalium familiarium anno dominice incarnationis 

millesimo centesimo octogesimo sexto, mense madii indictionis quarte, regni vero gloriosis-

simi et invictissimi domini nostri Willelmi dei gratia regis Sicilie ducatus Apulie et principa-

tus Capue anno vicesimo primo, feliciter amen. 
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6.2.19 

Re Guglielmo II conferma le donazioni fatte in favore del santuario gerosolimitano di 

Santa Maria in Valle di Iosaphat in Sicilia, Calabria e in Puglia. 

 

Edizione: Pirri, Sicilia sacra disquitionibus, cit., pp. 1134-1137. 

 

Regesto: Garufi, Il Tabulario di Santa Maria in Valle di Iosaphat nel tempo normanno-svevo, 

cit., pp. 325-326; e Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., pp. 

38-39. 

 

Nota: Transunto edito da E. Sipione, Documenti pontifici inediti o malnoti del monastero 

benedettino di San Nicolò l’Arena di Catania, in «Annali della Scuola speciale per archivisti 

e bibliotecari dell’Università di Roma» 12, 1972, pp. 479-485. 

 

 

1188, gennaio, ind. VI. 

 

Regium signum. In Nomine dei Eterni et Salvatoris nostri Jesu Christi, amen.  

Guillelmus Dei gratia rex Sicilie, ducatus Apulie et principatus Capue. Per hoc presens scrip-

tum notum facimus, quod Helias et Stephanus, fratres ecclesie Iosaphat, Messanam ad no-

stram curiam venientes exposuerunt, quod in ruina, quam domus eorum de Calabria passa est 

ex terremotu, amiserunt quoddam privilegium domini magnifici regis Rogerii, avi nostri fe-

licis memorie, quod se habuisse dicebant de libertate ecclesie sue et de his, que ad opus ec-

clesie Iosaphat a portu Messane sine aliqua datione et ancoratico annis singulis extrahebant, 

et supplicaverunt attencius celsitudini nostre, ut, quia perdiderant privilegium ipsum autenti-

cum, scriptum nostrum inde ipsi ecclesie Iosaphat ad munimentum fieri faceremus. Et dum 

requisiti essent, si de hoc, quod proposuerant, certificare possent curiam nostram, produxe-

runt in conspectu curie nostre testes videlicet notarium Nicholaum presbiteri Leopardi, nota-

rium Tibaldum, notarium Andronicum, notarium Johannem de Ecclesia Nova et notarium 

Gregorium Lagadari, portulanos Messane, qui testificati sunt et dixerunt et super sancta Dei 

evangelia iuramento firmarunt, quod ecclesia de Iosaphat per privilegium prefati gloriosis-
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simi regis Rogerii avi nostri beate recordationis, quod viderant et audierant, libertatem habe-

bat in omni regno nostro et consuevit libere absque aliqua datione et exactione extrahere a 

portu Messane inter pellicias, toninam, taminias, caseos, scutellas et pannos laneos et lineos 

pro indumentis fratrum, ferrum, acerum et lignamina aliaque necessaria mittenda ultra mare, 

de quibus duana nostra singulis annis computabat portulanis Messane pro iure portus centu-

met viginti tarenos ad pondus Messanense. Ipsi etiam portulani sub eodem iuramento testifi-

cati sunt et dixerunt, quod, cum propria navis ipsius ecclesie veniebat Messanam onerata vic-

tualibus, lignaminibus, vino et baconibus vel aliis rebus, libere illam exonerabant et onerabant 

et vendebant vel emebant nullo loerio vel anchoratico pro eis dato portulanis Messane, res 

quoque suas de Paternone libere deferebant et vendebant. Nos autem, audito testimonio pre-

dictorum portulanorum Messane, quod super hoc protulerunt et recepto iuramento, quod 

exinde prestiterunt, ad preces et supplicationes eorundem fratrum presens scriptum nostrum 

sigillo nostro roboratum predicte ecclesie Iosaphat ad munimentum inde 

fieri fecimus. Statuentes, ut quascumque possessiones, quecumque bona eadem ecclesia et 

quondam in regno nostro possedit et in presencia possidet aut in futurum concessione ponti-

ficum, largitione nostrorum heredum, regum scilicet vel principum seu comitum, baronum 

aut quorumlibet aliorum fidelium nostrorum adipisci poterit, firma et illibata perpetualiter 

volumus et concedimus esse. Statuimus itaque et regio edicto sancimus, ut prefata ecclesia 

de cetero universa, que in regno nostro possidet aut in posterum iusto acquisitionis titulo abi-

tura est, libere et absque exactione aliqua perpetuo iure possideat et ut nulla omnino persona 

alta vel humilis, ecclesiastica vel secularis persona sive aliquis baiulorum nostrorum presu-

mat, possessiones eorum perturbare vel diminuere nec aliquam angariam hominibus ipsorum 

inportare neque de rebus usui eorum necessariis, quas vendunt aut emunt, vel de bestiis illo-

rum aliquam exigere vel extorquere. Volentes etiam omnes hobedientias ecclesie sancte Ma-

rie de Valle Iosaphat et homines earum quiete et libere vivere cum possessionibus illorum et 

animalibus eorum, volumus et mandamus, quod ipsi per totum regnum nostrum in tenimentis 

nostris, comitum etiam, baronum et ceterorum fidelium nostrorum pascua habeant libera sine 

exactione aliqua pro animalibus eorundem. Absolvimus etiam eos et volumus esse immunes 

ab omni exactione exercitus terreni pariter et marini, a lignaminibus galearum, a reparacione 

castrorum, a conforo et adiutorio, ab omni angaria et servicio et parasporio et omni terreno 

servicio nobis aut curie ipsius loci pertinente. Volumus preterea quod de omnibus rebus, quas 

ipsi monachi sancte Marie de Valle Iosaphat aut homines eorum pro ipsa ecclesia emunt aut 
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vendunt vel ad ecclesiam suam, que est in Jerusalem, mittunt, nullus ab eis censum vel tribu-

tum terreni seu marini precii accipiat. Homines eciam vel villani eorum non cogantur in cau-

sis nisi in propria curia ecclesie et coram iudicibus eius alicui respondere. Preterea eandem 

concessionem ponimus et constanter tenebimus, quatinus, si aliunde supervenerint aliqui 

homines, exceptis angarariis, et locum habitare velint, eos sicut indigenas servabimus et de-

fendemus libere et absolute et omnibus obbedienciis iamdicte ecclesie libertates et omnes 

bonas consuetudines secundum quod in eorum privilegiis continetur, volumus inviolabiliter 

perpetuo observari. Quod si quis temere presumpserit attemptandum, centum libras auri pro 

pena componat, mediam partem camere nostre, reliquam vero pacientibus iniuriam. Precipi-

mus eciam, ut navis predicte ecclesie Iosaphat Messane onerata veniens vel exiens eam ha-

beat libertatem in portu Messane, quam ibi ex antiquo dignoscitur habuisse et de cetero sin-

gulis annis, quando habuerint et voluerint, res ipsas extrahere, que superius nominate sunt, 

tantum de eisdem rebus extrahant a portu Messane libere et absque aliqua datione, ut inde 

computari debeat portulanis Messane centum et viginti tarenos ad pondus Messane et ut pro-

pria navis eiusdem ecclesie Messane, sicut predictum est, onerata veniens vel exiens eam 

habeat libertatem in portu Messane, quam ibi hactenus habuisse per predictos testes probatum 

est et superius continetur. In omni portu regni Sicilie sine navali exactione libere intrare et 

exire liceat cum navibus et omnibus rebus vestris et intrare civitatem Messane cum rebus 

vestris et exire sine aliqua tributali consuetudine. Ad huius autem protectionis et concessionis 

nostre memoriam et inviolabile firmamentum presens privilegium conscribi et nostre maie-

statis sigillo cereo iussimus communiri. Data Messane per manus Mathei vice cancellarii, 

anno domini ab incarnatione millesimo centesimo octuagesimo octavo, mense Ianuarii, sexte 

indictionis, regni vero domini nostri Guillelmi Dei gratia magnifici et gloriosissimi regis Si-

cilie, ducatus Apulie et principatus Capue anno vicesimo tercio, feliciter amen. 
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6.2.20 

Patti e condizioni stipulati dal monastero di Santa Maria in Valle di Iosaphat con alcuni 

calabresi per abitare il casale di Mesep presso Paternò. 

 

Edizione: Garufi, Un contratto agrario in Sicilia nel secolo XII, cit., pp. 19-20. 

 

Regesto: Garufi, Il Tabulario di Santa Maria in Valle di Iosaphat nel tempo normanno-svevo, 

cit., p. 327; e Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., pp. 39-

40. 

 

 

1195, gennaio, ind. XIV. 

 

+ In nomine sancte et individue Trinitatis patris et filii et spiritus sancti. Amen. 

Anno dominice incarnationis. millesimo. centesimo. nonagesimo quinto. indictione Xiiiij. 

Mense Ianuarij. feliciter. Amen. Quoniam antiquorum patrum iuxta traditione et auctoritate 

sancitum est. ut modernorum facta memorie tradantur. ne multorum labente curriculo tem-

porum excedant a memoria. et multa oblivione depraventur vel ex toto deleantur. eorum igi-

tura fulti auctoritate et exemplo omnibus ad quorum presentium hoc ipsum pervenit scriptum. 

notum esse volumus quod ego Amatus ecclesie vallis Iosaphat Abbas una cum omni conventu 

meo. huiusmodi pactum et conventiones habemus cum hominibus qui de Calabria ierunt in 

Sicilia ad costruendum casale in terra nostra in loco qui dicitur Mesep iuxta Paternionem. In 

primis concessimus illis terram ad edificandas sibi domos sufficientes in predicto loco. Ter-

ram ad laborandum unicuique. Viij. psalmatas. unde daturi sunt de fructibus decimam tantum. 

de omni nutrimento suo decimam dabunt ecclesie nostre. Concessimus etiam illis de clausura 

vinearum et de terra tres partes versus Paternione. unde reddere debent annuatim tam de ar-

boribus quam de vineis medietatem fructum ecclesie nostre De oliveto vero quod est apud 

Meseph concedimus illis a domo nostra usque ad divisiam Galterij de la melle. Sicut ducit 

semita que venit de Paternionem medietatem. ut illud colant et mundent. et de fructibus quos 

exinde acceperit decimam dabunt ecclesie nostre. De angaria unum diem dabunt in edomada. 

De paresporo tribus vicibus in anno tres dies dabunt. cum de illo quem in edomada de angaria 

dabunt. Qui de tribus diebus de paresporo unus erit. ad metendum. iij dies. ad maisas iij dies. 
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ad seminandum. iij dies. Salutes in pasca et natalj dabunt sicut assuetum est. Cum in servicio 

nostro fuerint duos cuplos panis in die habebunt. Ab intrata mensis madij usque per totum 

mensem Augusti duos cuplos et dimidium. In paresporo vero habebunt vinum et coquinatum 

cum pane. Ut autem presens scriptum firmum et stabile ipsis heredibusque eorum sit. et nec 

a nemine possit violari. hoc ipsum subscriptorum testimonio et sigilli nostril impression vo-

lumus confirmari et corroborari. Unde sunt testis.  

+ Ego magister Petrus monacus testis.  

+ Ego Manfredus monacus testis.  

+ Ego Galterius monacus testis.  

+ Ego Iacobus monacus testis.  

+ Ego Petrus batalla monacus testis.  

+ Ego Ugo monacus huius sum testis et auctor. 

+ Ego Robertus cellerarius monacus testis.  

+ Ego Carsedonius iudex testis.  

+ Ego Petrus scandali testis.  

+ Ego Iohannes parmentarius testis.  
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6.2.21 

L’imperatrice Costanza conferma alla chiesa di Santa Maria de Robore grosso di 

Adernò la donazione del mulino di contrada Torretta presso Paternò. 

 

Edizione: Die Urkunden der normannisch-sicilischen, cit., pp. 467-468. 

 

Regesto: Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 40. 

 

 

1195, novembre, ind. XIV. 

 

Costantia divina favente clementia Romanorum imperatrix et regina Sicilie semper augusta. 

Si iuste postulatio voluntatis in privatorum personis admitti et effectu debet aliquando prose-

quente compleri, multo magis imperialis sublimitas sacrosanctis adesse tenetur ecclesiis et 

locis, que piis sunt exposita cultibus, favorem debet impedere gratie principalis. Hinc est uti-

que, quod cum Rogerius venerabilis Cathaniensis episcopus fidelis noster sublimitati nostre 

attentius porrectis precibus supplicaret, ut confirmaremus sibi et ecclesie sancte Marie mo-

lendinum, quod dicitur de Torretta, situm in tenimento Paternionis, concessum ipsi ecclesie 

sancte Marie de Robore crosso iuxta continentiam sigilli regis Willelmi nepotis nostri bene 

memorie curie nostre ostensi et tenorem cuiusdam scripti Alberto priori quondam eiusdem 

ecclesie sancte Marie per magistros dudum doane nostre exinde facti, volentes eidem vene-

rabili episcopo et iamdicte ecclesie beate virginis de Robore crossa iura sibi competentia in-

tegra et in omnibus illibata servari, benignum petitioni ab eo proposite prebuimus nostre su-

blimitatis assensum, sibi et eidem ecclesie sacratissime virginis memoratum molendinum di-

vine retributionis intuitu et obtemptu beate Agathe concedentes. Ut autem huius nostre sere-

nitatis concessio inconcussa permaneat et perpetue robur obtineat firmitatis, presentem 

exinde conscribi paginam et nostre maiestatis bulla cerea iussimus insigniri. Anno mense et 

indictione subscriptis. 

Data Panormi anno dominice incarnationis millesimo centesimo nonageismo quinto, mense 

novembris quartedecime indictionis, regnante domino nostro Henrico sexto dei gratis Roma-

norum imperatore semper augusto et rege Sicilie gloriosissimo, anno regni eius vicesimo 

quinto, imperii vero quinto et regni Sicilie anno primo, feliciter amen. 
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6.2.22 

L’imperatore Enrico VI conferma alla chiesa di Santa Maria in Valle di Iosaphat tutte 

le concessioni già accordate da re Guglielmo. 

 

Edizione: Bonadies, Collectanea nonnullorum privilegiorum, cit., pp. 22-23. 

 

Regesto: Garufi, Il Tabulario di Santa Maria in Valle di Iosaphat nel tempo normanno-svevo, 

cit., p. 326; e Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 40. 

 

 

1195, dicembre, ind. XIII 

 

Henricus divina favente clementia Romanorum Imperator semper Augustus et Rex Sicilie. 

Ad eterni regni premium et temporalis imperii incrementum apud regem regum proficere non 

ambigimus, si hiis que a religionis viris a serenitate celsitudinis nostre expostulantur ad ho-

norem dei Imperialem impertiri. Studuerimus gratiam et favorem. Cognoscat igitur fidelium 

imperii et regni nostri tam presens etas quam successura posteritas quod nos pro reverentia 

gloriose genitricis dei ac pro remedio anime serenissimi patris nostri et nostre, interventu 

quoque honorabilis viri Amati abbatis fidelis nostri ecclesiam sancte Maria Vallis Iosaphat in 

protectione nostra recepimus cum omnibus personis et rebus sive possessionibus eidem ec-

clesie pertinentibus. Ad imitationem autem Rogerii et Willelmi felicis memorie illustrium 

regum Sycilie concedimus et confirmamus ipsi Ecclesie et abbati prememorato eam liberta-

tem usus quoque et consuetudines quas temporibus nominatorum Regum habuerunt et sicut 

in privilegio magnificientissimi Willelmi siculorum Regis exarata dinoscuntur videlicet ut 

libertatem habeant per totum regnum nostrum et absque aliqua datione et exactione extrahant 

a portu Messane pelliceas Toniam, stamineas, Caseos, scutellas et pannos laneos et lineos pro 

indumentis fratruum, ferrum, acerum et lignamina aliaque necessaria mittenda ultra mare de 

quibus duana annuatim temporibus dictorum serenorum regum computabat portulanis mes-

sane pro iure portus centum viginti tarenos ad pondus Messane. Statuimus itaque et imperiali 

edicto sanctimus ut prefata Ecclesia de cetero, universa que in regno nostro iuste possidet aut 

in posterum recto acquisitionis titulo habitura est libere et absque exactione aliqua perpetuo 



204 

 

iure possideat et ut nulla omnino persona alta vel humilis, ecclesiastica vel secularis sive ali-

quis baiulorum nostrorum presumat possessiones eorum perturbare, vel diminuire nec ali-

quam angariam hominibus ipsorum importare neque de rebus usui eorum necessariis quas 

vendunt aut emunt vel de bestiis illorum aliquam dricturam exigere vel extorquere. Quod si 

quis temere presumpserit attenptandum centum libras auri pro pena componat mediam par-

tem Camere nostre, reliquam vero patientibus iniuriam. Sanctimus etiam ut navis eiusdem 

ecclesie Messanam onerata veniens vel exiens eam habeat libertatem in portu Messane quam 

ibi ex antiquo habuisse dinoscitur. Huius rei testes sunt Matheus Capuanus Archiepiscopus. 

Henricus Wormatiensis episcopus. Bonifacius marchio montisferrati. Philippus frater noster. 

Rubertus de Durne et alii quam plures. Datum Panormi Anno domini MC°XC°V indictione 

XIII° Idus Decembris. 
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6.2.23 

L’imperatrice Costanza conferma le concessioni fatte dai conti e dai re Hauteville in 

favore della chiesa di Santa Maria in Valle di Iosphat. 

 

Edizione: Sipione, Documenti pontifici inediti o malnoti del monastero benedettino, cit., pp. 

486-488. 

 

Regesto: Garufi, Il Tabulario di Santa Maria in Valle di Iosaphat nel tempo normanno-svevo, 

cit., p. 326; e Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 41. 

 

 

1196, gennaio, ind. XIV. 

 

In nomine sancte et individue trinitatis amen. Constancia dei gratia romanorum imperatrix et 

Regina Sycilie semper augusta. In omnibus que ab imperiali disponuntur arbitrio presertim 

que ad ecclesiarum dei pertinent incrementum benivolencie favorem nos expedit comodare. 

Tunc enim decensius gradimur quando nostre voluntatis sequimur actorem et in sue pietatis 

operibus noster adhibetur assensus. Quia igitur dominus noster serenissimus imperator sicut, 

ex tenore sui privilegii collegimus Ecclesiam sancte Marie de Iosaphat in culminis sui pro-

tectione recipiens, beneficia ei sue contulit largitatis. Nos etiam de consueta benignitate. No-

stra ad preces Amati Venerabilis Abbatis eiusdem Ecclesie formam imperialis privilegii pro-

sequentes ecclesiam ipsam sancte Marie de Iosaphat in protectione nostra recepimus cum 

omnibus personis rebus possessionibus et tenimentis que ipsi ecclesie de iure pertinere no-

scuntur. Ad imitationem insuper domini Regis Rogerii dive memorie patri nostri et Regis 

Guillelmi pie recordationis nepotis nostri concedimus et confirmamus ecclesie supradicte 

prenominato Abbati ac successoribus suis eam libertatem usus quoque et consuetudines quas 

temporibus predictorum Regum per regnum nostrum consueverunt habere. Videlicet ut liber-

tate habeant per totum regnum nostrum et absque aliqua datione et exactione extrahent a portu 

Messane pellicias, Tonninam, stamineas, caseos, scutellas, Pannos laneos pro indumentis fra-

truum, ferrum, accerum lignamina et alia necessaria mittenda ultra mare, de quibus duana 

nostra temporibus predictorum regum felicium annuatim computabat portulanis Messane pro 

iure portus centum viginti tarenos ad pondus Messane. Statuimus insuper et imperiali edicto 
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sancimus ut prefata Ecclesia de cetero concessiones principium oblationes fidelium et uni-

versa que in regno nostro iuste possidet aut in posterum recto acquisitionis titulo habitura est 

libere et absque aliqua exactioneperpetuo iure possideat et ut nulla omnino persona alta vel 

humilis ecclesiastica vel secularis seu aliquis baiulorum nostrorum possessiones eorum mi-

nuere vel in aliquo pertubare presumat, nec aliquam diricturam exigere vel extorquere, quod 

si quis temere presumpserit attemptandum celsitudinis nostre indignationem se noviter incur-

surum. Precipimus etiam ut navis predicte ecclesie Messanam oneratam veniens vel exiens 

eam habeat libertatem in portu Messane quam ibi ex antiquo dignoscitur habuisse. Ad huius 

autem protectionis et concessionis nostre memoriam et inviolabile firmamentum presens pri-

vilegium conscribi et nostre maiestatis sigillo cereo iussimus communiri. Datum Panormi 

Anno incarnationis Millesimo Centesimo Nonagesimo VI Mense Ianuarii XIII Regnante do-

mino nostro henrico sexto dei gratia romanorum imperatore magnifico et Rege Sycilie Glo-

riosissim semper Augusto Anno vero regni eius XXV, imperii vero sexto, Regni Sycilie anno 

secundo feliciter. Amen. 

Andreas dei gratia episcopus sancti […] visis autenticis et periectis hiis rescriptis subscripsi 

et sigillum impressi. 

Lucas dei gratia Cusentinus archiepiscopus visis et periectis autenticis rescriptis subscripsi et 

sigillum impressi. 
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6.2.24 

Il conte di Paternò Bartolomeo de Luci dona alla chiesa di San Leone un mulino deno-

minato Nuovo in cambio del mulino Rubeto che aveva dato alla chiesa di Santa Maria 

di Roccamadore.  

 

Edizione: Garufi, La contea di Paternò e i de Luci, cit., pp. 178-180. 

 

Regesto: Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 44. 

 

 

1200, dicembre 

 

+ Bartholomeus de Lucy dei gratia comes Paternionis. 

+ In nomine Dei eterni et salvatoris nostri Iesu Christi. Anno eiusdem incarnationis M.° CC.° 

mense decembris indictionis III°. In omnibus que pure cosciencie disponuntur arbitrio pre-

sertim que ad ecclesiarum pertinent incrementum benivolentie favorem nos expedit como-

dare. Ea propter notum esse volumus tam presentibus quam futuris quod cum ecclesia sancti 

Leonis de Monte Gibello de regia duana a tempore. domini regis Willelmi primi felicis me-

morie annuatim tarenos ducentos pro vestimentis fratrum in helemosina recipere consuevis-

set. frater Petrus eiusdem ecclesie prior impetravit et habuit a regia curia in excambio ipsorum 

ducentorum quoddam molendinum destructum in tenimento Paternionis, quod dicitur de Ru-

beto, pro quo molendino pepigit solvere regie duane singulis annis tarenos centum et dimisit 

exinde ipsi duane predictos ducentos tarenos quos pro vestimentis fratrum recipere solebat. 

Interea idem prior molendinum ipsum erexit et referit cum expensis ecclesie sue et supradicta 

pactione possidebat. Denique dominus noster magnificus imperator de gratia sua molendi-

num ipsum ipsi priori et ecclesie sue perpetuo habendum concessit et confirmavit. Verum nos 

postquam de munificentia domini nostri magnifici imperatoris et domine nostre serenissime 

imperatricis comitatum Paternionis habuimus. predictum molendinum de Rubeto ab ipso 

priore et ecclesia sua auferendes, ipsum Abbatie nostre sancte Marie de Rocca Amatoris do-

navimus, et a domina imperatrice fecimus confirmari. Verumtamen considerantes postea nos 

predicto ecclesie sancti Leonis in re quam prius a regia Curia in helemosinam reciperat, et 
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dono consequenter ac confimacione imperiali possidebat iniuste et indebite derogasse, formi-

dantes quoque ne proinde divinam iram incurreremus moti tandem tum timore Dei et prodic-

torum fratribus precibus quorum sumus humanitus necessitati conpassi, tum reverentia im-

perialis privilegii, pro ipso molendino supredicte ecclesie indulti, quod vos in aliquo eva-

cuasse non licuerat, dignum duximus ipsis fratribus, vel molendinum ipsum de Rubeto red-

dere, vel in equivalenti beneficio providere. Sed quoniam retractare noluimus, vel tangere 

confirmacione quam domina imperatrix de ipso molendino de Rubeto nostre, fecerit Abbatie, 

donamus et confermamus predicto fratri Petro priori et ecclesie sue sancti Leonis, pro escam-

bio molendini sui de Rubeto molendinum nostrum novum quod est situm inter molendinum 

sancte Marie de losaphat et molendinum ipsius ecclesie sancti Leonis. Ita videlicet quod idem 

prior et eius successores persolvent baiulacioni nostre Paternonis singulis annis tarenos cen-

tum ad iustum pondus eiusdem terre pro molendino novo, sicut pro molendino de Rubeto, 

regie curie persolvere solebant. Ad huius autem nostre donationis robur et inviolabile firma-

mentum presens privilegium predicte ecclesie scribi et bulla cerea sigillo nostro iussimus 

communiri et subscriptorum rogavimus testimonio roborari. Anno mense et indictione pre-

scriptis. 

+ Ego frater Ludovicus sancte Marie de Rocca Amatoris fratrum pauperum procurator testis 

sum. 

+ Ego Johannes de Sinopuli testis sum. 

+ Ego Bartholomeus de Habeto domini comitis camerari testis sum. 

+ Ίοσφρές ίεραρκος μάρτυρ. 

+ Ego Willelmus de Teti baron testis sum. 

+ Ego Grisillonus baronus domini comitis testis sum. 

+ Ego Hugo medicus interfui testor. 

+ Ego Goffredus de Sinopoli testis sum. 

+ Έγὼ Νικόλαος τού ξηργίου υπέγραφα ιδιοχείρως 

+ Ego Martinus de Lejoe testis sum. 
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6.2.25 

Il conte di Butera Berardo, insieme alla moglie Sibilia, dona al monastero di San Leone 

in Monte Gibello, un casalino a Paternò, confermando anche le donazioni di Bartolomeo 

de Luci. 

  

Edizione: Garufi, Per la storia dei secoli XI e XII. I de Parisio e i de Ocra, cit., pp. 366-367. 

 

Regesto: Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 45. 

 

 

1200, gennaio, ind. IV. 

 

+ In nomine Dei eterni et Salvatoris nostri Jesu Christi Amen. 

Anno dominice incarnationis Jesu Christi Millesimo ducentesimo mense Januarii Indictione 

quarta. Regnante domino nostro Frederico dei gratia illustrissimo rege Sicilie ac ducatus Apu-

lie et principatus Capue, anno tertio feliciter. Cum plura sint beneficiorum opera Deo et homi-

nibus placabilia inter cetera tamen preciosior esse non ambigimus domini ante nostre mentis 

oculos quotidie habere et locis venerabilibus in quibus preces assiduas orationes atque sacri-

ficia creatori summo pro peccatorum remissione funduntur omnibus terre principibus debet 

esse memoria. clementer subveniendum quatinus in presenti brevisque vite curriculo pro bo-

norum nostrorum temporalium largitione illud mereamur centuplum adipisci. in quo eterna 

vita fideliter permittitur possidere. Ideo nos Berardus de Ocra Dei et regia gratia comitatus 

Butere dominus. una cum comitissa Sibilia predilecta uxore nostra he comnia considerantes 

pro anime nostre salute et pro animarum nostrorum parentum remedio. inspecta etiam hone-

state domini Petri venerabilis Prioris sancti Leonis Montis Gibelli et nostra benignitate, do-

namus prelibate ecclesie sancti Leonis concedimus et perpetuo confirmavimus unum casali-

num nostri demanii intus terram Paternionis quod dicitur de Siclis cum omnibus pertinentiis 

suis ad edificandas ibi domos ad opus prephate ecclesie. Ita tamen quod libere et quiete idem 

casalinum et edificia que ibi factura sunt ipsa ecclesia perpetuo debeat obtinere sine aliqua 

contradictione vel molestia a nobis vel a nostris heredibus eidem ecclesie illata. Preterea tam 

presentibus quam futuris volumus esse notum quoniam causa Dei donationem quam Comes 

quondam Bartholomeus de Lucy de molendino novo quod est iuxta molendinum eiusdem 
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ecclesie eidem basilice feceret pro excambio molendini de Rubeto, quod ipsi ecclesie Sancti 

Leonis abstulerat et ecclesie sancte Marie de Rocca Amatoris dominat. concedimus et con-

firmamus perpetuo. Ita tamen quod de centum tarenis. quos prelibata ecclesia sancti Leonis 

nostro dominio annuatim solvere tenebatur pro prenominato molendino novo eidem ecclesie 

tarenos septuaginta duos remittimus et in perpetuum condonamus. Volentes ut de cetero non 

teneatur pro iamdicto molendino respondere nisi tantummodo, de tarenis viginti et octo ad 

instum pondus Paternionis. Ad huius autem nostre concessionis confirmationis et donationis 

memoriam et inviolabile firmamentuum presens privilegium per manum Syon nostri fidelis 

notarii scribi precipimus et nostro cereo sigillo iussimus communiri. Scripta Paternionis anno 

mense et indictione pretitulatis. Quod scripsi ego predictus Syon qui presens adfui. 

+ Ego Vinchiguerra de Osena testis sum. 

+ Ego Gualterius de Pizo domini comitis comestabulus testis sum. 

+ Ego Berardus de Siginolfo domini comitis senescalcus testis sum. 
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6.2.26 

Federico II conferma alla chiesa catanese tutto quanto era stato concesso alla chiesa di 

Santa Maria de Robore grosso di Adernò da parte di Adelicia. Inoltre, conferma il pos-

sesso del mulino Torretta e alcune case poste vicino la chiesa di San Cataldo in Paternò. 

 

Edizioni: Pirri, Sicilia sacra disquisitionibus, cit., p. 1179; De Grossis, Catanense decachor-

dum sive novissima sacra Catanen., cit., p. 89; Huillard-Breholles, Historia diplomatica Fri-

derici II, cit., pp. 62-63. 

 

Regesto: Huillard-Breholles, Historia diplomatica Friderici II, cit., p. 947; Böhmer-Ficker 

(edd.), Regesta Imperii V. Die Regesten des Kaiserreichs unter Philipp, cit., p. 159, n. 550; e 

Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 46. 

 

 

1200, novembre, ind. IV. 

 

In nomine Dei eterni Salvatoris nostri Jesu Christi. Amen. Fridericus divina favente clementia 

rex Sicilie, ducatus Apulie, principatus Capue. Licet regie serenitatis immensitas petitiones 

et vota fidelium clementer admictere teneatur, eo tamen super his que grata sunt creatori fa-

vorem debet gratie principalis impendere quo spiritualius est ei celitus regimen et sceptrum 

regie majestatis indultum. Inde est quod nos intuitu divine misericordie et consideratione pura 

fidelitatis et grati servitii quod a te, Rogeri, venerabilis Catanensis episcope, dilecte familiaris 

et fidelis noster, suscipimus, de consueta majestatis nostre liberalitate perpetuo concedimus 

et confirmamus Catanensi ecclesie jura et rationes integras Sancte Marie de Roboregrosso 

que sunt in tenimento Adernionis, ecclesie spectantes, juxta privilegium donationis inde fac-

tum a comitissa quondam Adelasia consanguinea nostra, que comitatum Adernionis eo tem-

pore de acquisitione paterna obtinebat et possidebat. Concedimus etiam et confirmamus ipsi 

Catanensi ecclesie quoddam molendinum quod dicitur de Turrecta situm in tenimento Pater-

nionis, juxta privilegium confirmationis a felicissima memoria domine Constantie Romano-

rum imperatricis et regine Sicilie recolende memorie, matris nostre, inde solemniter factum. 

Preterea concedimus et confirmamus prenominate ecclesie Catanensi domum que est juxta 

ecclesiam Sancti Cataldi cum terris laborativis et virgultis que sunt in tenimento Paternionis, 
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cum omnibus in eis justitiis et rationibus suis integris. Ad hujus autem concessionis et con-

firmationis futuram memoriam et irrevocabile firmamentum, presens privilegium scribi et 

majestatis nostre sigillo jussimus communiri, anno, mense, die et indictione subscriptis.  

Datum in felici urbe Panormi per manus Gualterii regni Sicilie cancellarii, anno incarnationis 

dominice MCC, mense novembris, IV indic tionis, regni vero domini nostri Friderici Dei 

gratia illustrissimi regis Sicilie, ducatus Apulie et principatus Capue anno III. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



213 

 

6.2.27 

Il vescovo di Catania Ruggero eleva il monastero di Santa Maria di Licodia ad abbazia, 

creando abate Pietro. A questi concede il privilegio dell’uso della mitra, dell’anello e del 

bacolo. 

 

Edizione: Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., pp. 1159-1160. 

 

Regesto: Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 48. 

 

 

1205, dicembre 

 

+ In nomine Domini Dei Aeterni et Salvatoris nostri Iesu Christi Amen. 

Rogerius Dei gratia Cathaniensis Episcopus et Domini Regis familiaris. Cum inter cetera cura 

Pastoralis officia quibus circa diversa secundum Deum intendere cogimur. Ecclesiarum nos 

provisio sedule crebrius urgeat, tanto semper ad earum levamen circumspectionis oculos te-

nemur inflectere, quanto in huius presentis tempestatis articulo per diffidentia filiosa, sic ipsa 

integritas solvitur, quod ad laicale abusum violentia, earum profecto dignitas devolvitur, sub-

ducitur, et incurvatur. Hinc est ergo, quod nos ad hujusmodi praecavenda periculorum genera 

tam solliciti ex instituto, quam pervigiles redditi, attendentes in hac parte conversationem vita 

laudabilem, praeclaram quoque morum, et opinionis industriam, quibus te dilecte in Christo 

fili fratri Petre Majoris nostra Cathaniensis Ecclesia confrater a teneritatis tuae primitiis redo-

lere novimus et gaudemus in Abbatem Ecclesa nostra sancta Maria de Licodia te canonice 

promovemus, concedentes, et confirmantes tibi nihilominus authoritate nostra Ecclesiam no-

stra sancti Leonis prope villam Paternionis sitam, cujus te dudum Priorem institueramus. Sta-

tuentes etiam, et ordinantes, ut Ecclesiam ipsam sancti Leonis de cetero ad jurisdictionem 

praefata Ecclesia sancta Maria de Licodia redactam, utramque in una eademque Abbatia tu, 

tamquam Abbas a nobis constitutus, et cuncti successores tui ad honorem Dei, et iamdicte 

Matris nostra Cathaniensis Ecclesie, possideatis, perpetuo teneatis et procuretis cum omnibus 

justis tenimentis. et pertinentiis earum. Pro cujus utique Abbatia dignitate tam tibi, quam […] 

successoribus tuis benigne concessimus Mitram, Baculum, et Anulum, ut liceat tibi, et eis, 

quoties divina celebrabitis, ea omnia vobiscum in Ara Domini portare; Sic tamen ut nunquam 
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liceat tibi, et eisdem successoribus tuis causam, vel subterfugium aliquod quomodolibet quae-

rere, qualiter jus, aut Patrocinium, quod in ipsa Abbatia tua dicta Cathaniensis Ecclesia mater 

nostra habet, amittere debeat, vel ab ea quocumque modo auferri valeat, vel alienari. Ter au-

tem in annis singulis, nisi justa causa impediente, in festo scilicet Pentecostes, et in festo 

quoque Traslationis Potentissimae Patronae Virginis, et Martyris nostrae Agathae de mense 

Februarii, memoratam Ecclesiam matricem nostram tam tu, quam successores tui visitabis; 

et causa recognitionis uno quoque anno persolvetis eidem Ecclesia nostra in praescripto festo 

Traslationis de Cera rotula duo, at in praenominato festo Passionis ejusdem virginis de in-

censo rotula duo. Verum est itaque, quod Abbatia sancta Maria de Licodia tenebatur pro Ec-

clesia sancti Philippi de Pantanis iamdictae ecclesiae nostrae Beatae Agathae unciam una auri 

persolvere annuatim. Nos vero percipientes, Dei gratia aspirante paupertatem ipsius Ecclesia, 

eidem Ecclesia beate Marie de Licodia ipsam unciam in perpetuo relaxavimus. Volumus 

etiam, et annuimus, ut singulis annis tam tu, quam successores tui ab eadem matre nostra 

Ecclesia Sanctum Chrisma per casale vestrum baptizandis pueris eidem Abbatiae pertinenti-

bus, recipere debeatis; nec unquam alicui vice Archidiacono liceat nominatum Casale ipsius 

Abbatiae intrare pro officio Archidiaconatus ibidem exercendo absque supradictae matris no-

strae Cathaniensis Ecclesiae speciali mandato. Item concedimus ipsius Abbatia tua confratri-

bus et plenam eis potestatem tribuimus, ut in Abbatis sui decessu liceat eis de ipsius Abbatia 

gremio pesonam eis sufficientem, et idoneam in Abbatem suum eligere. Qud si nulla ibidem 

tam conveniens, et probata persona fuerit, in quam ipsi unanimiter super hoc convenire va-

leant, de communi conventu Confratrum praefatae scilicet matris nostrae Cathaniensis Eccle-

siae, quam ipsi consultim, et discretiius providerint, sibi aliquem eligere debeant in Abbatem. 

Hac ergo omnia supradicta, ut praelegitur, tibi et successoribus tuis perpetuo concedimus, et 

corfirmamus. Salva in omnibus, et per omnia eidem matri nostrae Cathaniensi Ecclesie reve-

rentia. 

Ad hujus autem rei memoriam, concessionis quoque, et confirmationis nostrae inviolabile 

firmamentum praesens privilegium per manus Joannis de Salerno notarii, et fidelis nostri 

scribi, bulla quoque plumbea ejusdem Ecclesiae nostrae imprimi, et subscriptione Fratrum 

nostrorum iussimus roborari. Anno Domini Incarnationis M.CC.V. Mense decembris Indic-

tionis VIIII. Si quis autem hujus concessionis, et Confirmationis nostrae praesentem paginam 
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ausu temerario quomodolibet infringere, vel violare praesumpserit, ex parte Dei Omnipoten-

tis et Gloriosae Matris ejus Beatae Mariae semper Virginis Agathae nostrae, et omnium sanc-

torum, et nostram excommunicationem […], et emeritam peonam maledictionis incurrat. 

+ Ego frater Petrus tunc temporis Prior.  

+ Ego frater Joannes subprior.  

+ Ego frater Joannes Manescalcus.  

+ Ego frater Filippus.  

+ Ego frater Rogerius.  

+ Ego frater Leo.  

+ Ego frater Gualterius.  

+ Ego frater Leonardus.  

+ Ego frater Rogerius de Bumbello.  

+ Ego frater Joannis de Castrojanni. 

+ Ego frater Robertus Brancardus.  

+ Ego frater Laurentius.  

+ Ego frater Rogerius Agrigentinus.  

+ Ego frater Rogerius de Platea tunc Temporis magister.  

+ Ego frater Joannes de Medico.  

+ Ego frater Ricardus.  

+ Ego frater Nicolaus a sancto Philippo.  

+ Ego frater Nicolaus de Centorbio.  

+ Ego frater Joannes de Giorgio.  

+ Ego frater Dominicus.  

+ Ego frater Petrus Prior sancti Michaelis.  

+ Ego frater Joseph.  

+ Ego frater Nicolaus.  

+ Ego frater Thomas.  

+ Ego frater Joannes de Tribus fontibus.  

+ Ego frater Vincentius.  

+ Ego frater Georgius.  

+ Ego frater Benedictus.  

+ Ego frater Joannes de Calabria.  
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+ Ego frater Joannes hoc concedo. 

+ Ego frater Alexander Secundus.  

+ Ego frater frater Pascalis sum testis.  

+ Ego frater Beniamin.  

+ Ego frater Alexander.  

+ Ego frater Robertus de latonia.  

+ Ego frater Martinus.  

+ Ego frater Michael Soter.  

+ Ego frater Iacobus.  

+ Ego frater Didacus.  

+ Ego frater Joannes puer.  

+ Ego frater Benedictus puer.  

+ Ego frater Nicolaus puer.  
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6.2.28 

Sentenza emessa dal priore del monastero di Santa Croce e San Clemente di Messina 

in favore del cenobio di Santa Maria in Valle di Iosaphat di Paternò, al quale è confer-

mata la possessione delle terre del monastero di Santa Maria della Scala di Paternò. 

 

Edizione: Garufi, Il Tabulario di Santa Maria in Valle di Iosaphat nel tempo normanno-

svevo, cit., pp. 339-340. 

 

Regesto: Garufi, Il Tabulario di Santa Maria in Valle di Iosaphat nel tempo normanno-svevo, 

cit., p. 329-330. 

 

1217, novembre 

 

Nos sancte Crucis et Sancti Clementis de Messana priores atque Reginus Thesaurarius rece-

pimus licteras domini pape in hunc modum. Honorius episcopus servus servorum Dei dilectis 

filiis Sancte Crucis et Clementis prioribus Messane. et thesaurario Regino salutem et Apo-

stolicam benedictionem. Dilectus filius Abbas sancta Marie Vallis Iosaphat trasmissa nobis 

conquestione monstravit quod Abbas sancte Maria de Scala Paternionis Cathaniensis diocesis 

quondam terram ad suam ecclesiam de iure spectantem contra iusticiam detinet et reddere 

contra[…]. Ideoque discretion vestre per Apostolica scripta mandamus quatinus. partibus 

convocatis audiatis causam. appellatione remota sine debito terminetis. facientes quod. de 

creveritis per censuram ecclesiasticam firmiter observari. Testes autem qui fuerint nominate 

si se gratia dei vel timore subtraxerint per censuram eadem […] appellatione cogatis veritati 

testimonium perhibere. Quod si non omnes hiis exequendis potueritis interesse duo vestrum 

ea nihilominus exequentur. Datum Kalendas Augustu pontificatus nostri Anno secundo. 

Quorum auctoritatem citavimus venerabilem Abbatem de Scala qui ad presentiam nostram 

veniens et sollepniter cura […]. Pars domini Abbatis de Iosaphat proposuit contra eum peti-

mus possessionem terre ad ecclesiam nostram de iure spectantes cum dampnis et fructibus 

debitis per laicalem manum destituit nos violenter. Pars vero domini Abbatis de Scala excepit 

sic dicendo. quod nulle erant lictere nec nullum iudicium nec etiam coram nobis nec tamquam 

coram iudicibus quia ex quo lictere nulle erant auctoritate earum non tenebatur respondere in 
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presenti [..]. Interrogavimus quam culpam obiciebant licteris, dixit quod tanta veritate impe-

trate sunt. Iterum interrogavimus quam veritatem tacuerint. dixit quod proposuerunt domino 

pape quod ecclesia Scale habent. inde privilegia tam donationis regis. quam alium inter eos. 

Habiti litigij et etiam arbitrij et erant etiam parata privilegia incontinenti monastrare. Pars 

autem domini Abbatis de Iosaphat replicavit. dicunt ipsi quod nos tacuimus veritatem. ideo 

petimus fieri sacramentum calumnie inter nos et erant parata facere incontinenti. Pars autem 

iamdicti Abbatis de Scala renuit facere immo et peciit sentiam super hoc. Processimus ad 

interlocutoriam et precepimus ei sententialiter sub pena dampni totius cause quod faceret sa-

cramentum calumpnie quod nec ante nos nostram sententiam facere voluit, expectavimus 

eum per triduum et voluit se inde corrigere. precepimus ex parte domini pape ut ad posses-

sionem quam petebat pars adversa responderet. Iterum precepimus ne faceret sacramentum 

calumnie et ipse nec hoc nec ista facere voluit. immo allegabat. cum in sacramentuo calumnie 

continetur in tota lite. et nos agamus in parte. non est faciendum sacramentum calumnie. Pars 

autem venerabilis Abbatis de Iosaphat conclusit dicens. si in tota lite faciendum est sacra-

mentum. Ergo in partem. iterum et iterim sibi dari sententiam. Nos denique videntes tantam 

contumaciam communicato consilio prudentium virorum tulimus sententiam contra domi-

num Abbatem de Scala et restituimus per sententiam ecclesie Iosaphat possessionem terre 

iamdicte cum dampnis et fructibus et precepimus eidem Abbatis de Scala acta istarum licte-

rarum domini pape sub pena excomunicationis ut satis daret bonam fideiussionem de obser-

vatione sentencie. qui in hoc audire voluit immoversus in clamorem recessit. Postea misimus 

ei semel secundo terciove ut representaret se presentie nostre per contumaciam noluit. Visa 

tanta contumacia excommunuavimus eum et misimus venerabili Cathaniensi priori ut haberet 

[…] pro excommunicato usque ad condignam satisfactionem. Acta sunt hec ecclesia. sancte 

Crucis de Messana Anno dominice incarnationis Millesimo duecentesimo septimodecimo 

mense Novembris VI. Indictionis.  
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6.2.29 

Agnese Basadonna dona sé stessa come consorella alla chiesa di San Leone in Monte 

Gibello, insieme a un luogo detto degli Eremiti. 

 

Edizioni: Falkenhausen, Tra Catania e Paternò. Testimonianze greche, cit., pp. 180-181. 

 

Regesto: Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 36. 

 

Nota: traduzione latina in White, Il monachesimo latino, cit., p. 409 (edito con data errata 

1158). 

 

 

1220, 28 febbraio 

 

+ Σιγνον χειρὸς 'Αγνέσας τῆ ἐπονημήα τοῦ Βασσαδοννα 

Έπιδήπερ κατα τὸν φεβρουάριον μῆνα τῆς ἰνδικτιῶνος η’ φενομαι κὰγῶ ἡ ἀνοτέρα μιτέρα 

πρεσβιτέρου ‘Αρρίγου τῆ ἐπονημία τοῦ Βασαδόννα, ὀ τὸ σίγνον τοῦ τίμιου καἱ ζωοπιοῦ 

σταυροῦ ἠκία μου τι χειρἱ ὐπογράψας χωρῆς χλεύης ἢ δόλου φάκτου ἁγνίας ἀλλὰ ἠκία μου 

τι βουλῆ καἱ καλὴ τι θελήσει φένομαι καθομολωγουντες ἑνπροστὲν τὸν κατοτέρων 

γραφέντον καλῶν ἀνθρώπων, ὅτι δίδω αὐτὴν μου εὶς τὸν ναῶών τοῦ ἀγιου Λέοντος τοῦ 

Έτνὴιου ὦρου τοῦ ἑσται ἀδελφὴ εὶς ἀπασαν τὴν ζωήν μου καὶ ὀμνήιο εὶς τὴν ἀδελφώτιτα 

τοῦ σπιτίού καὶ ὁ κατα τὸν καιρὸν ἡγούμενος τῆς μουνὴς τούνομα αὐτοῦ Ρουγέριος μοναχὡς 

τοῦ ἔσται στεραιὰ ζωὴν καὶ θανατὸν τοῦ σπιτήου. ὅθεν ἠκία μου τι βουλὴ καὶ καλή τι θελήσει 

άναλαβάνωντες τοὑς ἠμετέρους ἡδίους καὶ κληρωνόμους δίδο εἰς τὸ σπίτιν καὶ εἰς τὴν 

ἀδελφότιτα τοῦ σπιτήου διὰ ψηχηκίς μου σωτιρίας καὶ τοῦ ἐμου σινεύμνου καὶ τὸν ἐμῶν 

ἠδίων καὶ κληρονόμων ὅπως κύριος ὁ θεὸς καταξηῶσι αὐτοὑς τοῦ ἀκούσε τοῦ Δεύτε ἡ 

εὐλογημένοι τοῦ πατρὁς μου κλυρονομίσατε τἡν ἐτιμασμένην ημῖν βασιλήαν ἀπο καταβολῆς 

κόσμου. ὅθεν διδο τὁ ἐμῶν μιραδιον τοῦ κλήσματος ὅπερ ἔχω ἐν τῆς ωρήοις Πατερηνοῦ εἰς 

τοὑς Έρημίται πλησίον τοῦ ἐτέρου κλήσματος τοῦ σπιτήου τοῦ ἔχειν τὁ τιοῦτον κλήσμα τὁ 

ἐμὸν μιραδιον ἐξουσίαν το σπίτι καὶ ἡ ἀδελφότιτα πουλεῖν χαρήζυν, ἀνταλ-λάτειν καὶ πιἡν 

ἀπ'αὐτοῦ ἢτι καὶ βούλεται ὢς τὸ κύρος παρ'ἐμοῦ ἡληφῶς. καὶ ἑάν ποτέ καιρῷ ή καιρῷ φανὴ 

τῆς ἀπὸ τὸν ἠμετέρων ήδίον ἡ κλυρονόμων ἐνοχλούντες ἡ ἐνποδίζωντες τὴν τίαυτειν δορεάν 



220 

 

ὁπερ ἔδωκα εἰς τὸν ναῶν τοῦ ἀγῖου Λέοντος μιδὲν ἡσακουστοῦν, ἀλλα τοῦ ἐστε εἰς πινὴν 

τῆς κωρτης ταριὰ ρ' καὶ η τιαὐτι δωρεά τοῦ ἐμμενειν σταιρεὰ καὶ απαρασάλευτος μέχρη 

τερμάτων αιὠνίων καὶ τοὐτο γέγραπται κατενόπιων τὸν κατοτέρον γραφέντον καλὸν 

ἀνθρώπων. 

+ κὰγῶ νοτάριος Θωμάς ὁ κατὰ τὸν καιρὸν κριτὴς Πατιρνῶν μαρτυρῶν ὐπέγραψα 

+ Βλασιος ιερεὑς ιπεγραψεν καὶ μαρτυρεῖ 

+ κὰγῶ Ποιέρε καταντίσας μαρτυρῶν υπέγραψα 

+ Ρουγέριος τοῦ Ασκυττίνου καβαλλαρίου μάρτυς 

+ Ιοσφροὶς τῆς Δονναμ ὁμώτης μάρτυς 

+ κὰγῶ Πελεγρινος καβαλλάριος μαρτυρῶ 

+ Ουγος τοῦ Βανδίνου κατὰ τὸν καιρὸν ὁμώτης μάρτυς 

+ Εγράφη τη ἐμὶ χειρὶ Λέοντος λεβήτου υἰοῦ τοῦ ἀπεχωμένου πρεσβυτέρου Νῖκολάου τοῦ 

Αμερημνὶ ὁ κατα τὸν καιρὸν νοτάριος τῆς ἐξουσίας ὐπο παρακλήσεως τὁν ἀνοτέρων. ἔτως 

ςψκη' τῆς ανοτέρας ἐνδικτιῶνος † 

+ Ego presbyterus Herigus filius hoc concedo. 
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6.2.30 

Transunto del privilegio del vescovo Ansgerio con il quale è concessa al santuario di 

Santa Maria in Valle di Iosaphat di Gerusalemme la chiesa di Santa Maria di Paternò. 

 

Edizione: Garufi, Il conte Enrico di Paternò, cit., pp. 224-225. 

 

Regesto: Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., p. 68. 

 

 

1261, giugno 

 

+ Anno ab incarnatione domini nostri ihu . Millesimo. Centesimo. vigesimo quarto. In-

dictione secunda. Ego Mauritius dei gratia Cathanensium Episcopus. atque Episcopus sira-

cusanus nomine Hugo simul dedicamus Ecclesiam beate dei genitricis Marie semper virginis 

de valle Iosaphat. que sita est apud paternionem. precibus pagani eiusdem Ecclesie monachi. 

et aliorum fratrum qui cu meo erant ac marchionis Henrici. Post vero consecrationem eius 

ecclesie rogatu predicti siracusani episcopi atque Marchionis Henrici totum illud quod Ange-

rius episcopus ipse Ecclesie quam consecravimus donaverat, voluntarie confirmavi. Et idem 

Marchio Henricus licet multa beneficia predicte impendisset ecclesie. tamen in eius dedica-

tione. ammonitione nostra nostroque rogatu. et pro sua anima. et prop omniumsuorum paren-

tum animabus dedit ecclesie in dotem sex villanos et ecclesiunculam sancte Marie Magdalene 

cum ospitali. que est sita sub castrum. Et Ego Mauricius amore [ips]ius episcopi siracusani. 

et Marchionis henrici. qui me non modice rogaverunt. quicquid iuris in ecclesiuncula illa ca-

thaniensis Ecclesia habebat. Cum cons[ensu] et [au]ctoritate quorundam eiusdem ecclesie 

monachorum. scilicet Salomonis precentoris et hugonis crassi atque Goffredj filij roaldi qui 

mecum aderant. reliqui. Et si hoc eveniret quod ecclesiuncula illa divino proventu cresceret 

in maius. concessi ei ecclesiuncule habere cimiterium et a nostra Cathaniensi ecclesia aucto-

rizavi. ut semper accipiat oleum et crisma. Et hoc totum feci pro anima episcopi Angerij et 

aliorum meorum antecessorum. et pro mea. Et omnium ipsius ecclesie cathaniensis confra-

trum. Quicumque igitur prefata nostra data infringere. seu infirmare sinistra parte laboraverit. 

dei vindicte subiacet. nisi digna penitentie satisfactione resipiscat. 

In testimonio autem huius constitucionis feci ego Mauricius hoc signum sancte crucis †. 
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+ Ego Hugo crassus manu mea subscripsi 

+ Signum Iohannis Archidiaconi. 

+ Signum domni Hugoni episcopi siracusane ecclesie. 

+ Signum domini Henrici. 

+ Signum Salomonis cantoris.  

+ Signum Aldebrandi.  

+ Signum Gaufridi filij Roaldij. 

+ Signum Girbaldi de comicino.  

+ Signum Roberti Mazonis.  

+ Signum domine Flandine. 

 

Nos vero dominicus dei gartia Militiensis episcopus Matheus eadem gratia siracusanus epi-

scopus et frater Boamundus prior fratrum predicatorum de messana viso autentico huius 

transcriptionis [de verbo] ad verbum sicut superius scriptum est nil addito nil remoto ad pre-

ces fratris petris abbatis f[…] transcripto studuimus apponere data. Anno domini M.C.C.L.XI 

mense Iunii quarte Inditionis. 
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6.2.31 

La regina Eleonora conferma a Bartolomeo, abate del monastero di Santa Maria di 

Licodia, il privilegio rilasciato da Simone “del Vasto”. 

 

Edizione: Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., pp. 1157-1158; Garufi, Gli Aleramici e i 

Normanni in Sicilia, cit., pp. 76-79. 

 

Regesto: Ardizzone, Regesto delle pergamene conservate nella Biblioteca, cit., pp. 127-128. 

 

Nota: transunto del documento in lingua greca del 1143. 

 

 

1334, 15 gennaio 

 

+ Sigillum signum Comitis Symeonis.  

+ Signum manus Thomasie comitisse.  

+ Signum manus Guillelmi filij Eufimij. 

Sigillum factum a me comite Symone et datum tibi monacho Jeremie mense Augusti indic-

tione sexta. Illis qui circa dominum conversantur et die […] deo propinqui sunt, tamquam 

mundana precellentibus dignum existit. attendere secundum animam, ut de temporali vita eis 

proviso inseparabiliter deo adhereant et nostram salutem acquietant, qui recta via perambu-

lant in puritate et fide in bonisque obsequiis, qui digni sunt deo et acceptabiles. Quos quidem 

non solum beneficijs debet attollere, verum eciam eis infinita bona tribuere. propter quod 

dedimus tibi monacho Jeremie et omnibus qui erunt et dominabuntur post te in perpetuum, 

domum super sancte Dej genitricis Lichodie una cum vineis et terris, que dividuntur sic. A 

magna via que venitur a Paternione et applicat ad sayam veterem, et a predicta saya ascenditur 

ad via veterem, que ascendit ad casale saracenicum et inde ascendit viam viam et pervenit 

usque ad viridarium Bonifacij. quod existit ad orientalem partem, et exinde vadit per murum 

dicti viridarij et pervenit ad viam que venit a casalj saracenico, et inde venit ad lapidem rus-

sum, et a lapide ascendit ad sayam veterem superiorem, et inde vadit per sayam super lapidem 

perforatum, et inde vadit per sayam et venit usque ad viam que vadit apud Randacium, et inde 

ascendit viam viam et venit usque ad collem. deinde descendit per collem collem et venit ad 
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magnum lapidem qui consistit in via que vadit ad Aternionem. et a lapide vadit cristam cri-

stam et venit ad Bunacaryn, quod est super terras quo confiniunt cum terris casalis Kysen 

versus occidentem, et inde revertitur veterem sayam et venit ad viam Paternionis ubi princi-

pium fecimus. Similiter damus tibi potestate congregandi et faciendi ibidem casale, et habi-

tantes in eo homines non constringantur ab aliquo nisi tantum ad abbatem domus predicte. 

Concedimus eciam predicto domnj et terris eiusdem domus aquam Petelmou, et qui voluerint 

colere predictas terras habeant ipsam aquam liberam. Et concedimus et damus predicte domnj 

potestatem cedendj ligna tam ipsam quam homines casalis ipsius viridia et siccalibere. Damus 

eciam tibi et clausuram sancty Cony que est secus sanctum Conum et aquam liberam. Et 

damus predicto. domnj ut habeat erbaticum et inpiguaticum liberum et per omnia liberum in 

tenimento Paternionis et in tenimento dominij mej. Et damus predicto domnj terram pericla-

rum duarum in via qua itur ad Randacium in qui dicitur in Cistineam nomore Ethne. Et damus 

predicto domnj terras periclarum quatuor ultra magnum fluvinum Letimuse in prenotato Pa-

ternione et Cintorbio, que ex parte occidentis habet divisionem Roberti de Rana et recipit 

versus meridiem siccum vallonem unde veniat ad coniunctione alterius vallonis Salsi, deinde 

transit vallonem Salsum versus silicet occidentem, donec videntur via, que vadit ad Sanctum 

Nicolaum, et inde recipit septentrionalem partem usque ad descensum vie et vadit ad divisio-

nem furisterij, et transit per divisionem anzi fabri, et applicat ad divionem Roberti de Rana 

unde inicium fecimus. Donamus eciam tibi fargam que est subtus Mizikenj. Et donamus tibi 

sanctum Philippum de Pantano cum cellis et orto, similiter et domum Sanctj Salvatoris de 

Ceramj cum vineis et terris et omnibus alijs pertinentibus ad eam. Similiter et Sanctum Ipo-

litum de Butera qui est intra terram, et Sanctum Nicolaum et Sanctum Nicolaum de Canneto 

ipsius terre cum omnibus terris pertinentibus ad eum, et sic diduntur. Ante ipsam ecclesiam 

et descendit ad lapidem et vadit ad vallonem siccum, et vadit per vallonem vallonem usque 

ad verticem montis Chamutj, et vadit usque ad cristam montis, usque altra verticem montis, 

et inde suscipit viam viam et ferit ad lapidem Milissij, et inde recipit collem rupis et applicat 

ad Castellucium, et inde venit ad Bunakary quod est coram Castellucio, et inde ascendit et 

ferit ad rupem duorum Cabiorum, et inde ad rupem Gipso qui est in cospectu Butere, et de-

scendit collem Gypsi et ferit ad aquam Minzeno, ubi est via que vadit ad terram de Cannis, et 

inde ferit ad vallonem et descendit vallonem vallonem quo descendit pluvialis aqua et ferit 

ad Sellidam que est ante Sanctum Nicolaum. Et vinealem terram similiter damus que est iuxta 

fontem Salomonis et a Sellida descendit siccum vallonem et vadit ad Tipelchamut. Sint omnia 
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tam presentibus quam futuris quemadmodum providimus concessum privilegium ad divinam 

ipsam domum, sit sine impedimento et molestia ab omnj consuetudine nostra et dominio, ut 

oretur pro beatissimo Rogerio comite et beata Regina Adelasya et sanctissimo domino rege 

et sancta Alvira et beatissimis filiis eorum. et pro excellentis Rogerio duce et eorum fratribus, 

et beatissimo comite Chenry et domina Flandua et fratribus meis, et comite Symone et comi-

tissa Thomasia et natis nostri, et omnibus fidelissimis christiani. Si vero aliquis apparverit 

heredem meorum aut consanguineorum, seu aliqua alia persona seu monachus eiusdem Mo-

nasterij adversare aut contradicere in parte, aliquid aut aliquis officialiumnostrorum seu ali-

qua alia persona impediat aut molestat predictam domum site j anathema patris et filij et spi-

ritus sanctj et omnium sanctorum patrum, et sit privatus amore nostro et non parvum asse-

quatur periculum et condempnetur per fiscum in triginta libris aurj, supradictis ratis et firmis 

manentibus in perpetuum. roboratis meo signo plumbeo. Scriptum est autem et roboratum 

presens privilegium coram nostris nobilibus et prepositis et baiulis et alijs personis. 

+ Roberto de Paternione testor.  

+ Guido de tres testor. Costantinus de Paternione testor.  

+ Robertus Catromenus testor.  

+ Guillelmus Vastunus testor.  

+ Rogerius filius comitis testor.  

+ Salomonius notarius testor.  

+ Notarius Guillelmus Amistus testor.  

+ Manfredus filius comitis testor. Guido Pisanus testor.  

+ Monafris iudex testor.  

+ Petrus camerarius testor.  

+ Presbiter Basilius testor.  

+ Theodorus filius Nichite de Cerami testor. 

Scriptum est presens privilegium Petrj humilis filij beatissimj Costantinj Parasyniky. Anno 

Sexmillesimo sexcentesimo quinquagesimo primo sexte Indictionis. 
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6.3 

Deperdita 

 

 

6.3.1 

Adelicia Avenel Maccabeo concede all’abbazia di Sant’Agata di Catania la chiesa di 

Santa Maria de Robore grosso di Adernò, insieme alla chiesa di San Filippo e ad altri 

beni. 

 

Edizione: Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus, cit., p. 528; De Grossis, Catana Sacra, sive de 

Episcopis catanensibus, cit., pp. 80-81; e Bonadies, Collectanea nonnullorum privilegiorum, 

cit., p. 13. 

 

Regesto: Garufi, I conti di Montescaglioso, cit., p. 342. 

 

 

1134, aprile, ind. XII. 

 

In nomine Summa et individue Trinitatis, amen. Notum sit omnibus Christi fidelibus tam 

praesentibus, quam futuris praesentem paginam inspecturis. Quod ego Adelicia neptis domini 

Regis Rogerii una cum filiis meis Adam et Metilde, dedi Monasterio Cathana quondam Ec-

clesiam, que sita est in territorio Adernionis in honorem Sancta Maria cum sibi pertinentibus, 

et adiacentibus terris, vineis, et villanis. dedi etiam eidem Monasterio Ecclesiam S. Philippi, 

qua est propre dictam Ecclesiam S. Maria cum sibi pertinentibus, et adiacentibus terris; et 

praterea fontem, qui est supra Ecclesiam S. Joannis versus Orientem, et alios fontes, qui sunt 

subtus dictam Ecclesiam versus Occidentem, liberos, quietos et promptos, et perpetuo tenere, 

et possidere. Concessi etiam praefata Ecclesie totam terram meam, venditiones, emptiones, 

libere absque omni jure platea, libera pascua glandes pro animalibus suis. Hanc autem dona-

tionem feci ego Deo Omnipotenti, et B. Marie Semper Virgini, et B. Agatha Virgini, et Mar-

tyri, et S. Georgio Martyri, pro animabus felicis memoria inclytorum Comitis Rogerii, et 

Regis, et omnium successorum eorum, pro anima mea, et pro animabus omnium parentum, 
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et propinquorum meorum, et maxime pro anima Raynaldi Avenel quondam mariti mei. Nul-

lam omnino secularem potestatem, dominiumque mihi, vel successoribus meis alterius in ea 

reservans, que ut rata semper, et stabilis maneat presens scriptum sigilli mei plumbei impres-

sione et congruentium testium annotatione firmavi. Anno ab Incarnat. Domini 1134 Mense 

Aprilis, Ind. XII. 

+ Ego Adam adsens subscripti. 

+ Ego Metildis assens. 

+ Testes autem hujus donationis fuerunt, qui subscribuntur. 

+ Signum Roberti de Adernione. 

+ Signum Roberti de Busua. 

+ Signum Girardi de Bosla. 

+ Signum Joannis Calabro 

+ Signum Roberti de Paternione. 

+ Signum Osberti filii Godardi. 

+ Signum Athanasii Monachi. 

+ Signum Nicolai Marescalci. 
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